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j4 ri storcimento de buoni studj nìurC 
altra cosa forse meglio ha giovato 
che V intenso desiderio e V ugual cura 
dì esprimere i concetti dell 9 animo 
con chiarezza e semplicità , vesten- 
doli di que' modesti ornamenti che 
tendon caro il discorso . £ benché 
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parie sieno le circostanze della vita, 
dalle quali prende anima la parola , 
in nessuna però si mostra tanto schiet- 
ta , quanto nella dimestichezza • per 
così Uire , del viver comune , siccome 
da questa la bontà o la corruttela 
fuori apparisce subitamente . Degne 
perciò di aversi in grandissimo conto 
a regolamento de 9 nostri giudizj, do- 
vremo credere che sieno le lettere fa- 
miliari degli uomini più riputati in 
sapere , perchè in esse non solamente 
scuopriarno V indole dello scrittore , 
ma ben più assai quella del suo se- 
colo , de 9 suoi studj , del suo gusto . 

Non mancano tra noi buoni esem- 
plari di tal genere di scritture , i 
quali come valsero un tempo , valer 
ponno anche di presente a compiere 
V onorata impresa di ritorre dallo 
sviamento gV ingegni contaminati e 
dalle forestiere lezioni, ed anche dalle 
nostrali stesse, che a cagion di quel- 
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le infracidarono . In mezzo a 9 quali 
esempli ninno negherà che per otti- 
mo non risplenda la Raccolta delle 
lettere familiari di alcuni bolognesi 
che vissero in fiore prima della metà 
del secolo decimottavo . Nè di molti 
furono le trascelte a comporta . Il 
giudiziosissimo Raccoglitore dottor Do» 
menico Fa bri, diede luogo a quelle 
di Eustachio Manfredi , de 3 due Za- 
notti Giampietro e Francesco , di Fer- 
nand Antonio Glieduri , d y Alessandro 
Fabri , e di Flaminio Scarselli , non 
che a parecchie delle proprie: del- 
la quale risoluzione intende egli dar 
conto nelV ultima che ivi leggesi al 
suo Scarselli . Le quali lettere tutte, 
oltre la proprietà delle parole , si piac- 
ciono di mostrare urbanità , grazia > 
decenza ; ed avvolgendosi intorno ma- 
terie più che altro dimestiche vengono 
con certa spontaneità, desiderata trop- 
po in questi tempi , a dichiarare i più 



scelti modi e piacevoli ancora del dire 
nelVuso della civile conversazione . E 
quantunque questi Autóri siano tra 
più dotti che contasse Bologna a que 
dì 3 tuttavia si volle a bella posta che 
le lettere scelte non odorassero punto 
della scuola ò affinchè potessero esse- 
re accarezzate con più libertà dai 
giovanetti < Grandissimo in fatti fu 
V accoglimento cK ebbero queste per 
tutta Italia 9 e le parecchie edizioni 
ne sono prove : ma rare essendosi 
fendute > particolarmente la prima di 
Bologna dell 9 anno 1744 ch n è la più 
nitida e corretta * se n' è riconosciu- 
to il bisogno d? una nuova col nobi- 
le desiderio di emulare la nitidezza 
e correzione di quella prima . Al che 
avendo io da alcun tempo posto men- 
te 3 non debbo più oltre indugiare a 
pubblicarla colla speranza ancora 
di accrescerla almeno d' un Terzo Vo- 
lume , quasi in eseguimento della vo* 
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lontà del benemerito Raccoglitore dei 
due primi* che questo pure prometteva . 

De 9 quali miei pensamenti rendendo 
contezza a Vostra Eccellenze!, non 
ad altro ho rivolto V animo che a 
procacciare alV Opera un illustre e 
nobilissimo Mecenate : il quale pre- 
giando le virtà de 1 nostri insigni lau* 
dati scrittori > e culti) pur esso nell* 
amena letteratura > saprà coli* esem- 
pio i che in un Suprèmo Magistrato 
trae V ammirazione , incitare la gio- 
ventù nostra a correr sulV orme di 
quelli > e cosi a ricondurre V ottimo 
gusto nella semplicità delle sue fog- 
ge a dominare fra noi . E beri per 
questo è da tenersi per fermo che mol- 
tissimo vantaggio dalla frequente let m 
tura di queste lettere sia per deri- 
varne alla gioventù 3 mentre studio- 
sa , com' è s vedrà che si può aver van- 
to di buoni scrittori epistolari e sen- 
za contorcere il viso a voci viete e 
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disusate , e senza vestirsi di straniere 
divise 9 e ad ogni passo dar sosta . 

Vostra Eccellenza apprezzator sa- 
gacissimo del merito di queste lette* 
re familiari si degni accogliere con 
esse il buon volere di chi gliele inti- 
tola con tanta fiducia di lieta av- 
ventura alla nostra studiosa gioven- 
tù accesa dell 9 onesto desiderio di 
emulare nella palestra di Minerva i 
valorosi , il cui nome suona immor- 
tale ; e conforti le proprie e le comu- 
ni speranze nel rifiorire che fanno 
tra noi i buoni studj col propagarsi 
gli ottimi esemplari de 9 migliori Au- 
tori Italiani . 

Con profondo ossequio mi protesto 

Di Vostra Eccellenza 
Bologna il di zi Giugno 1820. 

Umilissimo 9 Pevotissimo B 
ed Ossequiosissimo 

UUSbE RAM1UM, 



V EDITORE . 

Qual fosse V intendimento del giudizioso 
Raccoglitore di queste lettere chiaro ap- 
parisce nelV Avviso eh* egli -premise aW 
Edizione Bolognese del i744« onde proe- 
mi di metterlo pur io innanzi ai leggitori m 
perchè sappiasi che non di recondita eru- 
dizione 9 e di profonda dottrina vuoisi dar 
pascolo , ma piuttosto si è voluto racco- 
gliere esempj convenienti alle forme d % uno 
stile urbanamente familiare e grato nello 
intertenersi di domestiche faccende , e degli 

- 

ufjìzj comuni della vita • 

Alla Studiosa Gioventù Bolognese. 

Brevemente . Questa raccolta di lettere 
familiari è stata , o studiosi giovani , in- 
stituita e fin qui condotta dal desiderio di 
giovarvi e difendervi quanto si pub dal va- 
no e corrotto modo di scrivere de* nostri 
dì . Senza ciò gran temerità sarebbe sta- 
ta consegnare in questi tempi alle stampe 
altre lettere che erudite . Chi non sa il ge- 
nio del secolo? Ma voi dallo studio delle 



più utili discipline quel eh? è ii "buona e 
solida erudizione acquistando , che W cai 
di sopere qual vento soffiasse al nascer di 
Cesare , o quanta pur fosse la larghezza 
degli omeri di Platone, la quale sì chiaro 
tìome gl impose ? JVon ne colse peravven- 
tura a lui stesso. Ben vi dovrà esser ca- 
ro , e sarà certamente prò vostro avere 
esempj di bene comunicare per lettere e 
convenientemente adornare i vostri pensie- 
ri. Isella qual cosa assai l'eccellenza di- 
mostrano gli studj delle più savie nazioni 
e de' migliori tempi, e i fatti abbondante- 
mente V utilità ve confermano . Ne questa 
raccolta perciò meno apprezzerete , che so- 
no le più lettere di pìccoli argomenti e 
leggieri e di quasi niun conto. Perchè la- 
sciato stare che tali appunto occorron più 
spesso , e che non è piccola cosa far bene 
le piccole; imparando d % aiutarvi , per così 
dire, del nulla, che sarà coW ajuto della 
materia ? La qual nondimeno mai non vai 
tanto per se, che non riceva gran peso e 
valore dall' industria del trattarla. E in 
questo genere molto potendo gli antichi 
esemp/ insegnare, sogVono più gagliarda- 
mente e con certo particolar piacere dell 9 
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animo eccitare i moderni; al qual fine op. 
portavo s'è riputato di proporli ora que- 
sti: e sono ancora domestici? de* quali pe- 
rò sarà maggiore e il diletto e la forza. 
Finalmente gli riceverete in ciò per la più 
parte da quegli stessi da cui tanti e sì i'Z- 
lustri ne avete nel retto modo di poetar ri- 
cevuti ; ei quali nel nostro secolo sono co- 
sì ristoratori fra noi della vera familiare 
eloquenza, come della perfetta poesia so- 
no .stati . IVon più: che assai, credo, pel 
sin qui detto sarà alla buona volontà vo- 
stra verso gli ottimi studj raccomandata 
la presente raccolta: di cui due volumi ora 
ad un tratto ; e piacendovi f un terzo avra- 
tene fra non molto . 
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DEI 

LETTERE FAMILIARI 

D' ALCUNI BOLOGNESI 

BEL SECOLO DECIMOTTAVO, 
VOLUME P1UMO. 



DEL SIGNOR DOTTOR EUSTACHIO 

MANFREDI . 

Al Sig. Pott. Fernand' Antonio Gheiìni 

a Venezia. 

%J ella salute del nostro Signor Appostolo gran- 
dissimo piacere ho preso: e se nell'ordinario 
scorso così avessi potuto scriverle come lo de- 
siderava , e lo doveva anche; le avrei signifi- 
cata V allegrezza mia per tal novella. La pre- 
go grandemente a congratularsene con esso lui 
in nome mio , e ad esorlarlo a curarsi diligen- 
temente , non solamente per sua, ma per mia 
propria cagione: dei quale uffizio non cosi U 
richiedo eh* io però voglia per esso incomodar- 
la . Stia sana , e mi tenga fra* suoi buoni ami- 
ci • Bologna 6 Gennaro 1710. 

1 
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a Vel Sig, Pottor 

Al medesimo a Venezia. 

Perché ella non abbia trovato appresso gli 
scrittori di lettere alcun esempio di quelle che 
si chiamano di buone feste; non perciò a lei 
é paruto difficile questo genere di scrivere : 
anzi tal candidezza , e tanta eleganza è nella 
sua lettera , eh' io giudico dover questa servir 
per esempio di quante con queir argomento 
scrivere si possano. Della qual cosa tanto con lei 
mi congratulo , quanto con me stesso di quella 
singolare umanità che scrivendo mi ha testimo- 
niata * e de* buoni augurj che mi ha fatti ; per 
li quali io le rimando i miei , che se saranno 
efficaci , come io bramo , e come ella merita ; 
niuna parte di felicità le rimarrà da desidera- 
re . Stia sana , e mi conservi 1* amor suo % 

Bologna a3 Decembre 17 io. 

Al medesimo a Venezia . 

Anche prima che mi arrivasse l'umanissima 
sua lettera de' 18. Aprile , io aveva avuta op- 
portunità di far onorata menzione di lei , e delle 
singolari virtù sue , prima col Retlor de* Luc- 
chesi , e coli* Avvocato Guinigi , e poi anche 
col Senator Ghisilieri . Ai quali tuttavia io par- 
lava piuttosto dolendomi della sua assenza nel- 
le presenti congiunture , che facendo ufficio di 
raccomandazione in suo favore , come quegli 
che non sapeva ancora se ella fosse per risai- 
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Eustachio Manfredi. 3 
versi si chiedere la lettura vacante per la mor- 
te del Dottor Pasi. Ora che ella mi significa 
di non essere alieno da tal deliberazione, e che il 
Signor Campeggi ancora me ne dà qualche spe- 
ranza ; cercherò diligentemente le occasioni di 
far per lei tutti quegli ufficj che giudicherò 
più proprj , e più opportuni : i quali è sola- 
mente da desiderare ch« abbiano altrettanto ere* 
dito, quanta amorevolezza , ed efficacia avran- 
no . Ma comechè ella debba confidar poco in 
questi, debbo io assicurarmi molto nel merito 
suo, e nella piena cognizione che ne hanno 
se non tutti , almeno i più , e i migliori di que- 
sta sua patria . Per la qual cosa io credo che 
niente fosse per mancarle al conseguimento del- 
la lettura , quando non mancasse la volontà 
sua , la quale comprendo dalle sue lettere es- 
sere anco irresoluta . 11 che se nasce per av- 
ventura dall* essere ella aliena dal difendere le 
conclusioni pubbliche, io non penso che que- 
ste indispensabilmente si ricerchino : e il Sena- 
to potrà ben considerare che non è dovere 
eh' ella lasci 1* impiego certo che ha costì , per 
venire a fare questo esperimento con incer- 
tezza che sia per giovarle . Onde di nuovo le 
dico essere necessario che ella deliberi , e fac- 
cia presentare al Senato la sua richiesta ; e frat- 
tanto penso che il miglior uffizio che possano 
far per lei i suoi amici , sia quello di far cre- 
dere eh' ella voglia concorrere alla lettura : la 
qual cosa siccome rinnoverà in tutti la memo- 
ria del suo merito, cosi farà che gli altri con- 



4 Vel Sig. Dottor 

correnti s* adoperino con minor animo * o for- 
se si trattengano v e rautin pensiero • Io non 
so se il desiderio che ho di rivederla in pa- 
tria , e la premura dell' onore di questo studio 
in' ingannino forse nel cosi giudicare ; ma i suoi 
amici tutti giudicano nel medesimo modo . Stia 
sana , e mi voglia bene ♦ Bologna 27 Aprile 
1711. 

Al medesimo a Roma» 

Nè io poteva consolarmi della mia partenza 
da Roma , dove tante cause ho di star volon- 
tieri m nè compiacermi del mio soggiorno in 
questa Città * dove non poche ne avrei di de- 
siderare d'esserne lontano ; quando Zanotti 
nostro mostrandomi una vostra scritta da Ca- 
dice 9 mi fe' conoscere che io non poteva più 
opportunamente esser giunto in Bologna , qu.m- 
do tra poco dovevate esserci voi ancora . Di 
che mentre io con esso prendeva gran piace- 
re, e già parevaci di vedervi, ed abbracciar- 
vi * e di passar con voi le ore ragionando ; ec- 
co che voi siete in Roma , e costa scrivete 
di' aspettarmi • Io ci verrò * ci verrò certamen- 
te^ trattovi da' miei affari , o, se non da al- 
tro , dalla brama di rivedere una città che ora 
voi mi renderete molto più bella e cara, e di 
lasciarne un' altra che per voi* solo, e per al- 
cuni altri pochi potrebbe piacermi . Dopo rice- 
vuta la vostra lettera non ho per anco veduto 
Zanotti ; ma hogli fatto sapere che domattina 
venga meco a pranso,e mi porti la vostra lei- 
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Eustàchio Manfredi. 5 
fera col sonetto. Ma quanto meglio costi in 
Roma , mangiando un taglio di mongana col 
nostro Mari e ili , e con rSiampierone ? Dove se 

10 avessi potuto goder voi , e quest* ultimo , 
come ci godeva Martelli ; non avrei saputo ch# 
desiderare . i vostri amici saranno da me salu- 
tati . Son certo che non potrebbe venir loro 
nuova più cara di quella che io darò loro , 
avvisandoli che siete in Italia * e che pensate 
a Bologna # Pregovi ad abbracciare Bonini , e 
Renazzi cogli altri di costi . A Martelli scrivo 
questa sera. Mio fratello si compiace molto , 
e si pregia della menzione che di lui fate; e 
quanto più può vi saluta. Bologna 4 Gen- 
naro 1716. 

Al medesimo a Roma. 

« m * 

Se io sia pér tornare a Roma, e quando ciò 
debba essere, voi medesimo potete costi me- 
glio intenderlo, di quel ch v io possa qui in- 
dovinarlo. Perciocché spesso vedete Martelli; 

11 quale, se alcun altro lo sa, certamente e- 
gli è quello che non può ignorarlo : anzi può 
egli fare che, quando niun' altra causa mi ci 
spingesse , io pur ci venga . E so che molto 
ha egli perciò fatto , e fa tuttavia ; onde non 
metto in dubbio che non ci riesca : il che , 
se dalla presente constituzion delle cose si può 
alcun giudizio formare, non dovrebbe esser 
granfalto più oltre che al principio di Quare- 
sima . Io vi vedrò dunque allora , e abbrac- 



6 J>el Sig. Dottor 

cierovvi 4 e dèlia vostra presenza , e della do!» 
rissima conversazione vostra mi sazierò: della 
quale fin da ora grandissimo è il piacere che 
io prendo sol del pensiero. Di Franeeschino 
non so quel eh* io possa promettermi • Egli 
da una parte è qui inoltrato negli sludj mate- 
matici , che fa con mio fratello; i quali né 
credo ch'egli vorrà interrompere, nè venen- 
do a Roma potrebbe proseguire: perocché quel- 
la parte di quello studio che ora ha per le 
mani , cioè 1' analisi , e il Calcolo differenzia- 
le, non gli potrei io così bene spiegare come 
può mio fratello. Dall'altro canto avendo io 
ne' primi giorni del mio ritorno a Bologna par- 
lalo con Giampietro nostro di cotesta venuta 
di Franeeschino a Roma ; ne udii tali cose 
che mi fecero dubitare » non forse sua madre 
potesse a ciò esser contraria: il che fin d'al- 
lora mi fece più circospetto, e restìo a par- 
larne con Franeeschino . Io vedrò nulladime- 
no qualch* altra maniera di accomodare tutta 
questa faccenda prima eh* io sia in procinto 
di partire ; e farollo non più per mia , che per 
vostra causa : e se pure non sarò in istato di 
condurlo meco , cercherò di assicurarmi che 
egli venga costi a trovarne amendue. Saluta- 
temi Bonini , e Renazzi • Faustina non dico, 
perché dubito non sia in collera meco . Placa- 
temela dunque prima , e poi salutatemela a 
dispetto di Martelli , e di Giampietro « che fan- 
no ogni sforzo per inimicarmela . Addio • 
Bologna 5 Febbraro 1716. 



Eustachio Manfredi. 7 



Al medesimo a Bologna» 

Io mi compiaccio grandemente di sentir lo- 
dare il Sig. Giangiuseppe dal Sole * perchè ot- 
tra T attinenza che ha meco , io gli porto gran- 
de amore per la virtù, per la modestia, e per 
la cordialità sua . Sentendolo ora lodare da 
voi , e lodare con lode che sarà pubblica e 
palese a tutti , anzi che durerà sempre , cioè 
quanto i versi vostri dureranno; non posso 
non prenderne un piacere infinito. Vi ringra- 
zio che , avendolo voi fatto , fra quegli im- 
pulsi che vi venivano dal merito di esso, ab- 
biate anche dato luogo a quelli che vi ven- 
gono dall'amore che mi portate. Il vostro so- 
netto quanto sia bello, e magistrale, voi vel 
sapete certamente meglio di chi che sia . Tale 
lo trova anche il nostro Martelli . Egli vi sa- 
luta , e con esso tutti i Martelli: d* uno de* 
quali credo che riceverete questa sera una let- 
tera . Mi rincresce che non siate cosi sano co- 
me vi bramo : allegro certamente non potete 
negare di essere ; si è graziosa , e faceta la 
vostra lettera . Io son sano quanto si può es- 
sere con raffreddore grandissimo ; ed anco sa- 
rei allegro , se avessi certezza o di restar qui 
per lungo tempo , o di tosto venirmene . Ora 
questo dubbio scema quella tranquillità che 
voi mi attribuite. La nostra gentile Cartesia- 
na se n*é andata ad Albano, lasciando il suo 
Renato in Roma. Con essa feci dolce men- 



Pel Sig. Dottor 
Rione di voi una o due volte che la vidi • El- 
la vi salata « ed io son sempre tutto vostro • 
Roma n4 Marzo 1717. 

Al medesimo a Bologna . 

* 

Alla vostra lettera degli 8 di Settembre me- 
glio di me potrebbe soddisfare questo Signor 
Martelli , al quale ella è comunemente con me 
scritta , si perchè a lui che ha avuta maggior 
parte di me neli* affare dell' acque , devesi la 
maggiore e miglior parte delle vostre umanis- 
sime congratulazioni , si anco perchè potreb- 
be egli corrispondere alla finezza , e alla ele- 
ganza delle espressioni vostre in quel modo 
ch'io conosco di non potere. La miglior con- 
seguenza che per lui , e per me fosse potuta 
nascere dalla conclusione di questa causa , sa- 
rebbe stata quella di ripatriare, e di goder co- 
sti la presenza e la conversazione degli ami- 
ci ; delle quali , egli per nove anni , ed io ora 
mai per altri tanti mesi sono privo : ma come 
voi ben prevedete, le cose non sono ancora 
ridotte a segno di darvi questa speranza per 
ora. E slato intanto di molto piacere a lui 9 
ed a me il vederci vivi nella vostra memoria , 
e nel vostro affetto : di che vi abbiamo quelle 
grazie , che possiamo maggiori . Attendete a 
risanare perfettamente , e godetevi quel che qui 
non si può godere : il che renderebbe spiace- 
vole questo soggiorno , quando noi fosse per 
molte altre cagioni. Al nostro Zanotti scrivo 
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Eustachio Manfredi. g 
due righe ; ma abbracciatelo nulladimeno in 
nome di Martelli e mio, e riverite il nostro 
Signor Gian^iiiseppe , come prima lo veggiate . 

Addio. Roma 14 Settembre 1717. 

» 

Al medesimo a Bologna . 

Pochi giorni prima che io partissi di Bolo- 
gna per portarmi qua, ebbi dal nostro Zanot- 
ti contezza del P. Frugoni , e delle singolari 
virtù sue; ma specialmente dell' ottimo suo 
guMo nella Poesia : e sentendo che era per 
trattenersi all' Accademia del Porto , mi com- 
piaceva tra me dell' opportunità che fors? mi 
si sarebbe data di conoscerlo , e di stringermi 
seco in amicizia. Or questa contentezza ave- 
te voi voluto proccurarmi anche prima di quel 
eh' io 1' avessi sperata . Perciocché essendomi 
convenuto allora , per la necessità di partire 0 
rimettere un tal pensiero al mio ritorno ; ecco 
che egli stesso viene inaspettatamente a tro- 
varmi in Venezia con una vostra lettera, e ad 
un tempo mi si dà a conoscere , e portami 
novelle di voi: di che cosa più dolce e bra- 
mata non potea accadermi . Vi ringrazio dun- 
que che al piacere che ho provato grandissi- 
mo della conoscenza , e familiarità di un tal 
nomo, abbiate voluto aggiungere quello di aver- 
mela voi medesimo conciliata : il che in un 
«erto modo me la rende più pregevole e più 
xara . Veramente nel brieve tempo che con esso 
ho potuto fin ora passare , V ho trovato io so- 



t* Pel Sig. Pottor 

migliantissimo a quello che voi , e Canotti me 
Io avete dipinto. Pronto, vivace, e copioso 
ingegno, d'amabili , e franche maniere, e tan- 
to più ne* ragionamenti allegro e piacevole , 
quanto nell'aspetto maggior gravità e malin- 
conia par che mostri : e dicovi che io ho fisso 
in mente il ritratto d* un nostro principal poe- 
ta i che ben non mi ricordo , ma credo Tor- 
quato Tasso ; al quale nella fronte , e negli 
occhi , ed in alcun linearaento del viso V ho 
subito rassomigliato. Mi ha recitate alcune delle 
sue poesie , non come cotesti loquaci , e im- 
portuni recitatori, che richiesti , o no , vi af- 
ferran le orecchie , e tutto quello che hanno 
di sonetti , canzoni , poemi , vogliono ad un 
fiato imbottarvelo ; ma da me pregato, due o tre 
canzonette , e alcuni pochi sonetti > fra* quali 
due sopra i fatti d* Annibale , per mia fè gran- 
di e magnifici. Giovedì fui per visitarlo alla Sa- 
lute; ma trovai che fuor di casa avea desina- 
to . Tornerovvi , e se in questo soggiorno , 
non so se per me , o per lui più breve , di 
Venezia alcun tempo sarà che egli alle sue oc- 
cupazioni , ed io alle mie possiamo sottrarre ; 
insieme lo spenderemo ragionando, e conver- 
sando: il che tanto di miglior voglia farò , 
quanto egli più volontieri , e più spesso di voi , 
di Martelli , di Zanotti , dell' Abate Conti , e 
> degli altri amici di Bologna suolmi ragionare. 
Ma oiroè ! che è quello cji' io sento mormora- 
re de* fatti vostri ? Voi lasciate Bologna ? Né 
jo già me ne maraviglio . E perchè maravigliar- 
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mi che abbandoniate una patria che non sa trat- 
tenervi? Ha da dolermi e da attristarmi più per 
sua , e per mia „ che per vostra cagione , ho 
ben molto. O stupido, e cieco secolo! O tem- 
pi de* Beroaldi , de' Bocch] , de' Cardani , de* 
Sigonj , e degli Amasei ! Noi profondiamo ora 
nel ragunar miniere , e pietre , e nel far nic- 
chj , e cancelli per collocarle , come se il pre- 
dio delle lettere , e della fama dello studio di 
Bologna più in un mulo e morto apparato , 
che negli ingegni , e nella vooe degli uomini 
dovesse consistere • Ma non più di questo , fin- 
ché di voi , e di tale incerta voce non abbia 
maggior contezza. Ecco, mentre scrivo , vi en 
di nuovo a trovarmi il P. Frugoni , e recitami 
una canzonetta per Faustina, che voi vedrete. 
Ella è pur viva , e dolce , e leggiadra ! Voi ama- 
temi , e se alcuna speranza di gratitudine, 
benché alquanto lontana , vedete dalla Patria ; 
donate il resto a* tempi , e non ci abbandonate « 
Addio. Venezia ìa Ottobre 1720. 

Al Sig. Tomaso N'arinoci a Zucca . 

Son certo che per la morte del Dottor Bot- 
tazzoni , Lettore di lettere umane in questo Col- 
legio Sinibaldo , non pochi concorreranno per 
succedergli in tale impiego : ma per quel po- 
co di cognizione che ho di questo paese, pos- 
so sicuramente promettermi che niuno fra que- 
sti avanza di merito per ottenerlo il Dottor 
Fernando Antonio Ghedini celebre letterato* 
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e il cui nome non può essere ignoto a V.S. Illu- 
strissima 9 nè a cotesta dottissima sua patria , 
Trattandosi di studj di umanità non metterò 
in conto il fondo che egli ha nella filosofia , 
nelP istoria naturale , e nelP erudizione univer- 
sale . Dirò solo , e senza alcuna esagerazione , 
che io non conosco alcuno che' scriva meglio 
di lui né in latino né in volgare nè in prosa 
né in versi! nel qual giudizio s* io m' ingan- 
no, assecuro V* S. Illustrissima che ho per 
compagni in questo errore tutti quelli che in 
questa città vengono reputati i più abili a giu- 
dicarne. Quello in che certamente non posso 
ingannarmi 9 è eh* egli accompagna alle doti del 
suo talento una perfetta morale , e che non ha 
il maggior pregiudizio della sua propria mo- 
destia , per cui si reputa tanto da meno degli 
altri , quanto questi lo mettono innanzi a tut- 
ti . Le occasioni eh* egli ha avute di viaggia- 
re per P Italia , e in Ispagna, e di trattare in 
qualche corte, gli hanno portati tutti quegli 
avvantaggi nella coltura dello spirito che pos- 
sano desiderarsi in un uomo di perfetto gar- 
bo • Insomma io lo credo P uomo più approposi- 
to che io mi conosca per instruire un Colle** 
gio di gioventù nobile nelle buone lettere; e 
che , prescindendo ancora dalP averlo per mae- 
stro, potessero questi Signori restar ben ser- 
viti solo che ne godessero la conversazione * 
Dopo ciò crederà V. S< Illustrissima che io 
glie Io raccomandi * acciocché colla sua auto- 
rità, e col credilo che costì unicamente han- 
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no i suoi ufficj > gli proccuri il posto da quei 
Signori che hanno la sopraintendenza dei sud- 
detto Collegio, se pure ella medesima non è 
fra quelli . Ma sappia che , dappoiché il Bot- 
tazzini si ammalò, che già son corsi quattro 
mesi, i suoi amici gli stanno intorno, accioc- 
ché egli si produca , o si lasci produrre per 
questo concorso; e non se ne è potuto anco- 
ra aver l* assenso: se non che egli ultimamen- 
te ha pur detto che , venendo giudicato buono a 
tal impiego, non lo ricuserebbe. Io so che cote- 
sti Signori hanno neir elezioni un uso ben de- 
gno della loro prudenza , cioè di non aspettar le 
richieste ; ma di cercar essi chi è il migliore 
per riempiere i posti . Secondo quel poco eh' io 
posso giudicare, il migliore di questo non lo 
ritroveranno in Bologna , e difficilmente altro- 
ve ; ed io che vorrei pur vedere quest* uomo 
fermato in patria con qualche onorevole impie- 
go , mi muovo da questo mio puro , e sponta- 
neo desiderio a scrivere a V. S. Illustrissima . 
Nel che prendo forse soverchia confidenza : ma 
la sua bontà me lo condoni; perché in som- 
ma credo di servire bene la nobilissima sua 
patria , e di (are onore anche a me stesso con 
iscoprirle un tromo che si nasconde , e che 
merita di essere conosciuto più che non vuol 
essere. Torno a pregarla di perdono, se m* 
inoltro senza alcun merito a chieder tanto: 
sebbene io stesso non so di che richiederla, 
e rimetto in tutto e per tutto alla sua pruden- 
za il veder quel «he possa e defcba farsi , e 
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« faY poscia ciò che avrà veduto pm conve- 
nire . Non potrei ricevere maggior consolaxio- 
ne , che di sentire adempito questo mio desi- 
derio , e assecurata qui la permanenza del mio 
-rande amico ; nè alcuna delle tante obbiga- 
zioni , che professo a V. S. Illustrarne . , vin- 
cerebbe questa . Sii faccia lutto quello che può 
farmi di grazia in questo particolare ; e s as- 
sicuri che sempre sono con tutto 1 ossequio 
maggiore. Bologna 29 Ottobre 17*5. 

Al Sig. Pierjacopo Martelli a Roma . 

Onesta sera scrivo una lunga 
pi , e denlro c' includo un* altra per la Signo- 
ra Faustina in ringraziamento de* bellissimi suoi 
sonetti ; tra quali 1' ultimo da voi mandatomi 
è veramente incomparabile; e sotto vi sono 
due righe di pugno di essa , che vaghono un 
tesoro . Ma voi mi obbligate a prender colla 
Signora suddetta una confidenza che in tede 
mia ha dell' impertinente assai . Suo mai ito non 
mi farà già egli bastonare? Attenderò quel che 
mi manderete di Monsignor Bentivogho. E 
quanto ,ai sonetti del Zappi già gli scrivo li- 
beramente quelli eh* io lascierei fuori . Ghe * 
dini vi ringrazia del plauso , che avete fatto , 
e riscosso al suo sonetto. Penserà al ripiego di 
levare quel barbar che non piace neppure a 
lui , nè a me . Il sonetto di Zappi che mi man- 
daste nell' altra vostra penultima , era quello 
iella Violetta, e non della Luccioletta. Ora 
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fatemi dar anche quest'ultimo, che mi ricor- 
do che è gentilissimo • Addio. Bologna 11 
Settembre 1708. 

Al medesimo a Roma . 

Nella prefazione della scelta ho detto alcu- 
ne cose , le quali dovrebbono servir di rispo- 
sta a molte domande , o opposizioni % che si 
faranno a i componimenti eletti . Contuttociò 
non ho scrupolo a confessare che nell* elegge- 
re avrò molte volte sbagliato , lasciando cor- 
rere qualche cosa mediocre / e tenendone in- 
dietro altra migliore : il che mi persuado che 
accaderebbe a chiunque si volesse mettere all' 
impresa di leggere , per dir poco , dieci mila 
componimenti , e di sceglier fra essi. Onde 
se costi pare a taluno che non sempre si sie- 
no presi' i migliori per metterli nella raccol- 
ta , può essere che gli paja il vero ; ma può 
essere che egli facesse peggio, se vi si met- 
tesse . Aggiungerò anche che le regole poeti- 
che non sono tutte così chiare , né così sta- 
bilite universalmente dal comune consentimen- 
to , e i gusti in poesia non sono così uni- 
formi , parlando anche tra quelli che seguita- 
no le strade migliori di poetare , che a talu- 
no non possa parer buono quel che ad altri 
non lo pare tanto , e al contrario . Onde non 
resta in questi, e simili casi, se non che chi 
sceglie , sceglia a suo gusto, e chi poi giudica 4 
anch' egli giudichi a gusto suo \ senza che nò 
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l'uno né Paltro possa pretendere d'aver ragione. 
Basterebbe bene che la maggior parte de* com- 
ponimenti della scelta fosse giudicata buona , e 
che, se ve ne mancano alcuni che sieno creduti 
degni d'entrarvi, questi fossero in poco nume- 
ro. Questo mi pare quel più che si possa pre- 
tendere da chi fa una tal fatica qual io ho 
fatta • Che se poi anche questo non m'è riusci- 
to, non voglio prendermene gran pensiero. Il 
mio nome non vi è impegnato; e quando lo 
fosse, si tratta di riputazione poetica, della 
quale voi sapete qual conto io faccia . L' ira- 
portanza è che la gente compri quel libro, • 
buono o cattivo eh' ei sia; talché mi tornino 
in saccoccia quegli ottanta scudi che ci ho spe- 
si di mia parte: il che mi par d'andar osser- 
vando che finora non riesca male . E questa 
è la migliar apologia che si possa fare a quel 
libro * comperarlo . Vi ringrazio del pensiero 
presovi per li recapiti delle copie . Per ora non 
mi fate pagare danaro alcuno ; ma tenete conto , 
e faremo poi una lista di tutte le noslre partite. £ 
Costanzi che vi mandai, sono appunto cinquan- 
ta , come voi dite. Fontanini promise di man- 
dar gli altri cinquanta a Napoli ; ma non mi 
ha mai più scritto nulla . ]Son mando il so- 
netto , perchè confini , ed acque mi danno 
molto che fare ; ma lo manderò . Addio • 
Buiugna 8 Febbraio 1710. 
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Al medesimo a Roma. 

Non occore che io peschi fra le mie carte , 
perchè so certamente che non ho mai fatto so* 
netto addattabile alla promozione d' un Cardi- 
nale : onde dite all' amico vostro che abbia pa- 
zienza. Io sono in un possesso oramai di quat- 
tro e più anni di dar la medesima risposta a 
tutti quelli che mi domandano sonetti 9 e più 
a quelli che mi sono piò amici; e perciò voi 
dovete far valere appresso di lui questa fran- 
ca negativa. Quanto a voi che mi siete più 
amico di tutti , non. ve ne farei, se vi vedes- 
si crepare. Addio, E seguito il battesimo Za- 
notti , e ne avrete relazion dal compare , Quan- 
do il Signor Torri mi darà la polizza contro 
a Monari , io vi servirò di riscuoterla . Addio 
nuovamente, Bologna 8 Ottobre 1712. 

Al medesimo a Roma, 

Nessuno mette in dubbio la vostra andata , se 
non voi medesimo ; e tutti si danuo a credere 
che dopo una richiesta sì strepitosa fatta della 
vostra persona per P incombenza consaputa , 
non si possa più temere d* alcun intoppo per 
quel che risiruarda il vostro principale, con 
cui dovete andare. Non mancherò di scriver- 
vi a Parigi qualche piccola lettera , sapendo 
per pratica che le grosse gravano troppo i cor- 
rispondenti in quel paese : e intanto farò sa- 

Fol. 1. a 
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• pere a Monsieur Maraldi anticipatamente la vo- 
stra venata, e gli dirò quel che debbo drvói. 
Mi giunse nuovo che vi sia chi scriva contro 
le vostre tragedie; le quali 9 per quanto sieno 
censurate , si difendono assai da se stesse* 
Tuttavia non lascierò mai di prendere le vo- 
stre parti in qualunque occasione possa na- » 
scerne; e se saprò qualche novità , ve ne scri- 
verò in Francia * Aspetto di sentir da voi quel 
eh* io debba fare del manuscritto Radiconiano 
rimandatomi dal Marchese Maffei « come vi av- 
visai con altra mia . Saprete l* elezione del vo- 
stro successore Lambertini ; e potete figurarvi 
le premure del Sig. Lenzi , il quale sarebbe 
ornai tempo che restasse consolato . Di voi non 
si parla più , se non come d' un uomo che 
dee essere Cardinale. Dio conservi pero vostra 
moglie. Addio. Bologna i5 Febbraro iTiS* 

Al medesimo a Roma . 

Chi sono cotesti Quirini , e come sapete voi 
ohe mi domandino un componimento § quando 
io non ne so nulla? Ma non l'avranno certa- 
mente, non se venisse Quirino medesimo, o 
la Qnirina di Monsignor della Casa a doman- 
darmelo : e tanto più perchè dalla vostra lette- 
ra mi par di raccorre rhe costoro sieno i Pseu- 
doarcadi , co' quali non m* iropaccierei a riguar- 
do de' vecchj amici . Eccovi la Merope del Mar- 
chese Maffei, che me ne ha mandate alcuna 
♦opie. Nel medesimo tempo che ella è stata 
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recitata, e stampata in Venezia, oli anonimo 
ha fatta colà imprimere la Merope del Conta 
Pomponio Torelli , tragedia vecchia su lo stes- 
so argomento ; ne so se con animo di far van- 
taggio , o svantaggio al Maffei con un tal pa- 
ragone . A me piace più quella del Marchesa 
nostro; e certamente è più recitabile, e ad- 
dattata all' uso del nostro teatro. Quei ver- 
saccj per la Signora Faustina li feci in cales- 
se viaggiando ; e non ne tenni copia , perchè 
non erano cosa finita * Io volea poi raccapez- 
zarli anni sono, quando ve ne scrissi; ma 
non li trovai più; e mi era impossibile, come 
mi sarebbe molto più adesso, il farne de'nuo- 
vi . Credetemi che sono ridotto a tale che é 
precisamente impossibile spremere da me un 
verso, massimamente da che mi diedi a cal- 
colare F effemeridi di dieci anni • che si van- 
no avanzando, ed insieme stampando, e mi 
occupano tutto il tempo: il che forse non sa- 
rà senza frutto, sperando io di buscarci du- 
gento doppie: perciò compatite, e cercate al- 
tro modo di far delle burle al compare • La vo- 
stra lettera non è stata, nè sarà da lui vedu- 
ta, e il tutto terrò in confidenza. Il caso del 
povero Bernardoni è veramente miserabile , e 
massimamente per chi avea pratica del suo ot- 
timo cuore. Dio gli dia pace. Io n'ebbi F av- 
viso stando in letto, dove mi son trattenuto 
più settimane per una scorticatura d* un pie- 
de ; e mi fece tanto orrore , che stetti parrec- 
chj giorni stordito . Al Signor Raffaello Torri 
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pagai i sci paoli da voi sborsati a cotesto Si- 
gnor Abate Brunamontini ; e ve ne ringrazio • 
Alla vostra lunga e lepidissima lettera , che era 
comune a me , ed al Zanotti , non risposi per 
V accennata mia indisposizione , e perchè so 
ch'egli lo fece per me, e per lui stesso. Sta- 
te allegramente. Addio . Bologna il primo di 
Quaresima 1714* 

Al medesimo a Roma, 

Del mio viaggio, ed arrivo non vi dò par- 
te, perchè potrete averne altronde la notizia • 
Mi è stato ordinato di trattenermi fuor di città 
agli Angeli ; e domani parto di nuovo in giro 
per queste vicinanze. Io partii di costà, co- 
me un corriere, senza dire addio ad alcuno. 
Vi prego far le mie souse, e specialmente con 
casa Zappi, col Padre Galliani , con Monsignor 
Bianchini ( che forse domani nT aspetta ad os- 
sevar Tecclissi ) con Monsignor Fontanini , Mon- 
signor Monti , Larabertini , Tanari , e lutti quel- 
li che mi dicessero della bestia , che non do- 
vrebbero esser pochi . Ai Signori Ambasciato- 
ri i miei umilissimi ossequj • Un saluto al no- 
stro Signor Grotti ; e vi prego a vedere con 
esso di allogare quelle mie tatere . Mi preval- 
go della sedia nel continuare il mio viaggio, 
e spero o di condurvela o di mandarvela in 
istato assai migliore che non la levai di costà . 
Abbracciate Carlino vostro , e riverite la Si- 
gnora Catlerina. Ho ricevuta la lettera colla 
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licenza per l'educanda, e l'ho ricapitata. Ad- 
dio. Con più agio vi scriverò a lungo. Addio. 
Bologna 9 Novembre 1715. 

Al medesimo a Roma. 

Mandatemi dunque còmé prima potete i libri 
delle scritture dell'acque, avendomene il Signor 
Conte Grassi rinnovatele premure. Il Signor Con- 
te suddetto mi parlò spontaneamente del vostro 
regalo . assicurandomi di volerne mettere in cam- 
po il discorso; e ciò fu pochi giorni prima del Na- 
tale. Ma , a quel che veggo, o non ha parlato o 
non gli è riuscito di far colpo «Quanto a me * non 
è stato poco che mi si passi per Io mese di Di- 
cembre il solito mandato delle lire dugento; e 
questa è stata la mia mancia è Le cose qui 
camminano in questo gènere assai ristrette . In- 
torno al mio venire a Roma , questo dipende 
più da voi 4 e dal nuovo Sig. Ambasciatore , 
che da me * che non posso vedermi dipinto in 
questo paese * e che vado cercando tutt* i mo- 
di d* allontanarmene . Ma per dire quel eh' io 
ne credo* se si aspetta d'aver capacitati i Te- 
deschi, e i Veneziani prima che costì si rias- 
suma il negoziato ; credo che io morrò con la 
voglia in corpo di riveder Roma . Il mio pro- 
nostico è che o si lascierà affatto questo trat- 
tato , o converrà prender Reno dove lo vor- 
ranno mettere i Ferraresi *. anche con pregiu- 
dizio del Bolognese, maggior di quel che egli 
provi al presente; e il belìo è che in ciò fare 
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si pretenderà di farci una gran grazia • Il ri» 
. tardo del Signor Assalti nel rispondere alla 
lettera dell* Accademia è inteso malissimo ; ed . 
io vi confesso che non saprei più scasamelo . 
Ciò che scrissi a voi nella carta ostensibile al 
Signor Marchese N. JN. intorno alle mie effe- 
meridi , Io scrissi poi anche al Signor Marche- 
se medesimo con mia lettera di buone feste; 
ma non ne veggo risposta , e vorrei uscirne • 
Scrissi anche una lunga lettera di scusa alla 
Signora Faustina; ma neppur questa mi rispon- 
de • L' Abate Carsidonio mi ha date le buone 
feste: gli ho rescritto che voi sarete in mio 
nome a riverirlo. Vi raccomando che il Signor 
Marchese non se ne scordi ; altrimente andan- 
do la cosa in lungo , farò io qualche parte con 
esso a mie spese . Vi prego a mandar V inclu- 
sa a Rocca Priora ; nè io saprei dirvi ove si 
faccia capo; ma a voi non sarà difficile inda- 
garlo. Non so se dal P. Galliani riceveste il libro 
del Gravina , che egli avea a mia istanza com- 
messo a Napoli. Se mai lo vedete, riveritelo 
a mio nome, e di Gabriele mio fratello ; o 
scusatemi con lui della mia villana partenza • 
L* arrivo di Ghedini in Italia non mi giunge 
nuovo : bensì giunge nuovo tanto a me quan- 
to a Zanotti che egli si trovi in Roma , quan- 
do si aspettava qui per la via di Livorno, li 
suo soggiorno in cotesta città mi aggiunge sti- 
moli per desiderare di ritornarvi ; ed a voi dee 
aggiungerli per farne nascere la congiuntura . 
Abbracciatelo per me , e con esso il nostro Bo- 
llini. Addio. Bologna il primo del 1716. 

. 1 
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Al medesimo a Roma. 

Se ne viene a Roma il Sig. Abate France- 
sco Manzi, che qui ha fatti i suoi studj , gio- 
vane dotato di raro ingegno , e di egregi co- 
stumi: alle quali prerogative aggiunge egli un 
certo ornamento con una particolar modestia 
ne 9 tratti , in modo che obbliga ad amarlo ed 
a stimarlo chiunque pratica seco. Onde io \Son 
certo che, se voi gli darete adito di prodursi 
nella conversazione de* letterati , e delle per- 
sone di merito, egli vi sarà ottimamente ve- 
duto * e voi ne avrete onore • Egli però ha 
particolarmente desiderato di essere introdotto 
da me con voi medesimo, per la cognizione 
ben piena che ha di voi; ed essendo mio ami- 
cissimo , mi ha pregato a passarne con voi uf- 
fizio ; in luogo del quale so che vi bastano 
queste due righe. Voi non potrete farmi mag- 
gior favore che dandogli occasioni di farsi co- 
noscere costi , dove chi si trova senza amici 
del credito che voi siete, fa per necessità un 
fastidioso noviziato. Ve lo raccomando dun- 
que quanto più posso; e rimettendomi in ogni 
altra cosa alle mie antecedenti lettere, mi di- 
co. Bologna 14 Febbraro 1716. 

r 

Al medesimo a Roma. 

Bologna , anzi Imola la sera dei 7 Marzo 
1716 vigilia del congresso ■ Il vino di quesi' oste 
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si riduce a trebbiano , e sangiovese ; santo co- 
si chiamato , perchè egli giova ordinariamente 
più a chi non lo beve , che a chi lo beve . 
Quanto poi al trebbiano * dell' etimologia di 
questo nome varie sono le opinioni degli Scrit- 
tori: ma io m'accosto volontieri a quella che 
lo pretende cosi denominato , perchè Anniba- 
le 9 allora che presso a Trebbia diede le loro 
croste ai Romani , $e ne tracannasse un fiasco 
alla barba del Consolo che egli avea disfatto • 
Posto ciò egli è da sapere che io sono qui alle 
tre ore della notte senza saper che domine 
farmi fino a domattina : e quel eh 9 è peggio * 
gli è le quattro tempora , e mi è convenuto 
passarmela con una aringa , quattro mandole e 
via . lo qui non istaró mica a diffondermi per 
darvi ad intendere che sono ubbriaco, perchè 
io vi terrei per un poltrone 4 se non credessi 
che sul bel principio ve ne foste avveduto * Il 
fatto stà a vedere se egli è stato il sangiove- 
se 4 o il trebbiano; e questo è ciò che io non 
mi crederei di poier risolvere giammai 4 io di- 
co , se avessi anco la scienza di Salamone • 
Qui è bisognerebbe eh* io rispondessi ad una 
vostra obbiezione» che mi par d* udirmi faro 
dicendo: se tu ti trovi dunque scioperato, che 
non iscrivi tu due versi a Ghedini * .a cui sai 
che devi risposta ? e poiché sei in Imola , è 
egli possibile che non ti venga in mente Fau- 
stina ( posto che non V avessi sempre nel pen- 
siero) e che tu non prenda un bel foglio di 
carta fine , e non tempri cotesta pennaccia , e 
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non le mandi quattro parole dolci, incomin- 
ciando v. gr. Madame Oesel ? In verità che 
voi dite bene. Voi parlate come un Cicerone: 
ma vi par egli, compare, che cotesta sia gen- 
te da scriverle con un fiasco di trebbiano , ed 
uno di sangiovese in corpo ? Che F una ha uno 
stile cosi melato , cosi liquido , cosi naturalae- 
ciò di scrivere , che egli pare che intinga la 
penna nel latte di Venere: e F altro è un co- 
tal babbione che nello scriver le lettere ne in- 
caca a Marco Tullio , e a Pagolo Manuzio, in 
fede mia non farò* Per fino a salutarli amen- 
due , ne son contento : ma non mostrate loro 
la lettera-, che non istà bene. Io vorrei ora 
che foste in un * cantone di questa camera, 
mentre scrivo. Mi vedreste tutto allegro, ros- 
so, ridente, che è proprio una consolazione 
a guardarmi . Così dee fare un ministro d* im- 
portanza la vigilia del congresso come è que- 
sto , che dee farsi fra tre personaggi , che non 
son mica tre milensi . Sono Cardinali , e di 
que* buoni. Ma perciocché la facciata qui fi- 
nisce , ed io porto opinione che il seguitar la 
lettera sulla soprascritta sia una minchioneria ; 
farò fine -, pregandovi a sapermi poi dire a vo- 
stro comodo se questa lettera vi sarà capita- 
ta ; e quando nò > avvisatemi subito • 
« 

Al medesimo a Roma. 

■ 

Anche da Monsig. Lancisi ho riscontro della 
presentazione del libro al Papa; e mi aggiun- 
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jrc che era nobilmente legato : di che vi rin- 
grazio, e immagino che io vi debba a quest* 
ora mille milia scudi . Voi però potete conso- 
larvi colla certezza che ho degli altri debiti 
in Roma, come al Kubbi , e al Sartore: sic- 
ché , lode a Dio , convien eh* io abbia costà 
del concetto. Manderò P effemeridi , e V esem- 
plare per Monsignor Lancisi destinato , potre- 
te darlo al Sig. Ab. Palagi. Credo che si sos- 
penderà T andata a Mantova : ma non credo 
che si ultimerà mai quella alle Lagune , e molto 
meno a Roma. Addio, Bologna i3 Maggio 
1716. 

Al Sig. Giampietro Zanetti a Bologna. 

Io non ho veduta cosa più bella di Roma; 
ma ne in Roma né fuori ho veduto , né spe- 
ro di vedere cosa più bella della Signora Fau- 
stina . Le ho già detto d' aver il ritratto , e l" 
ho letto al compar Martelli : ma non credo 
che avrò il tempo di portarlo alla Signora sud- 
detta prima di Domenica; tanto son io imba- 
razzato in questi primi giorni. Le bastonate 
che io mi meritava da quella bella mano , si 
sono convertite in finezze , in confidenze, e 
in dolci e cari accoglimenti . Non ho tem- 
po di scriver più oltre . Il nostro Bucini , Ba- 
gnari * Baffi , Zappi, Paulucci, e sopratutti 
Martelli; e quella eh' io dovea mettere in pri- 
mo luogo t siccome rara anzi incomparabil 
•osa , la Signora Faustina vi riverisca melto » 
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e quasi vi abbraccia , e baciavi • Salatale Fran- 
cescano, che qui non ha chi gli sia uguale 
nel concetto e nella stima di tutti , fuorché voi 
medesimo . lo spero di tornare in Bologna per 
compir seco gì' incominciati studj ; per ogn* al- 
tra cagione lo temo • Addio . Roma 8 Maggio ' 
I7i5- 

Al medesimo a Bologna . 

Io non vi scrissi V ordinario antecedente é 
perché noi potei per le mie molte faccende » 
d* aver poi presentalo , e leUo il capitolo alla 
Signora Faustina ; la quale % credo che ve n' ab- 
bia a quest'ora detto quel che allora ne con- 
cepì, e che parea non potersi da lei esprime- 
re ; tanto ne fa allegra , e contenta . Era vi 
il Sig. Àmbasciador di Venezia , Monsignor Ma- / 
rini , Monsignor Monti * e V Abate della Pen- 
na oltre Martelli e me , quando fu fatta que- 
sta lettura ; ed ebbero a pisciarsi tutti addosso 
dalle risa. L* istessa sera lo vide poscia Zap- 
pi ; ed ora molti ne domandano copia , perchè 
n è corso il rumore per tutta Roma • Tutti 
vorrebbero conoscervi ; e come qui sono più < 
Poeti che mosche, io faccio un conto che se 
voi ci veniste, ci campereste a ufo dieci mila \ 
anni , mettendo solo d* andare a pranso da 
ciascuno una volta . Se mai fosse possibile , che 
il Sig. Co: Isolani fornisse il ritratto in rame» 
e che mi poteste mandarlo finch' io sono in 
Roma 9 tornerei a farmene onore . Di grazia ri- 
veritelo in mio nome divolamente , e sollecita* 
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telo ; che so che in un pajo di giorni ve lo dà 
finito , perchè qui tutti vi vogliono ad ogni 
inodo conoscere . Del rimanente io v' assicuro 
che questo paese non doma i matti , come al- 
tri dice; ma li fa fornir d'impazzire 4 come 
ha fatto di me , e ve ne avvedrete dal sonetto 
qui annesso composto dopo sei anni di pausa. 
< Ho veduto il Custode , che ho trovato nel ser- 
I batojo a consulta con una dozzena d' Ar- 
cadi k Se vedeste il negozio che qui si fa per 
la ribellione de* Quirini , ne fareste certamente 
un altro capitolo i II compar Martelli * che è 
padrone di tutta Roma , vi saluta mille volte • 
Io ho un raffreddore il più orribile che mai ab- 
bia provato, é la notte non son senza febbre. 
Ciò contribuisce non poco al rilardo dell'effe- 
meridi ; delle quali non ho mai potuto 1 da che 
son qui * fornire il penultimo anno : ma assi* 
curate il Sig. Costantino che non me né scor- 
do, e che restando qualche tempo in Roma 
( come comincio a credere di doverci restare ) 
avrò più tempo per lavorare di quel eh* ebbi 
in Bologna • Salutate il riostro Franceschino • 
Addio, Roma 18 Maggio 1715. 

Al medesimo a Bologna . 

Compare vi ringrazio della libertà che mi 
date di far veder come vostra la risposta leg- 
giadrissima alla Canzonetta de' Gelsomini * lo 
vi defraudava mal volontieri dell'onore che quel- 
la vi ha fatto appresso chiunque V ha letta. 
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Ora proccurerò che tutti sappiano dalla mia 
bocca quello che già indovinavano , non tanto 
per V amicizia che sanno, esser fra noi, quan- 
to per lo stile , e per la grazia dei versi , che 
scqoprono il loro autore , >Ii spiace solo d una 
libertà che mi presi , supponendo allora che 
non dovesse mai credersi da alcuno per vo- 
stra : e fu mutare alcuni versi k non- credeste 
già dieci o più, furono due o tre ; né questo » 
perchè cosi come stavano più non mi piaces- 
sero, ma perchè mi parea di conoscere che 
più sarebbero qui piaciuti guastandoli .. S* 10 ' 
volessi ora dirvi quelli che mutai, noi potrei. 
La trasferissi di mio pugno per darla alla Da- 
ma , e trascrivendo mutai , \le la farò mostrar 
di nuovo, e confronterolla col vostro origi- 
nale per trovare in che io abbia mutato . Cre- 
do che si stamperà fra le rime degli Arcadi, 
La Canzone al Sig. Giangiuseppe è molto bel- 
la, e tale la trova anche il nostro 'Martello, 
Di tutte le mutazioni , o le varie lezioni che 
ci avete fatte , mi piace più come stava alla 
prima , ohe è quello che suol per lo più acca- 
dere delle cose composte con vena , Come le 
vostre. Vi esorto dunque a darla fuori, e a 
far quest* onore al vostro e mio Sig. Giangiu- 
seppe , che lo merita , Anche il nostro Ghedi- 
no mi ha mandato un suo bel Sonetto nel me- 
desimo argomento , a cui questa sera rispondo. 
Ma burlate voi? che diavolo mi dite che non 
praticate più colle mie sorelle? non vi voglio- 
no forse più a desinare ? o la Viola ne avreU- 
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he fatta una delle sue? Scrivetemi ad ogni parto h 
e scioglietemi questo enigma , se pure non è, 
come vado pensando , una vostra caricatura • 
Ho fatto qualche pratica con Martello , perché 
tornando egli a Bologna vi pigli qualche volta 
a pranso: ma egli mi ha tagliata da lontano la 
Strada , e ci veggo poco disegno di conchiu- 
dere cosa alcuna • Mi mette dinanzi agli occhi 
la moglie, due maschi , ed una figlia nubile 
colle braccia in croce . Vi confesso che mi so- 
no sentito commovere, né ho avuto cuore ài 
proseguire più oltre. Ho però qualche lume 
che possa venire il caso di collocar qui la fi- 
glia . Se ciò accade , le cose si potrebbero ac- 
comodare . Datemi un poco di tempo • Addio • 
Egli vi ringrazia di ciò che avete fatto con 
Isolani , del quale è sicurissimo. Addio di nuovo. 
Roma 24 Marzo 1717. 

Al medesimo a Bologna. 

Coropar carissimo . Quanto più vado conce- 
pendo speranze dell' elezion del Sig. Martelli 
al Segretariato maggiore , tanto più veggo far- 
nesi luogo a servire il Sig. Francesco vostro 
fratello nel concorso al minore che vacherà: 
e v* assicuro che il Sig. Martelli medesimo , 
venuto che sia al possesso della sua carica , 
sarà per lui il migliore di tutti i mezzi . Ma 
diavolo ! voi mi volete portar via quel prosciut- 
to , e quelle mortadelle. O che diluvio ! Scrivo 
alle sorelle che proveggano , se sono a tempo. 
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$Ta purtroppo' sarà fallo il colpo ; ed io qui 
ni andava consolando e sostenendo con la spe- 
ranza di assaggiarne pur un poco al mio ritor- 
no. 0 fallaci umane speranze! Salutate Ghe- 
dìno, e la casa Cocconati , e mio fratello, 
egli è tornato , e i vostri amendue . Qui mi 
rompono il capo con addossarmi il discorso da 
farsi ne* giuochi olimpici degli Arcadi ; e per* 
che ninna cosa manchi , sono entrati in capric- 
ciò di riaprire 1* accademia degli Umoristi , e 
mi vi hanno cacciato dentro , e mi vogliono far 
recitar per forza. O maledetto paese! Marinili 
vi saluta . Addio • Vedete , se è mai possibile , 
di non mi mangiar ogni cosa , e abbiate com- 
passione a quelle due povere creature. Addio. 
Questa mattina ho parlato al Papa; e vi man- 
do qui inclusa una di quelle cento indulgenze 
che mi ha concedute per me, per li miei pa* 
renti ed amici. Ma ora eh 4 è morto Tagliarteli 
la , conviene trovar un altro che vi assolva dai 
danni che date alla mia povera casa, se volete 
esser capace dell* indulgenza . Addio; Roma 24 
Aprile 1717. 

Al medesimo a Bologna . 

La vostra lettera degli 11 Giugno non sola- 
mente ha ammorbato con la puzza dell* inclu- 
so formaggio tutto il dispaccio che era nella 
bolgetta di Bologna, ma eziandio ha unte e 
bisunte molte lettere in essa venute, le quali 
vi si sono per loro disgrazia trovate appresso, 
e fra questo alcun* dirette al Cardinale di Sere- 
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tembac , che fa qui la figura <T Ambasciadore 
Cesareo . Sparsasi per Roma la voce di queste 
sucide lettere, e fattasene doglianza al Marche- 
se Monti generale delle Poste, si è cercato a 
•ui fosse indirizzala quella che ha appestate le 
altre ; ed io ho avuto il bell'onore di esser co- 
nosciuto per quello che tengo un si prelibato 
carteggio. Restava poi da scoprire, che fosse 
veramente ciò che eravi incluso, mentre l'odo- 
re assai equivoco non ben lo lasciava discer- 
nere; e chi diceva che fosse un agnusdei di 
Pio Quinto, divenuto rancido per la lunga età ; 
chi una falda d' unguento da rogna; chi una 
mostra di cera gialla ; e chi altra cosa . Onde 
costretto ad aprire pubblicamente la vostra let- 
tera alia presenza del Signor Ambasciadore , 
che me V ha consegnata , e di molti altri Per- 
sonaggi presenti , ho fatto veder ad e*si ciò che 
era . E' incredibile V applauso che io ne ho avu- 
to. N* è stata data parte al Sig. Ambasciadore 
di Fejrrara, che registrerà questa avventura tra i 
documenti eh' è per produrre nella causa dell'ac- 
que per far credito ai Bolognesi : e alla prima 
raunanza della sacra Congregazione delle acque 
se ne discorrerà di proposito per far sempre 
più spiccare il valor de' ministri che assistono 
alla nostra causa . Baruffaldi lo saprà senza 
dubbio , e potrà aggiungerlo alle memorie che 
raccoglie in risposta alle mie scritture. Poiché 
quél eh' è fatto è fatto, nè più v' è rimedio; 
sono stato consigliato da miei amici a ricorrere 
con memoriale al Papa , e per esso all' Audi- 
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for della Camera , acciocché vi si spedisca un* 
inibizione di non venir più a mangiare in mia 
casa ; onde se in avvenire mi mandate più for- 
maggio , me pe mandiate del vostro t 1° >W ri- 
duco mal volpnlieri a fare un tal passo con 
un compare : ma poiché estragiudicialmente non 
ci trovo rimedio, la cosa si ha da vedere per gin» 
stizia , quando pure voi non mi deste parola 
di non capitar più in mia casa ; al che vi do tem- 
po tutto lo spazio che corre di qui all' arrivo 
delle vostro risposte . Intanto riverite i nostri 
fratelli , e il Sig, Giangiuseppe » e tutti f Addio, 
Roma 19 Giugno 1717. 

Al medesimo a Bologna. 

• 

Ma che diavolò fate voi? perchè non mt 
Scrivete più? forse perchè pon vi rispondo? 
ma che impertinenza è cotesta pretendere che 
io risponda alle vostre lettere? che fanno co- 
teste donne? mi mangiate più le viscere? di- 
te su , che fa Ghedini , casa Cocconati * i fra- 
telli vostri, e che diavolo so io? non mi rom- 
pete il capo , sono in collera , Dite ad Anto»- 
ilio che mi dispiace di sentire che non abbia 
trovata occasione , e che qui io non avrei avuto 
bisogno eh* egli mi si raccomandasse „ se ci 
avessi veduta apertura , Ma ce ne sono le cen- 
tinaia che stanno a spasso. Salutatelo in nome 
mio. Quando venite voi a Roma? Scrivetemi 
quattro minchionerie , e non fate come io fac- 
cio , che non so infilzar tre parole per fare 
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una lettera 9 Vogliatemi benone : e se v* ha pi i\ 
mortadelle . ve ne raccorciando almeno una » 
che vorrei assaggiar quest' Ottobre , se mi la- 
sciano venire. Da Ottobre in là vi do licen- 
za di mangiarla , perchè come vien freddo» le 
non vagliono più un corno, Addio, doma 4 
Settembre 1717. 

Al vieiesimo a Bologna, 

È 

Compar carissimo • Il cuore » me Io diceva 
che se venivano costà buone nuove della cau«? 
sa dell'acque, voi mi mangiavate per due o tre 
doppie ; e volli prevenire quelle povere don-» 
ne che facessero dirvi che eran fuori di casa ; 
ma non fui a tempo . Ma il presciutto V avete 
voi mangiato? e quelle sei mortadelle ancora? 
non v' è più speranza che io ne ritrovi costi 
un saggio al mio ritorno? O dura condizione 
d'un povero ministro pubblico! O mie mala- 
mente spese fatiche in prò della patria ! O inau-* 
dita crudeltà d'un compare! £ sapete se mi 
ha poi scritta una bella lettera sullo stile del 
Lupis , q del Loredano ! Ma io v* ho detto un,* 
altra volta che quando non vogliate accomo-* 
darvi amichevolmente, la cosa si ha da veder 
per via di ragione : e grafie a Dio ho tanta, 
introduzione in questa città , e in questi tri-? 
Limali , che mi dà l'animo di farvi arrivare un 
monitorio dell' Auditor della Camera , qualmen- 
te dobbiate astenervi di venirmi a mangiare il 
ipio. Anche per questa volta ve ne do V 
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da buon compare ; e Dio il sa, se mi crepa il 
cuore di venire a queste estremità; ma final- 
mente il sangue non è brodo; ed io ho là quel- 
le due povere creature che mi si raccomanda- 
no , e non hanno altro rifugio che in me • 
Pensateci anche per questa volta. Martelli vi 
saluta , e vi consiglia anch' egli a non vi av- 
vezzare a mangiare a casa d* altri . Addio t 
Roma i4 Settembre 1717. 

■ 

Al medeiimo a Bologna , 

À molte vostre con una sola; ma cosi por* 
tava T angustia presente delle cose mie . Adì 
16 Marzo voi mi tornate a chiedere ciò che 
prima del mio partir di Bologna mi domanda- 
ste per la bellissima , e me riveritissima 
Dama • Come è egli possibile che io neghi co- 
sa che da tale, e per tale persona mi sia im- 
posta ? Farò quello che potrò , e proccurerò di 
potere più che non soglio , perchè ella resti 
servita : ma ciò non potrà essere che al mio 
ritorno • Nella medesima mi assicurate del fu- 
turo matrimònio della Signora Teresa vostra; 
di cui mi rallegro quanto voi stesso . Mi date 
poi una distinta relazione dell* accademia , e 
del modo con cui si recitò la vostra Didone ; 
e me ne sono compiaciuto , anche col pensie- 
ro ohe ciò sia per invaghirvi a fare che come 
la Didone è stata la prima tragedia vostra re- 
citata a Bologna a tavolino, così ella non sia 
V ultima . JNeir altra de' 26 Marzp mi promei* 
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tete di mandarmi la lettera che dee servire di 
prefazione alla tragedia, colla condizione eh* 
io la tenga segreta f Diavolo , io la terrò segre* 
tissiraa . Era ella questa una condizione da as- 
pettare eh* io la promettessi prima di mandar 
la lettera? sono io forse un cicalone? Man* 
> datela dunque , e non mi rompete più il ca- 
po t Allegramente . Colla terza vostra eh' é dei 
3o Marzo mi viene Ja tragedia vostra, e la 
prefazione (ahediniana . Questa si è letta da 
me solo finora , 1' altra anco da Martelli ; e 
5 F una , e |' altra si leggeri alla conversazione 
| dell* ^bate Paulucci una delle prossime sere , 
Parmi che molte cose abbiate mutate da che 
io non F ho udita, e tulle giudiciosamen* 
te . L' ultima è dei a Aprile , e parla del 
mio ritorno. Io non lo veggo per anco matu- 
ro ; ma forse al principio di Maggio , e spero 
di poteryene avvisar avanti; stando io fermo 
nel pensiero, ove altro non succeda, di venir- 
mene a star agli Angeli con tutta la famiglia ; 
purché però io possa averne le chiavi : di che 
vi prego rinnovar la memoria a mio fratello . 
Ma avvertite che agli Angeli non vi ci voglio ; 
e già ne ho dati gli ordini opportuni* Sono 
io un uomo di garbo? ho tenuto io conto di 
tutte le vostre lettere? Spiacemi di non poter 
cosi conservarle tutte, come faccio d'alcune, 
per le gran baronate che ci mettete dentro ; 
ed io vado proccurando di empierne anco le 
mie, acciocché non venisse a voi il talento di 
serbarle, e da qui a cento, e mille anni noi* 

4 
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si leggessero fra le memorie degli uomini illu- 
sili , quali siamo senza dubbio noi due , i no- 
stri scherzi, le nòstre! inezie* le nostre min- 
chionerie. Addio. Roma 9 Aprile 1718. 

Al medesimo a Bologndi 

• - 

La canzonetta è leggiadrissima , ed ha del 
tradì Pindarici, e Ghediniani . Ma con cotesta 
Marchesina clie voi andate lodando e rilodan- 
do 4 e ne domandate la natività :( ed altre si- 
mili coserelle é io non vorrei 4 caro compare . . . 
basta voi in intendete . Sapete gl w impegni che 
ti corrono colle mie donnea lo ho quelle due 
povere creature che non hanno altro rifugio 
che voi solo 4 (topo Domeriedio. Non crederò 
mai che siate per usar meco tanta ingratitudi- 
ne , offendendo le leggi dell' amicizia , dell'os- 
pitalità , e del comparatico. A proposito del 
comparatico 4 non vi formalizzate se la co- 
mare qui non vi risponde 4 Ella ne hà per lo 
capo di tante fatte che se ne scorda i tre quar- 
ti . Io la saluto in Vostro nome sempre eh' io 
la veggo % ed ella con un dolce sorrisi vi ri- 
saluta ed abbraccia me 4 intendendo d' abbrac- 
ciar voi . fcappi 4 e Martelli fanno il ( medesi- 
mo : e quest* ultimo ( fors* anco il primo colla 
comare , ma più tardi ) lo farà in Bologna tra 
poco . Aspetterò la lettera che va innanzi alla 
tragedia, o scritta o stampata, giacché io mi 
teggo qui anche per un mese incirca. Addio. 

Roma 23 Aprile 1718. 
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ÀI medesimo a Bologna. 

Dopo due mesi di vita da asino per Io còritiriiid 
lavorare, mi trovo ridotto da una settimana in qua 
a dover vivere da porco per un ozio fastidiosissi- 
mo in cui ci tiene P aspettazione d* una risposta 
de' Ferraresi : il che cento volle mi è più hò]oso 
del passato stento; non sapendo qual altra cosà 
fare che dormire , mangiare, é bere . Questo ho 
tiulladimeno guadagnato di poter qualche volta 
vedere il Signor D. Lorenzo Zariotti, trattener- 
mi alcun tempo con lui, il che prima non aveva 
potuto. Nè tuttavia lo posso ora quanto vorrei, 
nè quanto bisognerebbe i perciocché la Sua scuo- 
la lo tiene occupato il giorno, nè a me dà l'animo 
per questi ghiacci fanghi d'andar a cercar- 
ne la notte . Egli mi ha mostrato un Petrarca 
d* antichissima stampa con note marginali di 
Antonio Broccardo , e con una memoria di que- 
sto; ove dice essergli stato quel libro spiegato da 
Trifone Gabriele , che fu amico del Bembo e 
del Casa- Altri buoni libri mi ha fatti vedere 
della copiosa scelta eh* egli ne ha, e fra que- 
sti una serie degli Scrittori latini tutti in ot- 
tavo dell'edizione di Aldo. Mi ha raccontata 
lè vicende di quest'Accademia de'Filoponi ora 
affatto decaduta . Nef paese è qualche poco di 
buon gusto introdottovi da lui, e dal fu Emi^ 
liàni. Il Sig, Alessandro Borghi, il Figlio di 
esso , il Sig. Vincenzo Gabellotti , e gualche 
altro gentiluomo compóngono assai bene - Me- 
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£llo ancora un prete per nome Don Alessan- 
dro Fagnoli ancora giovane ; ma che studia mol- 
to , e oltre la poesia volgare coltiva la latina , 
e la greca é Di questo vi mandai alcuni ende- 
casillabi latini , ed altri ora ve ne mando ; aven- 
do egli gusto che il Signor Dottor Francesco 
vostro fratello li vegga . Si è fatta qui una rac- 
colta per una Monaca , nella quale é qualche 
cosa di buono * ma assai ancora di cattivo • Ve 
la porterò al mio ritorno * e vi leggerete una 
bizzarra cannone del detto Signor Fagnoli ; il 
quale noti meno che il Sigi D. Lorenzo ri- 
verisce voi , il Sig. Dottor Francesco , e il Si- 
gnor Dottor Ghedini . Ma piano un poco. Quan- 
to ha ella a durare cotesta vostra continua pra- 
tica colle mie donne? Voi, a quel che sento , 
ci state giorno, e notte, come Artofilace ali* 
Orse: nè contento di ciò, divorate loro quel- 
le poche sostanze, frutio de* miei sudori, che la 
mia sempre provvida cura somministra loro per 
andar sollevando la vita in questa valle di lagri- 
me. AI Cospetto del diavolo, se l'onore oltraggia- 
to mi Va niente niente alla testa, darò in qual- 
che risoluzione di tal sorta che se ne sentirà 
lo scoppio oltra la Tana, e il Gange. M'ave- 
te voi ancora inteso? Leggete un poco l'Odis- 
sea ( ma voi esser quella del Salvini ) e ve* 
dete quello che avvenne a' Proci al ritorno d* 
Ulisse : se pure non vi deste ad intendere elio 
io non fossi uomo di gran machina , com* egli 
era , o che 1' occhiazzurra Minerva nort se la 
intendesse meco , canate con lui . Sicché * com- 
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pare, io per lo vostro meglio vi consiglierei 
a guardarvi d' incitare il mio sdegno ; accioc- 
ché tornando io costà dopo V impresa di Troja 
(cioè dopo d'essermi fatto rompere il mostac- 
cio da' ferraresi ) non vi ci trovi . E per vo- 
stro avviso, quando vedrete costì alla porta 
della mia casa un porcaro, ma che abbia un 
poco del divino 4 con tutte le altre circostan- 
ze espresse in quel!' incomparabile, è meravi- 
glioso poema ; fate conto che io sono quel des- 
so , e sono li per prender vendetta del mio 
onore Vilipeso, e dei capponi , tacchini 4 e coppi 
per voi divorati: e per tal segno vedrete che 
Mascherino , e Panzetta mi verranno incontro « 
come fece il cane ad Ulisse. Orsù il negozia 
è accomodato . Francesco vi riverisce , ed io 
sono. Faenza i3 Febbraro 1726. 

■ 

Al medesimo a Bologna. 

Cosi appunto dovete fare 4 compar mio dol- 
cissimo : darmi alle volte con due righe no- 
velle di voi, delle cose vostre, e delle mie 
proprie ; perocché di queste ancora più volon-r 
fieri sentirei parlarmi da voi che da alcun al- 
tro . Vi ringrazio che già abbiate cominciato a 
farlo coli* avvisarmi della destinazione del Sig« 
Dottor Ercole al Pulpito di S. Lorenzo in Pa- 
rnaso pel 1738. Non dubito eh* egìi noti sia qui 
ancora per riportare quel plauso che ha otte- 
nuto in patria , comechè i giudicj di questo 
paese non sieno per lo più né cosi sani né così 
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uniformi còme in Bologna . Per quanto possa 
giovargli alcuna mia parola opportunamente 
detta con que' pochi amici che ho qui * pote- 
te esser cerio che non mancherò di spender- 
la . Piacerai che i due Checchi se la passino 
allegramente in Vinegia . Quando scrivete lo- 
ro , raccomandatemi all' uno ed all' altro $ fa- 
cendo loro sapere che mi trovo in Roma da 
quattro giorni in qua : doride scriverò loro co- 
me prima mi fia possibile » e come voi mi avre- 
te avvisato se le mie lettere sieno per trovar- 
li in Vinegia ; potendo io dubitare della par- 
tenza dell' uno per Parigi 4 e dell' altro ( se 
non forse di amendue ) per Bologna . La mor- 
te del povero Martellino mi ha talmente sor- 
preso che appella parmi di dover crederla. 
Ne compatisco all' mutua la Signora Costanza 4 
ma più ancora la povera Signora Catterina ; 
Veggendo questa in angustia per quella slessa 
cagione per cui veggo 1* altra in libertà 4 Ho 
goduto di ricever la carta stampata , da voi 
inviatami 4 di Monsignor d' Azoto ; e la farò ve- 
dere a quegli che crederò poter avere curiosità" 
e genio di leggerla • Bramerei di sapere sé Mon- 
signor avesse poi insieme col suo libro delle 
Comete le memorie da me lasciatevi intorno 
ad ésso* ed in qual parte prendesse la libertà 
che io m' era presa di farvi alcune poche an- 
notazioni . Non vorrei c*he vi uscisse di mente 
r altro servigio da me raccomandatovi 4 cioè di 
far sapere a Monsignore che il Sig. Quadri di 
Costi ha composto un libro sopra gli orologi 
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da Sole; che vuole stamparlo; che 1* opera sa* 
irà buona , ed usuale ; e che finora non ha sta- 
bilito a cui dedicarla . Fate pulito questo pri* 
ino passo di sensaleria letteraria , tanto che al 
Prelato possa venir voglia di aver la dedica à 
e cominci a spiegarsene . Vi ringrazio della bri- 
ga che so che vi siete presa * e vi prendete 
tuttavia per conto de' disegni , e intagli della 
grand' opera del Museo fiorentino ; il cui pri- 
mo tomo da me già veduto in questa libreria 
Corsini è la più magnifica cosa che in tal ge- 
nere si possa immaginare . Degli amici comu- 
ni non ho veduto finora che Einaldi . Cerche- 
rò degli altri , e già so che essi di me cerca-* 
no : ma qui mi convieh prima ricordarmi di 
essere Ravegnano, e venutoci per affari di quel- 
la città, e poi pensare alle altre visite . Voi la- 
sciate stare le mie donne, se non volete che 
ci corrucciamo da dovero , e scrivetemi spesso * 
Addio • Roma 14 Giugno 1 7012.. 

Al medesimo a Bologna . 

Brevemente risponderò air ultima vostra , pe- 
rocché oggi mi trovo il tavolino pieno di let- 
tere ; ed oltre a ciò aspetto alcune visite che 
mi ristringono il poco tempo , che mi ritrovo . 
Duolmi di sentirvi con tumore al piede che vi 
cogioni la febbre t ma siccome le vostre febbri 
sodion esser critiche e tendenti al risanarvi 0 
così mi lusingo che possa essere ancor que- 
sta 9 e che essa e il tumore risanino ad un 
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tempo stesso; desiderando che ciò sia quanto 

}>rima , o piuttòsto che sia stato a quest* ora . 
o non provo incomodò alcuno del mio bru- 
ciore d* orina , se non quando mi convenga an- 
dare in carrozza : cosi dunque mi trovo di star 
assai bene dappoiché non ci vado di sorta al- 
cuna * cioè da dieci o dodici giorni . Certo mi 
é d' incomodo andar per Roma a piedi; ma il 
rimediò è andarci poco , e passarsela in casa 
1! più che sia possibile . E questa cagione ag- 
giunta a tante altre mi fa desiderare più che 
mai di tornarmene sollecitamente costà „ senza 
che io ne vegga però alcuna prossima speranza : 
anzi panni al contrario di vedermi qui per tut- 
to l'autunno. Comunque sia per andar la bi- 
sogna , io credo che dovrò venirci in lettica , 
è dite di Léttichieró , ó £*ettichiero i Cosi , 
co li par mio ^ coir avanzarsi negli anni si va 
diventando uria cronaca, come voi, la Dio mer- 
cé , potreste insegnarmi per vostra propria es- 
perienza . Ora passiarno ad altro . Se i Pittori 
non s* acquetano , vorrei almeno che I - Assun- 
teria fosse ben persuasa che essi hanno il tor- 
to ; acciò cchè in niun tempo voi restaste mai 
caricate dell' odiosità , che siasi a cagiòri vo- 
stra sciolta la loro Accademia 9 sé pure saran- 
no cosi pazzi da sciorla . Quanto al Canoni- 
co Conti , ogni volta che io veggo Emaldi mi 
ramifica non esservi altro modo migliore a ser- 
virlo che movere il Cardinale Davia a par* 
lare al Segretario dell* Iridicè ; Egli ha assUn- 
to di farlo % ed ora che si comincia a poter 
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parlare al Cardinale , aedo che lo farà , o for- 
se r avrà fatto : perocché sono alcuni giorni 
che non 1* ho veduto . Se più credessi di po- 
ter fare^ più farei per servire non meno voi 
che lo stesso Sig. Canonico 4 e il nostro Ghe- 
dino ; al qual vi priego di tenermi raccoman- 
dato. Vi ringrazio delle novelle datemi di co- 
sti , e specialmente del Sig. Dottor Ercole 4 del 
Sig. Dottor Francesco , e del Sig. Dottor Eu- 
stachio • Quanto più lietamente soglio io pas- 
sare questa stagione gli altri anni 4 vedendo 
ora r uno ora 1* altro di essi , e godendone la 
compagnia ! Ma se io torno co^tà Una volta 1 
ben v* assicuro eh* egli è per sempre . Voi in- 
tanto stateci il più allegramente che è possi- 
bile , e badate a finire il vostro Coriolano che 
io aspetto da voi di legger qui in Roma ; se 
già non tornassi io a Bologna prima che egli 
fosse finito. L'Algarotti mi ha scritto 4 e man- 
I dato un bel sonetto sopra la partenza del Dottor 
Francesco da Venezia . Egli non è si lontano 
dal desiderare di riveder Bologna % anzi dice 
che ci Verrebbe, se io ci fossi. Gli ho ris- 
posto che per tutto autunno non credo d' es- 
servi ; ma che tuttavia egli ci venga i e può 
farlo in occasione del passaggio del . Principe 
D. Carlo 4 che sarà costì a mezzo Settembre % 
e alloggerà a S. Michele in Bosco. Non so 
quello che egli risolverà. Ma Voi, compare* 
non contento delle donne Eustachiane , a quel 
che veggo , cominciate a domesticarvi colle Ga- 
brielliane : e il povero mio fratello » mentre 
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tutto intento a* pubblici gravissimi affari sta var-r 
cando i gioghi dell* Apennino , ha da soffrire 
senza saperlo coleste vostre domestiche insi- 
die ? Certo egli le saprà al mio ritorno , e voi 
sentirete qualche strepitosa risoluzione della nu- 
bilissima e sempre riverita casa Manfredi. Or- 
sa io non ho più tempo nè di scherzare nè 
di dir daddovero. Se le vostre Signore Figlie 
non sono alle acque , finitela una volta di man- 
darcele , e colà passatevi con esse questo gran 
caldo • Addio • Salutate tutti gli amici . Il no-» 
stro onorarissimo Sig. Mazzoni vi saluta , e for- 
se vi scrive ancora, Addio, '{Lorna 16 Ago^ 
3lo 1732, 

Al medesimo a Bologna. 

Nello spaccio passato non ebbi tempo di far- 
vi risposta , e poco ne ho nel presente : ma 
non per tutto ciò vprrei che voi lasciaste di 
scrivermi; dovendo esser certo che le vostre 
lettere sono quella cosa che più mi ralle- 
gra e mi ricrea in questo soggiorno , e che 
lo stesso piacere mi prenderei nello scriverne 
delle mie, se a scriver queste troppo più tem- 
po non vi volesse che a legger quelle; o se 
del tempo non avessi, come ho, gran pe- 
nuria . 11 racconto da voi fattomi del caso ac- 
caduto al nostro Ghedino, mi ha dato ad un 
tempo stesso da temere, e da ridere; ma it 
successo fortunato che ha avuto , lo rende poi 
del tutto ridicolo 9 e tanto più quanto si con- 
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sidera e la persona flemmatica che è andaU 
abbasso , e la flemma con cui ha avuto campa 
d' andaryi « e quella del ritornarsene al bujq 
tranquillamente nella medesima camera. Rac- 
comandatemi a lui quando il vedete , e date-? 
ini nuove sicure, quando ne abbiate, intorno 
alla sua gita a Napoli: la filale non può tanto 
amareggiarmi per la perdila che ne facciamo in 
Bologna , che non mi piaccia per lo suo be- 
ne ; giacché poro altro disegno di bene si po- 
tea avere per lui in patria. Vi ringrazio di quan- 
to mi avete scritlo del big. Conte Aldrovandi, 
il cui animo sempre hp conosciuto verso me 
amorevolissimo; onde quando non avesse cenr 
to altre qualità rare , mi converrebbe per que- 
sta sola amarlo per forza , Vi priego a fargli 
riverenza in mio nome, ringraziandolo della 
sua memoria , e assicurandolo che io non per- 
derò mai quella de' miei grand' obblighi verso 
lui . Animatelo a proteggere, come fa, la vir- 
tù, e la dottrina, e l'onestà non meno (^'ga- 
lantuomini clic delle donne di cotesto paese ; 
massimamente quando alcuna ne esce che ab- 
bia queste doti in grado eccellente , come le 
ha la dignissima Signora Laura : a cui quante 
volte la vedrete noq mancate di raccomandar- 
mi ; e lo stesso farete con tutti i vostri di ca- 
sa dal primo all'ultimo, lo sono tanto sano quan- 
to mi basfa per far per Roma le mie faccen- 
de , né m' accorgerei d* aver male , se non me 
ne facesse avveduto il moto della carrozza; 
dalla quale m'astengo per ciò del tutto. Io vado 
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facendo i miei conti che per questo autunno 
non ci rivediamo ; ma certamente farò tutto il 
possibile per non restar qui neh" inverno , e 
per venire a passarlo con voi accanto al fuo- 
co . Il Sig. C he eco Algarotti mi ha rescritto , 
e dice che vuol tornare a Bologna quando io 
ci sarò tornato. Mi ha mandato due sonetti. che 
pajono del 5oo , uno per V Abate Conti , e V al- 
tro per le nozze della Marchesana Ratta. Egli sa- 
rà a mio credere un poeta eccellente, se vor- 
rà esserlo ; ed è già tanto a quest* ora da po- 
ter far ombra a molti altri . Del nostro Dotto- 
re Francesco ho avuta qualche nuova da Mon- 
signor Leprotti ; e sentendolo in campagna a 
Ronco rio, come pure il Signor Eustachio alla 
Fratta , e voi alle Acque ; prendo a noja que- 
sto paese , dove non si ha tal libertà di villeg- 
giare , che io trovo esser la più bella e la più 
desiderabil vita che possa viversi . Orsù il tem- 
po mi manca. Scrivetemi spesse volte , e ama- 
temi come fate • Veggo qualche volta il Maz- 
zoni che sempre vi si raccomanda. Addio Si- 
gnor Monsù , o Sig. My-Lord che voi siate * per- 
chè da casa mi viene scritto che ne avete 1* 
aria e il portamento. Roma 6 Settembre 1733. 

Al medesimo a Bologna. 

In questo punto, cioè al tocco delle 4 ore » 
io compisco, a Dio piacendo, i miei anni, 
non mi ricordo bene se 38 o pure 58, ma so 
che H batte all' incirca. Onde voi vedete, conw 
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par mio gentilissimo, che in questa età (met- 
tiamo pur solo di 38 ) debbono cominciare a 
spiacermi le bacateli e, e soprattutto cotesje no- 
velle d'amori, delle quali m'andate empieni- 
do le lettere » non ricprdandovi forse che sie- 
te vecchio e col pie nella tossa : mentre a non 
farvi alcun Corto, voi ppco dopo l'arrivo di 
questa mia vi troverete sulle chiappe 5o, anni , 
e andrete a gran passi verso i 60 • Questo é 
negozio chiaro , e non merita la pena che se 
ne parli. Sicché, compare,, io vorrei da qui 
innanzi vedervi un pocp più serio cosi nelle 
vostre azioni e parole come nelle lettere . Vi 
confesso che 1' ultima vostra mi ha stomacato 
anzi che nò ; leggendo in essa che tuttavia 
corriate dietro alle mie donne non men che al- 
le Gabrielle, n<fn lasciandole vivere neppure 
nel loro ritiro delle acque: e, quello che è 
pia , che in cotesta età , e con coteste crespe 
senili , e cop quella veneranda canizie che voi 
vi potreste veder nello specchio, vi state dato 
ad amoreggiare la Signora N. N. , giovaae al- 
trettanto saggia e schiva di si fatte inezie , 
quanto voi vecchio decrepito ve ne mostrate 
vago . Or si per mia fe che questa è una bel- 
la cpppia ! Far il Ganimede con una si arnabil 
giovinetta, a cui potreste esser nonno, e dar- 
mi poi anche ad intendere che ella è quella 
che vi vuol bene, e che so io! Ma io non so 
a che ini tenga che non le scriva ciò che di 
lei mi avete scritto , e non avvisi eziandio la 
Teresa mia sorella che voi ine la spacciate pei 



Digitized by Google 



Eustachio Manfredi. 49 
uni ciarliera , e in somma non vi discrediti con 
tutte , acciocché vi fuggano , c vi facciano ac- 
corto dell'età vostra ; giacché da voi stesso non 
ve ne siete per anco avveduto. Ma sopra ciò 
non più ; perchè io so bene che i vecchj so- 
no schizzinosi , e niente più spiace loro che il 
ricordar ad essi i loro anni: né io, caro conv» 
pare, vorrei disgustarvi; ma solo avvertirvi per 
vostro bene che siete, come suol dirsi, assai 
avanti colla scrittura. Ora io vi ringrazio di 
tutti i saluti che mi avete inviati del Conte Al* 
drovandi , di'Ghedino, del Vaselli, del Dottor 
Francesco , e degli altri ; a' quali tutti rendere- 
te i miei a cjaella misura che sapete che li ren- 
derei io stesso a ciascuno* Il Dottor Francesco 
si è pur dunque lasciato riveder in Bologna? 
Per poco però, a quel che io sento* tornan- 
do dopo le nozze di casa Hatla al soggiorno 
di Kussi insieme con Madama : il che non mi 
lascia luogo a credere che per quest" anno pos- 
sa godersi alle acque. Anco l'Algarotti non ne 
mostra per ora disposizione , e se la passa poe- 
tando a Padova: ma mi fa credere di voler an- 
co riveder Bologna, benché non me ne scrive 
il quando. Egli mi mandò due bei sonetti , uno 
per l'Abate Conti , e un altro per le nozze del- 
la Marchesina Ratta. Ma io mi scordava del 
povero Conte isolani che non posso senza un 
infinito scontento sentire cosi mal ridotto, co- 
me da più parti mi viene pur troppo confer- 
mato . Ringraziatelo senza fine , che fra tanti 
e si no] osi pensieri non meno de 9 suoi dome- 
rò/. ,. 4 
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stici affari che della propria salute * mi lasci 
anco un luogo nella sua memoria . lo non per- 
derò mai quella del singolar merito d' un si 
amabil cavaliere , e degli obblighi miei infiniti 
con esso lui . Spiacenti che dopo aver termi- 
nato il vostro Coriolano , vi resta occasione di 
dovervi rimetter le mani • Noi lo leggeremo 9 
a Dio piacendo , nel prossimo inverno; volen- 
do io far il possibile per passarlo in Bologna 
accanto al fuoco con voi : uè a ciò credo che 
sia per fare ostacolo la scorsa che io deb- 
bo dare a Nettuno.» della quale il Signor 
Martini vi ha parlato ; perchè questa non è per 
seguir più tardi di Decembre . Riverite il Si- 
gnor Canonico Conti , e assicuratelo che nè io 
manco di sollecitare V Abate Etnaldi nè egli ha 
bisogno d'essere da me sollecitato. Il ritardo 
nasce dal desiderio di ben servirlo; e dal ti- 
more di non andar incontro ad una ripulsa che 
sciolga e disperi il negozio • £gh stava perples- 
so se attaccava il Cardinale Davia a dirittura 9 
e colPajutoed assistenza degli amici si mette- 
va a persuaderlo di far al Sig. Canonico que- 
sta distinzione della lettura del Bayle; oppure 
se dava memoriale al sani* Ufficio per questo 
solo libro; procurando poi dall'Indice la licen- 
za ampia al possibile per gli altri • L* uno e 1* 
altro passo avea le sue difficoltà. Non so quel- 
lo che avrà fatto da otto giorni, ne 9 quali più 
non T ho riveduto ; non potendolo io sì spes- 
so andarlo a trovare, come vorrei; perchè i 
piedi poco mi servono , e la carrozza mi ris- 
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veglia il male ri' orma : del quale * senza que- 
sto > potrei dire d' esser guanto - La ricogni- 
zione di scudi 100 annoi alla Signora Laura 
con titolo di lettura è slata qui universalmente 
applaudita; e stà bene che sia venuta a pieni va* 
ti : del che cominciavasi a temere dopo le con- 
tese passate . Non dubito che non sia per fare 
la prima lezione con quel grido che fanno as- 
pettare gli esempj delle altre sue funzioni • Ri- 
veritela , e rallegratevene in mio nome, lo non 
ho alcun riguardo di mandarle i miei rispetti 
per vostro mezzo , che siete troppo vecchio . 
Almeno dunque state sano ; e giacché vi ve- 
nite accostando agli anni di iVlattusalemme , 
viveteli tutti interi. Addio. Roma ao Settem- 
bre i73a. 

Al medesimo a Bologna* 

Eccomi dopo un pellegrinaggio di 4° giorni 
ritornato in Roma sano e salvo , qual so che 
voi mi bramate ; ma occupato e quasi oppres- 
so da mille nojose faccende. Sul mio tavolino 
ho trovato un fascio di lettere; fra le quali 
carissima mi è stata la vostra , e tanto più quan- 
to meno io aspettava che voi scriveste a me , 
dopo aver io lasciate per V addietro alcune del- 
le vostre senza risposta . Ma io ho stimato po- 
tere intorno a ciò prendere con esso voi mag- 
gior confidenza di quella che con altri avrei 
presa: e guai se fra gli amici simili negligen- 
ze non si perdonassero . Co non avea per al- 
tro gran fatto che replicare a quelle prime , sie=- 
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come non ne ho punto a quella che ora rice- 
vo : perocché tutte nuli* altro ini portano che 
novelle di voi, e delle cose vostre; alle quali 
intendo di rispondere qualunque volta scriyen- 
do a miei di casa, tengo voi ancora raggua- 
gliato di me, e delle mìe: che ben so risaper- 
si da voi tutto quello che ad essi scrivo; e 
sanno essi il' mio piacere appunto esser questo, 
che tutto da voi si risappia. Dicovi ciò non 
meno per iscusare il silenzio passato « che per 
mia sicurtà , quando mai mi tornasse in accon- 
cio di esser con voi negligente alcun* altra vol- 
ta in avvenire . ìVTa passiamo ad altro • Ho ve- 
duta in mano di questo Sig. Ambasciatore Bo- 
vio F orazione del nostro Sig. Fabri detta neh" 
Istituto , la quale mosse a tanto roraore la ge- 
rarchia de* pittori; ed anco ne ho avuti alcu- 
ni esemplari da dispensare per Roma agli ami- 
ci , come farò • Per mia fe panni una bella co- 
sa; né so poi vedere la cagione per cui ad 
alcuni tanlo sia dispiaciuta : se pure non si dee 
questa cercare piuttosto nelle cose antecedenti 
ali* orazione che nelF orazione sressa . Ma ten- 
go per fermo che ora avendola sotto gli occhj, 
lotti ne saranno contenti: e priegovi a ralle- 
gracene grandemente coli* autore in mio no- 
me; e a dirgli che questo giudicio che io ne 
ho fatto è conformè a quello del Sig. Amba- 
sciatore , che, come sapete» è così saggio e 
discreto cavaliere . Col ritorno a Roma del Pa- 
dre Bandieri si è qui rinnovato F applauso e 
il grido della Signora Laura: della quale in- 
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comparabil giovane egli parla come di cosa ^ 
qual ella è veramente, maravigliosa ; né può 
la sua testimonianza come quella degli ammi- 
ra [un Bolognesi % esser sospetta ♦ Egli ha ezian* 
d : o mostrata una lettera latina , ricevutane do- 
po il suo ritorno a Roma* che è pur bella! 
sono impaziente di rivedere Monsignor Rivie- 
ra ; che son certo che me ne parlerà anch' e- 
gli t avendola costì udita in casa Aldrovandi in — 
un circolo ove erano Prelati , e Cardinali. Orsù 
egli é tardi , ed io ho mille cose da spacciare» 
Ho ricevuti i due esemplari delle rime che in* 
avete inviati nel baule delle scritture , e ve ne 
rendo grazie. O che baronate! salutate tutti 
gli amici . Al Dottor Francesco , e al Dottor 
Eustachio scriverò ; ma forse non questa sera . 
'Siate sano, e tenetemi raccomandato nella buo- 
na grazia della Signora Laura quante volte 
avrete occasione di parlarle • Addio • Roma 29 
Novembre 1732. p • 

Al medesimo a Bologna . 

• • • ^ 

Prima di partir da Roma, per istar fuori ' 
non so quanti giorni e poi ritornarci, ho vo- 
luto scrivervi due versi , non tanto in risposta 
alle vostre lettere de' 3i Decembre, e de** 
Febbrajo, quanto per darvi nuove di me; ac- 
ciocché non crediate eh* io mi sia dimenticato 
de* fatti vostri , veggendo che da tanto tempo 
non vi scrivo; comechè voi non abbiate oc- 
casione di prenderne maraviglia, sapendo in 

» 
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quale incertezza io era del vostro soggiorno * 

; e del ritorno a Bologna , che si è andato pro- 
lungando , e ancor si prolunga olirà tolti que* 
termini che vi eravate presi a star fuori: ni 
so ancora se questa vi troverà ripagato , o 
tuttavia vagabondo. Ma ella vi aspetterà in 
Bologna , e in mia casa finché vi sarete tor- 
nato ; seppure non vi sarò prima io stesso* che 
faccio* e farò tutto il possibile per mettermi 
in libertà di esservi intorno a Pasqua. Oh quan- 
te cose abbiamo allora da discorrere insieme t 
e come ha da parermi di rinascere , tornando 
alla mia solita maniera di vivere* ed uscendo 
dall' incredibile soggezione della corte, e degli 

v affari « tra quali ho dovuto da un anno in qua 
vedermi perpetuamente imbarazzato! Ma aspet- 
tiamo anco un poco a rallegrarcene, per noa 
cantar la gloria prima del salmo : perchè tra 
che voi siete bramato da tanti in cotesto cit- 
tà nelle quali vi andate trattenendo , e tra che 
io stò qui a spese d* altri , e all' obbedienza 
loro* potrebbe per avventura il tempo del ri- 
vederci andar più a lungo che V uno e 1' altro 
di noi non vorrebbe . Orsù voi mi avete man- 
dati due bei sonetti per la Marchesa Scotti , e 
per la Contessa Chiapponi ; né ha gran tempo 
che mi avevate inviato un capitolo per la Al- 
bergati : sicché P a quel che io veggo , compa- 
re * con tutti i vostri sessant* anni * voi siete 
più che mai damerino. Ma ora passando ad al- 
tro, debbo dirvi che più volte 'ho veduto il 
Mazzoni « che era all' oscuro de* fatti vostri 
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in molto tempo. Si parlò molte volte fra noi del 
capriccio dell'Accademia de'pittori. Ma io non ve 
ne rinnoverò il discorso, perchè posso supporre 
che in lami mesi le cose sieno cangiate , e che 
costì più non se ne parli . Ora voi venitemi un po- 
co raccontando le vostre passate avventure , e 
particolarmente le amorose, e datemi nuove della 
Signora Laura, alla quale farete un profondo in- 
chino in mio nome ; e starete sano, come io stó 
anche più i;he non lo era, quando vi lasciai. Ad- 
dio . E se il Dottor Francesco è tornato , abbrac- 
ciatelo, come Ghedino , e tutti gli amici . Ad Eu- 
stachio nostro ho scritto nel passato ordina- 
rio. Addio. Roma 7 Marzo 1733. 

Al Sig. Dottor Francesco Zanetti a Bologna . 

Quanto m* increscesse di non potere adoperar 
per voi cosa alcuna nella domanda che aveva- 
te proposto di fare della pubblica Segreteria , 
può farmene testimonianza , non che altri , il 
Sig. Giampietro vostro e mio ; al quale più tosto 
che a voi ebbi per bene d' indirizzar la rispo- 
sta alla lettera che sopra ciò mi avevate scrit- 
ta; acciocché egli , che forse per lo lungo usar 
meco anche più di voi conosce la mia natura* 
mi ajutasse a far che voi intorno a questo mi 
aveste per iscusato : ed io credo ch'egli V ab- 
bia fatto, e che voi siccome prudente e ben 
certo della mia volontà verso voi, abbiate te- 
nuto per fermo, grandissima e gravissima ca- 
gione dover essere quella per cui ho dovuto 
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ira lasciare di prestarvi in una tanta vostra oo 
correnza l'opera mia. Di che mi fa anche più 
certo lo scrivermi che ora fate , e il richieder- 
mi del mio a}uto ( qualunque egli si possa es- 
sere ) nell'altra domanda della Lettura: nel 
che non pure non ho io impedimento alcuno 
che mi tolga il soddisfare alla vostra richiesta: 
ma tale e tanto stimolo ho dall' amor mio di 
secondarla che altro che la lontananza , e il 
non sapere quel che costì possa „ non m'avreb- 
be tolto d* averla a quest'ora con qualche ope- 
ra prevenuta. Io dunque ho scritto questa se- 
ra al Sig. Senator Grassi di questo affare tan- 
to caldamente quanto più per me si è potu- 
to; e il medesimo farò con tutti quelli co' quali 
vedrò potervi i miei ufticj essere di alcuna 
utilità: il che vorrei che potesse essere con 
tutti quelli a* quali dovrà appartenere questa 
elezione. E poiché a voi pare che il mezzo 
di questo Sig. Ambasciatore possa esservi mol- 
to giovevole , non tralascerò parola alcuna per 
far che egli non pure ne scriva a' suoi amici , 
ma il faccia in quel modo in cui egli suol fa- 
re ciò che grandemente gli stà a cuore , che 
certo è modo molto efficace. Ma voi . Sig. Fran- 
cesco mio, molto più da voi medesimo che 
dagli ufficj de' vostri amici dovete prometter- 
vi . Nè perchè nel conseguimento della Segre- 
teria abbiate avuti gagliardi contrasti * dovete 
men animosamente intraprendere quest' altra 
petizione; considerando che quel medesimo re- 
quisito di profonda e disquisita dottrina che 
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ri fa degno del grado che ora chiedete, era fors* 
quello che secondo il credere particolare di molli 
Vi rendea meno approposito per 1* altro che chie- 
devate da prima. Voi m* intendete. Ma tutto ciò 
in un orecchio. Vidi la carta delle conclusioni 
che costi difendeste: profonde, e belle , e non 
volgari contemplazioni m e splendidamente scrit- 
te . L* elegia non ho ancor veduta ; ma il no- 
stro Renazzi me la promise , nè io mi era in- 
contralo in lui da gran tempo in qua . Percioc- 
ché ne ho assai rare occasioni . Voi scrivetemi 
non pure quanto da me vi occorre , ma quan- 
to passi in questo affare della Lettura ; nè vi 
basti di soddisfare al desiderio vostro , se non 
soddisfate insieme al mio amore: egli è tale 
verso voi che maggiore non potrebbe essere. 
Salutate il nostro Ghedino, e i vostri fratelli» 
e i dottissimi diffettuosi 0 a* quali pochi trovo 
in Roma che per mio giudizio si possano pa* 
radunare. Addio. Roma i5 Decembre 1717» 

Al medesimo a Bologna . 

Dalla vostra lettera comprendo quel medesi- 
mo che sempre ho creduto , cioè che di mag- 
gior difficuità sia per esservi trovar occasione 
e titolo di riferir al Senato sopra la vostra Let- 
tura, che ottenerla; e siccome il trovar quel- 
lo è in mano degli Assunti dello studio, cosi 
rettamente voi avvisate essere principalmente 
in questi riposto il successo della vostra do^ 
manda . Io se credessi che il richieder il Sig. 
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Ambasciatore ìlei suo favore per voi , come uno 
de£:li Assunti predetti , potesse agevolarvi il 
conseguimento del vostro desiderio, d'altro non 
avrei avuto bisogno per farlo, che di saper» 
come so ora dalla vostra lettera, che egli sia 
stato per lo nuovo anno eletto di quel Magi- 
strato. >la per molte ragioni io dubito che ciò 
non possa esservi di utilità alcuna • Prima 1 
Senatori lontani né mai spontaneamente offe- 
riscono il loro consiglio ne* pubblici affari, ne 
mai >ono richiesti dalle Assuntene a doverlo 
dare. Di più, quando eziandio il costume fos- 
se in contrario; se io ben conosco il Sig. Am- 
basciatore , egli a tutto potere cercherebbe ri- 
chiesto di esimersene , non che mi paja di po- 
ter sperare che egli non richiesto lo offera. 
Potrebbe veramente con privale lettere insi- 
nuare ad alcuno degli Assunti e la sua pre- 
mura a favor vostro e il modo in cui egli cre- 
desse che questa cosa potesse maneggiarsi : ma 
fra quegli che quest 4 anno compongono V As- 
suntela alcuno non ne veggo col quale egli 
tenga commercio di lettere, nè con cui sia stret- 
to di particolar amicizia: sicché guardando da 
ogni parte , non trovo come V essere egli uno 
de' nuovi Assunti possa dar a lui occasione di 
Far per voi alcuno special ufficio, nè a medi 
pregamelo. Come Senatore, o piuttosto come 
amico e confidente d* alcuno de' Senatori , bollo 
ben io pregato grandemente, ed hammi pro- 
messa per voi tutta l'opera sua; del che io 
non cessero di richieder da lui gli effetti • £ 
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il medesimo ho fatto e tarò di nuovo co' Si- 
gnori Grassi , Aldrovandi , e Bolognetti : iì pri- 
mo de' quali molto favorevolmente mi ha ri- 
sposto , e più ancora il secondo ; del terzo as- 
petto tra poco le lettere : nè lascierò occasione 
alcuna che mi nasca che io non V abbracci con 
qualche sia di que* Senatori co' quali crederò 
potervi giovare o le mie testimonianze di voi , 
o le mie. preghiere in prò vostro. Sebbene nè 
voi delle prime avrete bisogno , e queste avre- 
te chi molto più calde , e più autorevoli delle 
mie potrà porgerle, e a molti più che io non 
posso. Ben dirovvi cosa che io credo non sia 
per essere di leggiere momento in questo affa- 
re; ed è che questo S»g, Segretario maggiore 
Martelli non tanto per le mie istanze quanto 
per la stima in che egli vi tiene, sarà tutto vo- 
stro ♦ e Farà per yoi tutto il possibile : il che 
in ogni altro* che fosse nella carica che egli è 
di Segretario maggiore , pur vorrebbe dir qual- 
che cosa ; ma in lui molto più vuol dire che 
negli altri • Perocché io mi credo che per mol- 
to pratico de* pubblici affari , e de* ripieghi che 
alle occasioni posson trovarsi , già lo tenghia- 
tej ma oltre a ciò per cordiale ed ufficioso e 
manieroso molto « e presso tulli grandemente 
riputato lo conoscerete. Della cui volontà £li 
effetti non cosi bene potrete vedere, finché 
egli si trova lontano di costi ; ma spero che al 
suo arrivo * il quale molto lontano non può più 
essere, li vedrete. Parrai anche che il Signor 
idoiani, U quale % se non erro, è molto amico, 
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flel Sig. Bovio f molto potrebbe giovare a ài- 
sporre V animo di questo ad accettar volentie- 
ri qualunque pccasione nasca di riferire sopra 
la vostra Lettura: la cjual occasione, secondo 
ciò che nella vostra lettera mi avete suggerito , 
non può mancare o, stando al rigor de* decre- 
ti , a contemplazione del merito vostro, o u- 
scendo da quello, col promovervi a titolo di 
condotta . Né a voi certamente col Sig. Isola- 
ni alcun mezzo bisogna . Io nuovamente tutto 
ciò che per me potrassi vi offero e vi promet- 
to. State sano % Roma 5 Gennaro 1718* 

Al medesimo a Bologna. 

Mi rallegro che coli* essere passato il Signor 
Rondelli alla stanza dell'istituto re^ti vuoto un 
nicchio cosi addattato per voi nella biblioteca: 
il quale , non che concedervelo , dovrebbe es- 
servi stato offerto a quest* ora , se per conse- 
guire gP impieghi sempre più potesse il merito 
ehe la grazia, e 1* amicizia.. À voi però nep- 
pur quest* ultime mancano $ onde buon prono* 
stico io faccio di vedervi tra poco ascritto al 
numero de' professori dell'Istituto: cosa che 
anco per mia cagione ho sempre grandemente 
desiderata , comechè non avessi io occasione 
di crederla cosi vicina . Per tutto quello a che 
potessero giovare i miei ufficj * gli ho fatti in 
questo ordinario premurosissimi co' Signori Al- 
drovandi. Cai (ieri ni, Grassi, e Monti, a'qua- 
Ji io aveva per altro occasione di scrivere : e il 
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medesimo farò co* Signori Bianchini, Orsi, e 
Marcili , se Io stimerete o utile o necessario • Ve 
gli offerirei parimente coi Signor Ercolani , se 
non giudicassi meglio che voi in persona , e sen- 
za alcuna introduzione , ve gli presentaste, co- 
me a Capo dell* Assunleria dell* Istituto, met- 
tendo nelle sue mani la somma deli' aliare : la 
qual rassegnazione più può con lui di qualsi- 
voglia altra maniera di uthcio. Più a lungo né 
a voi bisogna, che siete certo del mio animo, 
nè io potrei questa sera , che molle altre lei» 
tere ho da scrivere. Attenderò di sentir da voi 
che questa pratica s* avanzi con buone speran- 
ze . State sano, e conservatemi il vostro allct- 
to . Venezia 7 Decembre 1720, 

Al medesimo a Bologna . 

Forse vi maravigliente che in un medésimo 
spaccio e io vi ser va e vi mandi per mezzo 
del Sig. Giampietro nostro le mie scuse di non 
potervi scrivere. Ma le scuse già erano anda- 
te avanti ; e questo lettera vien più tardi di esse 
d'alcune ore: nelle quali contia la mia aspet- , 
fazione pur tanto tempo mi è avanzato da po- 
ter prender la penna per ringraziarvi della dol- 
cissima e bellissima lettera vostra, e delle no- 
velle vhe in essa mi avete dato di voi , e del 
nostro Si£. Checco; ma sopra tutto dell'amor 
Vostro, che da ogni parte di essa si palesa e 
si manifesta . Al quale , se il solo grado o 1* in- 
tensione di esso si riguarda, rispondo in ma- 
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mera da non mi lasciar vincere né da voi né 
da chi che sia; ma se l'amore acquista pregio 
dalla persona che ama, conviene che come in 
ogni altra cosa, così anco in questa io vi ce- 
da . Or venendo alle particolarità della vostra » 
comincerò dal dirvi che io 1' ho Ietta a Mon- 
sig. Leprotti , e all' Abate Emaldi ad un tem- 
po stesso ; e siccome niuno di essi vuol la col- 
pa di non avere Emaldi ricevuto in effetto 
quell'esemplare de* vostri commentar) che gli 
avevate destinato» così hanno sopra di ciò dis- 
putato lungo tempo 9 allegando ciascuno le sue 
ragioni, e rispondendo a Quelle dell'altro. Io 
stava quasi giudice ascoltando questa contesa . 
Che posso dire? Non ho capito niente di tutto 
quello che hanno deito • Si pretende dall' uno 
che que* duo esemplari che ebbe , non fossero 
quelli , l'uno de* quali doveva essere dato ad 
Emaldi: risponde l'altro che dunque V Abate 
Puoti renda conto di quegli altri due che voi 
dite d' avergli dati , e che egli negò d* avere fi- 
no al di della partenza d* Emaldi . Si è entra- 
to in sospetto che voi dopo avergli dati all'Aba- 
te Puoti glieli abbiate chiesti di nuovo , ru- 
bandoli con ciò ad Emaldi , e a quell' altro * 
qual egli si fosse, che dovea averne uno. la 
Somma la cosa al parer mio vuol vedersi per la 
strada criminale davanti al giudice del malefi- 
ci», che Dio ve ne guardi se gli capitate nel- 
le mani : e bei» v' avvedreste che scherzo vi 
$aprebb*-egli fare. Il mio parer si è dunque 
che tutti « due, e l'Abate Puoti ancora ab- 
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Mano ragione , e che il torto P abbiate voi • 
Non vi maravigliate che io pronunci questa 
sentenza , dopo aver confessato che io non ho 
inteso il fatto , né le ragioni : perocché appun- 
to in questa maniera si costuma molte volte 
dai tribunali di dare le loro decisioni. Vede- 
te dunque come volete accomodare questa fac- v 
cenda. Perocché se voi avete rubato il libro , 
in rigore siete tenuto al quadruplo : ma io ve- 
drò di fare in modo che fcmaldi si contenti del 
sìju pio ; ed oltre a ciò , che tanto egli quanto 
Leprotti vi perdonino le ingiurie che avete 
scritte di essi , e che io ho dovuto legger lo- 
ro , acciocché sappiano come vi difendete. iVJa 
di questo abbastanza . Veniamo al nostro linee- 
chino , di cui ho ricevuta una dolce lettera più 
tardi tuttavia di quello che avrei dovuto; per- 
chè io non era solito mandar per mie lettere 
alla posta di Venezia , che qui è diversa da 
quella di Bologna . Ora di che m* andate voi 
lusingando , egli e voi stesso ? Che egli sia an- 
cora per lasciarsi rivedere a Bologna? Io lo 
desidero si ardentemente che non voglio asso- 
lutamente concepirne speranza , per non aver 
poi il disgusto di perderla . Scrivetegli dunque 
che non mi dia più a credere di voler farlo , 
ma che Jo faccia: e comechè ciò seguisse an- 
co in tempo di mia assenza da Bologna; pure 
avrò piacere di sentire che eirli sia costì con 
voj\ e cogli altri amici comuni. E se al fare 
che egli ci venisse potesse giovare il dirgli 
che, venendoci 9 egli potrà passare quante not- 
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ti vorrà » t giorni ancora , alle acque nè p!à 
uè meno di quello che farebbe se io ci fossi , 
e passarveli in vostra compagnia , e del Sig. 
Giampietro , e del Sig. Eustachio * e di chi 
voi ed egli vorrete ; io fin da ora e voi , e 
lui , e tutti colà v* invito e vi aspetto ; e i miei 
ili casa hanno ordine di servirvi come si può 
il meglio. Ben so che questa non è offerta da 
fare che egli si scomodi da Venezia : ma se il 
soggiorno di Bologna non gli spiace ,e se egli , 
come mi scrive , mostra anco qualche soddi>ta- 
zione di quella compagnia che colà aveva alle 
acque; da me non mancherà che egli sappia 
che può averla a sua voglia . (Via di ciò io stes- 
so tornerò a scrivergli colle prime* Dell'acca» 
demia filosofica costì avutasi in pubblico mi 
rallegro, e più con voi che con altri: peroc- 
ché so che voi ci aveste la maggiore e la mi- 
glior parte . Di me non posso ancor dirvi quan- 
do sia per tornarmene ; ma solo che ciò non 
sarà così presto come avrei bramato* e come 
aveva creduto e scritto. Oh potessi io tornar- 
ci questo Settembre, e sorprender voi, e gli. 
altri amici alle acque! Ecco un'altra speranza 
da cui bisogna difendersi . Salutate gli amici 
tutti , e voi stesso prima d f ogn* altro; e se non 
è troppo ardire il mio , ricordatemi servidore 
a Madama , che ho sentito con sommo dispia- 
cere essere stata travagliata dalle terzane. Se 
ci rivediamo in tempo di villeggiare, bisogna 
che ella ci venga a far alle acque qualche vi- 
sita. Allora si che il Signor Checco, se non voci 
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crepare di stizza e cT invidia , se ne viene a 
trovarci , Ma il tempo mi manca , State sano • 
H Sig, Cardinale Davia va migliorando , ed io 
ho ferma speranza che sia per acquistar della 
vista quanto può bastare, Di nuovo state sa» 
no, ed amatemi come fate. Qui tutti vi desi-, 
derano, Roma %3 Luglio 1732, 

Al medesimo a Bologna* 

Alla vostra dolcissima lettera pervenutami con 
quelle ocello spaccio passato in Roma , rispon- 
do da Perugia ; per dove il giorno dopo che 
r ebbi ricevuta mi convenne partire a divisar 
qui col Sig, Abate Bottari sopra il modo che 
potesse tenersi a navigare il Trevere senz* ac- 
qua ♦ Comechè possa darsi il caso che una tale 
invenzione richiegga studio alquanto lungo; io 
non faccio pero conto di trattenermi qui fin* 
che T abbiamo trovata * ma spero di partirne 
alla fine del mese per Roma* dove potrete se» 
condo il solito indirizzarmi le vostre lettere » 
quando avrete ozio per rescrivermi ; il che de- 
sidero che sia ben tosto ♦ Hi è carissimo il sen- 
tire il fermo proponimento da voi fatto di fre- 
qurntare da qui innanzi la Specula; la quale 
avendo per la lontananza de' nostri e degli al- 
tri astronomi patito gran danno * aspetta senza 
dubbio di esserne ristorata ♦ La novità dell' i- 
siru mento IVJarinoniano invaghirà , come spero « 
voi e tutti gli altri a volerne far prova : nè a 
ciò bisogna aspettare che io ci sia , ove vogliate 
Voi. 1. 5 
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esserci voi , a cui tale strumento niente più già* 
gnerà nuovo di quello che fosse per giugnere 
a me, se ci fossi. Credo che Ignazio 1' avrà 
fatto accomodare secondo che da voi e dal Si- * 
gnor Martini e da tutto il Collegio astronomi- 
co fu stabilito; ai quali tutti raccomandatemi 
ora e sempre • Saravvi eziandio da osservare 
sul principio di Decembre V ecclissi totale della 
Luna, e verso il mezzo dello stesso mese la 
piccolissima del Sole : la prima delle quali cer- 
cherò anch'io di osservare in Roma , non cosi 
la seconda , che dovrà , almeno secondo il cai* 
colo fattone , esserci invisibile . Vi rendo gra- 
fie delle novelle inviatemi dal Sig. Cbecco no- 
stro , di cui , già é un mese, io non ho lette- 
re ; nè però me ne meraviglio, dandomi a cre- 
dere che egli ora se ne vada come ramingo o 
viaggiando o villeggiando , come so che volen- 
tieri suol fare. Ben mi dà noja il sentirlo ca- 
duto in sì fiera malinconia , quanta voi mi scri- 
vete : della quale se egli stima potersi riavere 
ritornando alle sue gentili conversarioni di Bo- 
logna ; perchè noi fa egli ? Anzi perchè da ciò 
lo distolgono i suoi di casa , che pur dovrebbono 
al contrario animarvelo «, per soddisfarlo alme- 
no in ciò che onestamente può accordategli , 
e in tal guisa renderlo più arrendevole a quello 
che essi desiderano? Vi confesso che cotesta 
sua tristezza mi risveglia mille strani pensieri. 
E comeché io non fossi mai per suggerirgli 
cosa che non fosse in grado a* suoi; nulladi- 
meno, ove credessi di contribuire al loro co- 

» * 

* 

t 



Digitized by Google 



Eustachio Manfredi. 67 
mime interesse anche contia il loro piacere; 
sarei tentato di consigliarlo a tornarsene . Ma 
a che potrei io sperare che giovasse il mio 
consiglio , ove il suo proprio genio non basta 
a condurvelo? Certo se le tante cagioni che 
egli ha di riveder volentieri Bologna noi muo- 
vono a vincer gli ostacoli che forse vi si op- 
pongono , meno lo moveranno le mie esorta- 
zioni. Io non lascierò tuttavia di dirgliene al- 
dina cosa come prima gli scriverò da Roma ; 
e ricorderogli le sue promesse « e il mio vici- 
no ritorno , che è il tempo di mandarle ad ef- 
fetto , e l'offerta che voi fate di tenergli com- 
pagnia negli studj astronomici : il qual ajuto 
comeché a lui debba essere gradissimo , non 
lo è meno a me , a cui fia anco più utile che 
a lui stesso. Ho parlato con Monsignor Leprotti 
della nuova edizione* o per dir meglio della 
continuazione della fisica del Padre Crivelli . 
Egli m* impone di riverirvi , di rendervene gra- 
zie • e di dirvi che potete mandargliene cin- 
que esemplari , sperando egli di trovarne Tesi- 
to . Emaldi senza fine vi saluta . Egli partiva 
di Ro na per la villeggiatura di Tivoli V istes- 
so giorno che io m* incamminai a Perugia . Mi 
srordava di dirvi che del libro del Padre Cri- 
velli io ancora prenderò una copia „ cioè del 
secondo tomo, avendo io già il primo ; e scrivo 
0£gi a* miei di costà che ve ne paghino il prez- 
zo • Leprotti mi ha soggiunto di aver già ve- 
duta la fisica del Boerave , e di averne, mesi 
sono 9 scritto il suo parere al Dottor Beccari ; 
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nè perciò vi è egli meno obbligato del pensie- 
ro presovi di avvisarlo di questo nuovo libro. 
Se il Padre Abate Rollo e il Sig. Appostolo 
Zeno sono costi tuttavia ♦ portate loro in mio 
nome cento mila saluti. Ola a questo raggua- 
glio quanti dovrete portarne a Madama? Fa- 
tene voi la ragione , che io per me non sa- 
prei trovarla , fuorché nell* aritmetica degli in- 
finiti . LVIa soprattutto serbatemi quel luogo che 
ella mi concede nella sua buona grazia ; e state 
sano ed allegro. Perugia 18 Ottobre 173». 

Al medesimo a Bologna . 

Ritornato dal mio pellegrinaggio del Teve- 
re trovo due vostre dolcissime lettere de' 29 
Ottobre e de* 5 Novembre , che mi aspetta- 
vano sul mio tavolino , e che se mi fossero 
venute a trovare dove io era * mi avrebbero 
alleggerita , anzi dissipata la noja d* un si lun- 
go e disastroso viaggio • Ma io aveva lasciato 
ordine in Roma che tutte fossero fatte aspet- 
tare , per toglier loro V incomodo di corrermi 
dietro a gran rischio di non ritrovarmi • Delle 
novelle che mi date di voi , di Checco , della 
Specula 9 e di tante altre cose vi rendo gra- 
zie , si veramente che prima me ne spieghiate 
una che non ho ben intesa , e che molto mJL 
ha dato che pensare , Voi mi' dite di dovér 
prendere in poco tempo una di quelle risolu- 
zioni che senza malinconia prender non si 
possono ; e acciocché io non abbia a dubita- 
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re che tal risoluzione non sia di cosa rilevan- 
tissima , aggiungete qua*i un atto di rassegnar 
fcione alla divina volontà , dicendo : sarà quel- 
lo che Dio vorrà * Questa cosa mi ha fatto e 
mi fa tuttavia passar per la mente mille pen- 
sieri . Domine ! che Voi foste per prender mo- 
glie , o per farvi prete , o per mutar paese * o 
per battervi corpo a corpo con un vostro ne- 
mico , o per andar alla guerra , o che altro 
so io ! Di grazia toglietemi dall' inquietudine 
in cui mi avete messo con sì fatte misteriose 
parole i delchè tanto meno ho riguardo di ri- 
chiedervi quanto Voi stesso mi fate intendere 
non trattarsi di cosa che non foste per confi- 
darmi 4 se io costi mi trovassi; perocché sog- 
giugnete che io vi sarei- in tale occasione di 
alcun sollievo. Se dunque mi riputate da tanto 
da potervi in ciò in alcun modo sollevare , per- 
chè noi potrei io ancora di quà? o perché alme- 
no non posso io da voi risapere di qual cosa 
si tratti « giacché egli è pur ima* maniera di sol- 
lievo il deporre in parte il peso de* pensieri che 
ne disturbano 4 confidandoli e rendendoli co- 
muni agli amici? Insomma dopo avermi voi 
per metà raccontato il segreto* non dovete 
nascondermi il rimanente; ed io ve ne priego 
quanto più posso , desiderando di entrar a par- 
te non meno delle vostre contentezze che del- 
le sollecitudini • Della conversazione astronomi- 
ca ho qualche novella dal Sig, Dottor Eusta- 
chio , a cui mi riserbo di rispondere nel ven- 
turo spaccio * non potendolo oggi per le mol- 
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te lettere che mi conviene scrivere; e a «ti 
tempo stesso risponderò al Sig. Abate dì Mar- 
tino , del quale più d' una ne ho trovata al 
mio ritorno in Roma . Salutateli munto mei* 
verbis , e con essi i Signori Roversi e Vandel- 
li; a* quali non aggiungo il Sig. Capitano Mar- 
chesi, perocché lo suppongo tuttavia in Parma 
donde mi scrisse, già sono alcuni mesi. Pare 
che il tempo si metta al buono per farci ve- 
dere V ecclissi di Lunedi prossimo, la quale 
io spero di poter osservar in casa Davia : ma 
mollo più comodamente 1* osserverete voi costi 
nella Specula . Quando io vi scrissi , che Mon- 
signor Leprotti avrebbe presi cinque esemplari 
del Crivelli , intesi del secondo tomo che egli 
confida di vendere a que* medesimi a* quali si 
vendette già il primo, e di venderli paoli un- 
dici , come avvisaste . Non mi ricordo se io 
scrivessi a* miei di pagare a voi la medesima 
somma in prezzo di queir esemplare del sud- 
detto tomo fecQndo di cui mi avete favorito. 
Ma se noi feci, farollo nella lettera di questa 
sera , e il denaro vi sarà contato . La Signo- 
ra Marchesa Grassi é arrivata , già sono tre 
giorni. Non facea bisogno d'alcun vostro sti- 
molo , perchè io andassi a visitarla ; essendovi 
io portato e dal debito e dal genio <:he ho per 
quella casa a cui mi professo tanto obbligato. 
Voi crederete che questo complimento voglia 
dire che io ci sono già stato : ma guardatevi 
di crederlo , perché v* ingannereste . lo non ci 
sono ancora andato , ne trovo modo di andar- 

■ 
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fi , se non si dà un benefattore che abiti a 
mezza strada fra i) Campidoglio dove io sto, e 
casa Sacchetti dove ella soggiorna ; il quale mi 
dia da desinare quel giorno che io farò que- 
sta visita. Perciocché essendovi due miglia di 
distanza , nè potendo io tollerare la carrozza 
dappoiché mi risveglia il male dell' orina * nè 
per altro usandosi qui le portantine , e perciò 
convenendomi andar per Roma a piede , e di 
vantaggio avendo i piedi storpiati da calli e da 
mille altri cancheri ; non potrei in una sola 
volta prendere la fatica d' un si lungo viaggio, 
massimamente ora che le strade sono impratica* 
bili per le gran pioggie cadute . Io ho pregato 
il Sig. Ambasciatore di Bologna di portare a 
casa Sacchetti , dov* egli va spesse volte , que- 
ste mie scuse ; acciocché io non venga riputa- 
lo uno smemorato o una bestia , trascurando 
tale ufficio : e stimo che saranno accettate 9 
perchè tutti della casa Sacchetti già sanno 
che io sono una vera cronaca , e che non mi 
muovo che per via di macchine. Se il tempo 
non si torna a guastare, io vi andrò certamen- 
te tra non mollo , e le farò il vostro compli- 
mento prima del mio , poiché cosi mi ordina- 
te . Voi costi bacerete la mano a Madama in 
mio nome , e le direte che io sono molto più 
suo che mio proprio. A Checco scrivo questa 
sera due righe in risposta ad una e mezza che 
egli nT ha scritta dopo la sua guarigione ; e gli 
ricordo la promessa di tornare a Bologna , dove 
io seguito a credere di poter essere a Quare- 
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sima é State sano 4 e non vi lasciale venire te 
malinconie di Checco i ma sopra tutto svelate- 
mi l'arcano di cui vi ho richiesto* Addio. Tutti 
Vi salutano é Roma ng Novembre 1732. 

Al medesimo a Bologna . 

Il giorno dopo la partenza dell* ultima vo- 
stra per Roma dovrebbe esservi giunta una mia 4 
scritta 4 se non erro , il di 29 Novembre ; e 
se erro * ella vi sarà giunta ad ogni modo un 
ordinario dopo , perocché di più d' uno spac- 
cio son certo di nort errare i Ella vi avrà fat- 
te le mie scuse del lungo indugio al rescrive- 
te a quelle due Vostre che a Roma tanto mi 
aspettarono rnentrechè io era lungo il Teve- 
re ; e vi avrà date tutte quelle novelle che di 
me bramavate • lo mi rallegro d' averne ora 
ricavate di voi altre più fresche 4 e Sopra tat- 
to di quelle che più bramo di sentire , cioè 
della stima che fassi di voi « e della onoratis- 
sima offerta di una Cattedra di Filosofia nello 
studio di Padova 1 Ho grado alla mia passata 
lontananza da Roma che ab*bia tolto a voi il 
modo di farmene la confidenza prima di deli- 
berare sopra tale inchiesta « e a me P occa- 
sione di entrare , col pensiero che potessimo 
perdervi in Bologna , a parte di quella malin- 
conia della quale già mi scriveste , senza che 
io ne potessi allora comprendere le cagioni * 
Ora che io vengo a sapere ad un tempo stes- 
so e che voi siete colà invitato e che pensate 
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Ai non accettare V invito , posso rallegrarmi 
dell' onore che vi Vien fatto 4 e che tutto con- 
siste nella chiamata 4 senza sentire quel dis- 
piacere che grandissimo mi avrebbe portato il 
timore del vostro allontanamento * Sebbene par- 
mi di non essere anco così ben sicuro come 
vorrei 4 finché io non senta che cessino di ten- 
tarvi coloro che tuttavia vi vanno scrivendo es- 
servi tempo a pensare 4 e V inclinazione di que* 
Riformatori essere a Voi rivolta. Alle quali re- 
plicate istanze se voi vi arrendeste 4 chi po- 
trebbe dolersene 7 Certo se nel lasciare Bolo- 
gna qualche altra cosa perdeste 4 fuorché la 
conversazione de' vostri antichi amici , o se 
passando a Padova noi faceste « come son cer- 
to che il fareste * con molto onorevoli tondi- 
zioni % esigerebbe forse 1* amicizia che le sa- 
crificaste 4 come suol dirsi * qualche piccolo 
accrescimento di fortuna 4 Ma nè da Bologna 
altro avete mai riportato che brighe e fatiche 
senza ricompensa * nè sì poco vi offerirà Pa- 
dova che di gran lunga non ecceda ciò che 
costi potreste ancora sperare. Io vorrei trova- 
re delle altre ragioni per rattenervi * E certa- 
mente ad ogni altro che scrivessi direi del lun- 
go noviziato che a tutti convien fare prima di 
stabilirsi in paesé straniero 4 e delle dissensio- 
ni « delle emulazioni 4 è de 4 partiti che sono 
nelF Università di Padova 4 e del servigio im- 
perioso a cai si soggetta qualunque è ricevu- 
to Professare- Ma quando penso che io scrivo 
a voi t tutti questi argomenti perdon di forza • 
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e mi conviene tornar a quello che io stesso 
ho confessato esser troppo debole , cioè del no- 
stro e particolarmente del mio proprio dispiaci- 
mento . Benché non sarà peravventura presso 
voi così debole questa rag one , se considere- 
rete che tal dispiacere va congiunto col dan- 
no e della nostra Università e dell* Accademia 
dell* Istituto e di noi stessi e in somma della 
patria . La quale comechè siavi stata fin qui 
poco grata , egli è forse della dignità vostra * 
e -di quell'altezza d'animo che in voi conosco* 
il non volerla perciò meno amare , nè toglier- 
le ciò che ha di meglio coli' abbandonarla. iVFa 
forse queste mie ragioni son già intempestive * 
e voi avete a quest* ora stabilita V ultima vo- 
stra deliberazione ; di che priegovi non tener- 
mi all' oscuro , acciocché io sappia se fra le ca- 
gioni che ho di desiderare e di affrettare quan- 
to posso il mio ritorno costà, debba mettere 
in conto quella che forse è la principale, cioè 
il contento di rivedervi e di conversare con 
voi : che certo , se alla perdita poc' anzi fatta 
del nostro Checco si aggiugne ora la vostra » 
pochi rimangono per cagion de* quali debba pia- 
cermi d* esservi ritornato ; nè so se quel con- 
tento che ritrarrei dalla famigliarità e consue- 
tudine de' vostri fratelli e nipote, e della no- 
stra camerata astronomica potesse parermi in- 
tero , ricordandomi ad ogni tratto di voi , e cer- 
candovi indarno nel loro numero. Strani can- 
giamenti ha per me veramente portati quest'an* 
no ; e se questo ora vi si aggiugne , a qua! al- 
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tro rivolgimento di cose debbo io prepararmi 
che mi amareggi e mi disturbi ! lo avea rac- 
contato a Monsignor Leprotti della vostra ma- 
linconia senza potergliene dire il perchè ; ma 
ragionandone poi con esso e pensandovi , era- 
vamo entrati in sospetto appunto di quello che 
è . Ora si che leggendogli la vostra , verrò a 
confermarlo in quella sollecitudine d* animo che 
egli ne avea presa per conto di Bologna , la 
quale egli ama come sua patria : nè punto me- 
no rincrescerà ad Eraaldi nè al Cardinale Da- 
via nè a questo Sig. Ambasciatore Bovio, lo 
aspetterò tuttavia di sentir V ultima rìsuluzion 
vostra prima di divolgare la cosa, stimando che 
cosi possa piacervi. \Ia ora che io ripenso , mi 
viene un poco di collera contra quel ribaldel- 
lo di Checco il quale senza dubbio altrettanto 
desidera la vostra andata a Padova, e ne fa 
altrettanto trionfo quanto noi 1* abbondiamo • A 
cai , se egli è nel numero di quelli che a ciò 
vi stimolano , io faro venir di qua una scomu- 
nica , perchè in vece di pensare egli a tornar 
a Bologna , come ha promesso , bada a disviar- 
ne voi . La qual cosa se egli facesse solamen- 
te per l'interesse suo proprio, vorrei compa- 
tirlo ; ma egli lo fa per lo male che ei vuole 
a me , ed a Bologna ; né si vedrà mai sazio 
che non ne abbia fatto qualche brutto giuoco • 
Fategli un poco una correzione in mio nome; 
e dite che aspetto sue lettere, nelle quali si 
giustifichi d' una tanta sua baldanza : e giac- 
ché io veggo che non guarirà mai della sua 
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malinconia fin che non torna ad essere con 
voi mostrategli che ciò seguirà più presto , 
venendo egli costà , che aspettando voi a Pa- 
dova . Orsù .vi ringrazio delle nuove astrono- 
miche • Io ancora guardai la Luna col cannoc- 
chial Newtoniano di Monsignor Leprotti , il 
quale è in ciò diverso dal vostro che egli ha 
l'oculare nel fondo, e non da un lato, essen- 
do lo specchietto piano perpendicolare all' as- 
se del tubo, e nel medesimo asse collocato l'o- 
culare nel vertice dello specchio concavo * il 
che facilita molto il trovare gli oggetti • Que- 
sto ancora , come il vostro * fa a maraviglia be- 
ne la Luna ; ma confonde alquanto Giove , e 
Saturno 4 forse perchè il capillizio che egli fa 
non meno intorno a quella che a questi * ha 
maggior proporzione al diametro di essi che a 
quello della Luna; ed oltre a ciò perchè roc- 
chio gagliardamente mosso dal gran lume di 
questa non ben si accorge del debol lume a- 
scitizio di quella chioma che la circonda « A- 
spetto da' Signori Astronomi l 9 osservazione ; 
ed io manderò questa di Roma * allorachè si 
sarà veduto se V ecclissi del Sole de* 17 sia 
osservabile anco a Roma. Intanto riveriteli in 
mio nome tutti * La Signora Marchesa Grassi 
vi manda mille saluti* Ella aspettava appunto 
il complimento che per parte vostra le feci 1 
Aveva alquanto di flussione ali* occhio destro , 
ma leggiera e non durevole» Voi datemi presto 
nuova della vostra sorte intorno alP offerta che 
vi vien fatta ; e sfate sano , raccomandandomi 
senza fine a Madama. Roma 10 Decembre 1732. 
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Al medesimo a Bologna . 

Ninna cosa pia avidamente io aspettava che 
vostre lettere , le quali mi liberassero dalla sol- 
lecitudine in cui- mi posero le passate ; ma quel- 
la ehe ricevo de* 6 P accresce ♦ anziché sce- 
marla. Perciocché vergendovi di nuoyo sospe- 
so , dopoché mi scrivente di aver già una vol- 
ta deliberato; parmi di dover intendere che il 
secondo attacco sia più forte di quel primo • 
Se cosi é « comincio a non curarmi di esser 
tratto fuori dalla presente sospensione; gio- 
vandomi più P avere ancora qualche avanzo 
di speranza che perderla affatto . Voi vedete 
che io parlo della vostra andata a Padova , co- 
me d' un male che mi sovrasti , senza badare 
che ciò possa essere di vostro bene : nel che 
se manco forse alP amicizia , almeno da ciò 
scorgerete che non manco alla sincerità* Ma 
già nelP altra che vi scrissi lo spaccio passa- 
to, questo e pia avrete compreso ; e forse io 
dalle prime che di voi mi verranno * sentirò 
V ultima vostra risoluzione , qual ella siasi : 
la quale sarebbe certo di rimanere in Bologna * 
se Voi aveste detto a voi stesso la metà di 
quelle ragioni che a me scrivete perchè io ci 
ritorni ; giacché a voi con altrettanta verità 
potevate dirle , con quanta abbondanza d* a- 
more a me V avete scritte • Alle quali faretè 
conto che io mi sia lasciato vincere quando 
mi vedrete , come tuttavia spero * ritornar co- 
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sta la vegnente Quaresima ; e sul mio esempio 
allora potrete deliberare , se prima non 1* a- 
vrete fatto . Perocché io penso ora ciò che poc* 
anzi non mi passò per la mente , che que' Ri» 
formatori non vi stringeranno forse a dar ris- 
posta definitiva prima che s' accosti il tempo 
de* nuovi studj : il che daravvi agio a pensa- 
re . lo intanto farò quanto potrò per tornii di 
<jua , e per esser con voi ed anco col nostro 
Checco, se sarà vero che ci torni a Pasqua, 
e colla camerata astronomica di cui questa se- 
ra ho novelle dal Sig. Eustachio „ e con esse 
1* ossen azione dell' ecclissi ; e risponderogli 
come prima potrò . Aspetto avidamente il Giu- 
gno degli atti di Lipsia per leggere ciò che co- 
loro hanno scritto della vostra opera de* Com- 
mentar) . Veramente quel giornale non è più 
quel che era una volta ; e i giudicj sono be- 
ne spesso corrotti dal favore della nazione , e 
dall' emulazione colle altre . Monsignor Leprot- 
ti seppe da me la tentazione in cui vi trova- 
te , e vi compatì infinitamente : ma io credo 
che vi scriverà di non andare a farvi schiavo 
d* alcuno per sempre, imperocché se contaste 
d* andarvi per tre o per cinque anni , sareste 
il primo a cui ciò fosse riuscito . Ma di grazia 
non più di ciò ; che voi non avete bisogno di 
tal cons gliero qual io mi sono , né altro che 
saggiamente risolverete. Dell'Accademia a queir 
ora che io senta che sia andata in nulla ( il 
che, se non prima, fia cerio il dì della vo- 
stra partenza) niente me ne maraviglierò : al 
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contrario è da maravigliarsi che tanto duri. IVIa 
di grazia il secondo tomo de" Commentar) Pavé- 
te voi incominciato a compilare? Parevami che 
ci fosse materia per farlo anco più voluminoso 
del primo , e che voi ci foste disposto; se pure i 
Lipsiensi, o la tentazioni Padovana non ve ne 
hanno alienato; che di quelli veramente noi cre- 
do, di questa vi compatirei molto; sapendo che 
tali cose disturbano, nè lasciano che ad altro si 
pensi . Salutate tutti i vostri , e state sano : e se 
non avete scritto a Checco, scrivetegli che mi 
scriva. Che domine ha egli in capo! Addio. 
Roma i3 Decembre 1732. 

Al medesimo a Bologna. 

Che il malanno ne prenda ai ghiacci e alle 
nevi che fino ad oggi dopo pranzo mi hanno 
ritardala la vostra lettera , e con essa le novelle 
della vostra deliberazione di non lasciare Bo- 
logna. Monsignor Leprotti a cui subilo V ho 
partecipata, ed io con lui vi lodiamo, vi feli- 
citiamo, e vi ringraziamo di una risoluzione 
cosi saggia • Non meno cara mi è I* altra nuo- 
va che il nostro Checro pensi veramente di tor- 
narci a vedere, lo gli rendo su la vostra re- 
lazione la fama, e l'assolvo dalla scomunica; 
sentendo che egli vi abbia, anzi che no, di- 
suaso dalla condizione Padovana , e che non 
siasi peraiico scordato di Bologna. Non ho tem- 
po di scriver altro , perchè 1* ora è tardissima , 
e debbo pure scrivere altre lettere • Addio. 
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Vi mando J' osservazione dell' ecclìssi , Colle 
prime più a lungo, Addio/ Roma 34 Decem- 
bre 1732, 

Al medesimo a Bologna . 

> 

* • 

Colle passate vi scrissi in fretta due versi 
del contento che io aveva provato ai sentirvi 
risoluto di non accettar la Cattedra di Padova , 
Ora vi replico con più agio che infinitamente 
con voi me ne congratulo , e che saggiamen- 
te , cioè come da voi poteva aspettarsi , avete 
deliberato . Della qual cosa molte ragioni potrei 
addurvi, se io credessi di vederne alcuna che 
da voi stesso e prima e meglio dì me non fosse 
stata veduta. Non ne tacerò tuttavia una che 
in un certo modo a me appartiene di addurre, 
come quella che é tratta dal mio proprio esem- 
pio : e questa è che quel tanto che io ho ot- 
tenuto in Bologna di pubblici assegnamenti * 
che certamente secondo i tempi non è poco* 
e a riguardo di me è moltissimo, tutto lo ri- 
conosco dall' aver io già ricusato 1' invito fat- 
tomi di passare al servigio della Repubblica di 
Lucra , al quale con assai oneste condizioni 
io era chiamato, U qual esempio tanto pi» deve 
acquistare di forza nel vostro caso quanto mag- 
gior onore e maggiore Utilità ritrae la patria 
dal vostro che dal mio rifiuto , E sebbene non 
con questo ragguaglio sempre si distribuisco- 
no le ricompense ; io veggo nulladimeno che 
per poco di gratitudine che Bologna voglia mo- 
strarvi dopo ciò che per lei avete fatto, la con» 



Digitized by Google 



Eustachio Manfredi. 81 
dizione del vostro stato economico non sarà di 
troppo peggiorata col rimanervi in patria . lo 
parlo dell' economia^ perocché quello che può 
riguardare 1* onor vostro, la libertà , la quiete 
dell 9 animo , e il ripòso dalle fatiche , niente 
meno, per non dire assai più, è in sicuro iti 
cotesto soggiorno che in alcun altro. Godete- 
vi dunque costì la vostra pace , e la conver- 
sazione de* vostri amici ; e fra questi lasciate 
godere a me della vostra al mio ritorno , che 
senza ciò troppe mi era spiacevole. Se poi a 
quel tempo vi sarà ancora il nostro Checco , 
ini parrà di rinascere . lo gli voglio più bene 
ora che prima , dappoiché so dalla vostra lettera 
avervi egli sconsigliato, anzi che no, dall' accet- 
tare V offerta ; e veggo che in questo giovane 
il giù di ciò non si vuol lasciar vincere da quel 
maraviglioso suo ingegno. Se voi lo vedete in 
Venezia o al tempo in cui egli v'aspetta o a 
quello in cui dubitate di dovervi andare, ab- 
bracciatelo in mio nome , e ricordategli la sua 
promessa . Io finora non ho sue lettere da che 
sono tornato dal Tevere; ma forse ne avrò 
colla prima posta. Del cannocchiale Newtonia- 
no di Monsignor Leprotti vedrò di mandarvi 
le misure • L 9 ecclissi del Sole ha avuto torto 
a burlarsi de 9 nostri calcoli che sono così esat- 
ti: ma sentiremo se almeno sarà stata visibile 
a Padova ; che in verità , se neppur ivi si é 
veduta, il divario è un poco grosso, dovendo 
quivi essere stata quasi d 9 un mezzo dito. Io non 
mando a dirittura al Marchese Poleni quella 
Voi. x. 6 
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della Luna che qui si è osservata ; ma ne man- 
do a voi alcuni esemplari , acciocché o a di- 
rittura o per mezzo di Checco uno o due glie 
ne facciate giungere in mio mome , insieme co* 
miei saluti : e gli altri darete a* nostri Astrono- 
mi Bolognesi, e a Checco medesimo, se egli 
se ne cura; dichiarando tuttavia a tutti che 
di questa Romana osservazione malissimo so- 
no soddisfatti gli osservatori » ed io peggio di 
lutti* Ma che si ha a fare? Fin qui aveva io 
scritto quando 6ono arrivate le lettere di que- 
sto spaccio, e con esse una vostra e ben lun- 
ga, e perciò tanto più dolce e gioconda per 
me . Alla quale ecco che di nuovo mi convie- 
ne rispondere in brieve , perchè dieci altre che 
con essa mi sono pervenute , mi sgridano , e 
dicono che questa sera aspettano la risposta ; 
nè mi giova dir loro che doveano sollecitar più 
il loro arrivo , e non aspettare , come è dive- 
nuta usanza , di giugnere lo stesso giorno in 
cui si riscrive. Dei Commentar] dell* Accade- 
mia veggo che, ove gli altri non sollecitino 
dal canto loro , a voi conviene necessariamen- 
te tardare. Io di qui niente posso, poco an- 
cora potrò in Bologna ; ma quel poco fia tosto 
che sarò tornato. Della relazione de* giorna- 
listi di Lipsia saggiamente fate a non prender* 
vi alcun pensiero , La parte che ha il Richte- 
ro nel compilarli , avrà certamente contribuito 
a fare che ne abbiano parlato col minor av- 
vantaggio possibile f Per altro io osservo che po- 
co ancora sogliono diffondersi quando accade 
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loro di riferire o le memorie dell' Accademia di 
Parigi o le transazioni della Socielà d* Inghilter- 
ra; e brevemente, non pare che facciano gran 
conto che del loro Leibnitzio* o di chi ne seguita 
gi* insegnamenti 4 Ciò eh* hanno detto della mia 
óissertazion cella , mostra che non l' abbiano in- 
tesa , fuorché in quella parte ove s* impugna il 
loro Horrebovio , la quale sarà loro dispiaciuta • 
Ma egli è già qualche tempo che quel loro gior- 
nale non è di quella autorità né di quella riputa- 
zione che era una volta * e particolarmente in 
materia astronomica danno un poco nel visiona- 
rio* lo non ho per anco veduto il mese di Giugno 
di quegli atti 4 ove si parla di questa faccenda ; 
ma dopo la relazione da voi fattamene, poco mi 
curo di vederlo i e credo che costi non se ne deb- 
bano i nostri colleghi prender pensiero, ma pro- 
seguir l'opera, affrettando l'edizione del secon- 
do tomo, o piuttòsto dando a voi di che venirlo 
mettendo insieme « Del Sig- Vandelli già ho par- 
lato al Sig« Ambasciatore che non avea bisogno 
di alcuno stimolo , bastandogli le premure della 
Signora Marchesa Ratta; a tenor delle quali egli 
scrive costà in questo medesimo ordinario ad al* 
cuni de 9 Senatori suoi amici, e ne scriverà anco 
ad altri, secondo che gli andrà sovvenendo, con 
cui possa spendere con maggior frutto i suoi uf- 
ficj. Se dunque Madama si pensasse di avermi 
in ciò dato di che servirla « ditele pure che si è 
ingannata all' ingrosso* Perocché nè le mie paro- 
le col Sig. Ambasciatore erano d* alcun uso nè il 
mio animo a prò del Sig. Vandelli avea bisogno 
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d'essere eccitato ; e però io rimango ancora , co- 
me lo era , senza suoi comandamenti in Ruma * 
e colla vergogna d'essere altrettanto inutile ali* 
ubbidirla quanto ne sarei ambizioso % e a lei toc* 
ca di trovar pure il modo- di farmi parer buono 
da qualche cosa; e nel cosi dirle le bacerete per 
me la mano, ed io avrò ben più giusta cagione 
d'invidiare a voi questo complimento che voi a 
me tutti quelli che in suo nome mi avete fatti. 
Per non nascondervi cosa alcuna , mi era altre 
volte passato per la mente che il Sig. Capita-» 
no Marchesi , in mancanza di nazionali , potes- 
se esser approposilo per empier quel luogo neir 
Istituto; e so che mio fratello Eraclito, scri- 
vendogli poco tempo fa , gli ha data parte della 
vacanza. Ma tra perché il Sig. Capitano noti 
è ora in Bologna tra perchè non è certo di 
ritornarvi, e perché finalmente noi prendereb- 
be se non quando gli fosse offerto; credo che 
questo trattato sarà per lui finito prima di co- 
minciare. Voi mi tornate a parlare della ma- 
linconia di Checco in maniera ché mi dà ap- 
prensione • Finitela dunque , e andate a pren- 
derlo questo carnevale a Venezia , e conduce- 
telo , voglia o non voglia , a Bologna; che gua- 
rirà senza alcun dubbio. Addio. Roma 27 
Decembre 1732. 

Al medesimo a Bologna • 

■ 

Che i saluti da me mandativi spesse volte 
q per mezzo del nostro Checco a Venezia e 
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de* ratei di casa in Bologna vi abbiano data 
occasione di scrivermi una si dolce lettera , e 
di ristorarmi con essa i danni del passato si- 
lenzio , mi fa venir voglia di non lasciar pas- 
sare da qui innanzi giorno alcuno , nè di scri- 
vere alcuna lettera a chi che sia, senza man- 
dare per essa a salutarvi . Ma che voi stimia* 
te di soddisfare , scrivendomi , ad alcun obbli- 
go che i miei saluti vi abbiano imposto , è un 
inganno dell'amor vostro da cui io debbo trar- 
vi , benché mi giovi che in ciò vi inganniate 3 
non potendo io nè intendendo ingiugnere a voi 
alcun debito nel far io quello che debbo o eoa 
bramarvi salute , come sempre faccio * o eoa 
inviarvela quando P occasione mi si presenta • 
Ma di ciò abbastanza , acciocché riconvenen- 
dovi io sopra le cerimonie , a voi non paja 
che cominci a farne io stesso . io ho bisogno 
del vostro ajuto presso a Checco ; il quale so 
si dolesse de* fatti miei , ne avrebbe per av* 
ventura apparente cagione • Imperciocché aven-» 
domi egli avvisato fin da Venezia della passa- 
ta sua malattia , ed ora scrittami altra lettera 
del suo arrivo in Bologna; nè ali* una nè ali* 
altra ha da me ricevuta risposta . Io gli scrivo 
questa sera , scusandomene con ragione non 
pure apparente , ma vera : ed è che per lo 
spazio di ao giorni ne* quali mi sono tratte- 
nulo fuori di Roma , ne a me si mandavano 
regolarmente le lettere nè io aveva occasioni 
«icore per rimandar te risposte ; e che torna-, 
to finalmente Mercoledì sera alle duo della 
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flotte , appena ebbi il tempo di scrivere due 
righe a* miei di casa : delle quali credo che 
una e mezza consistesse nel commetter loro 
di salutarlo , e di promettergli per oggi le mie 
risposte é Non so se tali scuse basteranno per 
purgarmi presso lui del non avergli scritto ne 
in una tanta mia sollecitudine quanta ne presi 
della sua indisposizione * nè in una tanta al- 
legrezza quanta ne sento della sua venuta co- 
stà : Perciò priego voi ad aggiugnere (orza al- 
le mie scuse H adducendogli il vostro proprio 
esempio % che avendomi scritto irt data delli 
li Aprile 4 non prima d* ora ne ricevete ris- 
posta. Egli si persuaderà facilmente non aver 

10 potuto scrivere ad alcuno 4 quando a voi 
non ho scritto « Ma che è quello che di lui 
ini viene scritto % che egli sia non pure dima- 
grito , ma scolorito non poco ? Fatelo stare al- 
legro 4 ma insieme regolato nel vivere ; che pur 
troppo si sentono anco quest* anno spesse re- 
cidive « ed ostinati periodi di terzane - Io spe- 
ro di riveder quanto prima e voi e lui , e gli 
altri amici costi ; nè altro aspetto per metter- 
mi in viaggio che una lettera di Bologna che 
me ne lasci la libertà : alla qual lettera si è 
da me più volte dato impulso , acciocché ven- 
ga % e le si rinnova questo spaccio medesimo • 

11 nostro Signor Abate Martini è in Roma da 
alcuni giorni # Io I* ho veduto più volte , non 
so se con maggior piacere n o disgusto , attesa 
la fatalità che di nuovo è per allontanarne l'uno 
dall' altro , come pur fece Tanno addietro* Egli 
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ha gran tentazione di tornar meco a Bologna * 
ed io grandissimo desiderio di ricondurrlo • 
Non so se i suoi di casa , a* quali ne ha scrit- 
to, glie ne daranno la permissione. Si mostra 
contentissimo di cotesto soggiorno , e pieno di 
stima e d' affetto per gli amici comuni , sopra 
tatti per voi, e pel Sig, Eustachio nostro* Gli 
ho letto quanto 1' uno e V altro di voi mi ave- 
te scritto sopra di essojui ; e mi ha commesso 
di rendervene mille grazie con altrettanti sa- 
luti cordialissimi , Che onesto giovane è egli 
mai! e di che perspicace ingegno} e di quali 
lodevolissime inclinazioni t Or io con voi mi 
rallegro del ritorno della vostra Signora Madre 
presso voi e gli altri fratelli e 1' amabilissima 
vostra famiglia tutta ; desiderando che tal riu- 
nione sia durevole e per sempre e per lungo 
tempo ; il che significa qualche cosa di più che 
quel sempre, trattandosi di chi oltrepassa gli 
anni 80» Se credete che a lei non sia discaro 
di esserne felicitata , e riverita in mio nome , 
vi priego a farlo . Del Sig. Giampietro mi scrive- 
vano che fosse tuttavia in convalescenza: nel 
quale stato io m' indirizzo a voi per mandargli 
i miei saluti * Perocché, quando egli è sano ed 
esce di casa , so ohe più facilmente li riceve 
per mezzo delle mie sorelle e de f fratelli che 
più spesso di voi lo veggono . Salutatemelo dun- 
que grandemente, e fate lo stesso col Sig. Dot- 
tor Ercole ; di cui sento fin di qua con tutto 
il maggior piacere e 1* applauso riportato e quel 
che più lo comprova, i regali avuti in Vene- 
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stia. Cosi pure col Sig. Eustachio e con tutti 
e tutte di vostra casa; e a rivederli tutti alie 
acque quando a Dio piaccia che io possa es- 
servi \ come a tutto potere m' adopero perchè 
sia presto. Addio. Roma % Maggio 1733. 

Al Sig. Abate Ignazio Erei a Monte 

di JVove. 

Io non vi diedi parte del mio ritorno a Bo- 
logna sì perchè poco dopo ne parti j di nuovo, 
e mi son trattenuto alcun tempo in Manto* a, 
come perchè non passerà molto che mi resti- 
tuirò di nuovo , a Dio piacendo* in lloma per 
soggiornarvi a lungo . Voi però- senza esiger 
da me quest* ufficio , mi avete prevenuto con 
quello di congratuJazione : di che tanto più deb- 
bo chiamarvimi tenuto, e ringraziarvi , siccome 
faccio nel modo che so e posso migliore. Gran- 
dissima certamente è la bontà che per me mo- 
stra Sua Eminenza il Sig. Cardinal Da via Legato 
<T Urbino; ma io dubiterei che scrivendogli io in 
raccomandazione d'alcuno, non potesse il mio 
ufficio andar disgiunto da qualche nota di pro- 
sunzione, quasicchè io m % attribuissi non pure 
di meritar per me le sue grafie, ma di farmene 
per altri interceditore . Contentatevi eh' io ne 
preghi piuttosto il Sig. Conte Senatore Grassi 
nipote del Sig. Cardinale , e che può molto ap- 
presso l'Eminenza Sua. Io glie ne parlerò que- 
sta sera; e se egli mi darà la lettera, invierolla 
ni Padre vostro fratello ad Urbino, acciocché a 
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suo tempo possa presentarla • Conservatemi 
il vostro amore che mi è sommamente caro , 
e del mio vivete sempre còn piena sicurezza . 
Addio. Bologna 5 Febbraro 1716. 

Al medesimo a Fermo, 

Mi era nota la vostra destinazione alla Se- 
gretaria di cotesto Pubblico t e ne aveva preso 
quel piacere che si conviene * vedendovi eletto 
ad un si onorato impiego: ma non per questo 
meno caro mi è V avviso che a voi medesimo 
è piacciuto di darmene. Perchè mi fa intendere 
che voi siete ben certo che io prendo parte in 
ogni vostra ventura: la qual cognizione del mio 
animo mi è caro che voi abbiate ; e vi assicuro 
che egli è verso voi anche più affezionato e 
propenso di quello che possiate credere. Vi rin- 
grazio dunque della notizia , e corrispondo a*vo* 
stri cortesi augurj con pregarvi da Dio ogni 
feliciti e contentezza desiderabile nel vostro 
impiego, e con pregar voi a conservarmi il 
vostro amore , come io vi faccio certo del mio. 
E nella vostra buona grazia mi raccomando « 

Roma 18 Dicembre 1717. 

M «Sig* Qavalier Cesare Rìccasòli 

a Firenze, 

Si trova in Firenze il Slg. Ignazio Erei, gio- 
vane di gran merito , il quale ha terminati in 
Bologna i suoi studj ; ed ora godendosi cotesta 

Kol, 1, 6 * 
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bella città , brama ardentemente accesso ed in- 
troduzione con persone letterate, e di autorità. 
Fra queste io so quanto si distingua V. S. Illu- 
strissima , e quanto co* suoi ufficj e col suo fa- 
vore possa giovare al Sig. Ignazio. Onde pren- 
do la confidenza di raccomandarglielo ben vi* 
vanente , come quello che è mio particolare 
amico i e dotato d' inclinazioni si lodevoli che 
V. S. Illustrissima non potrà non aver caro di 
conoscerlo . W inoltro a tal libertà , ancorché 
da gran tempo in qua mi trovi privo del favo- 
re de* suoi caratteri: dal che tuttavia non ar- 
gomento che sia rallentala la bontà sua verso 
di me, ma piuttosto accresciute le sue occu- 
pazioni . Io sono e sarò sempre ai comandi di 
V. S. Illustrissima , ed amerò di potermi far co- 
noscere in fatti quale mi dico con vero ossequio. 

Bologna 20 Gennaro 1715. 

Al Sig. Wiccolo degli Attizzi 
a Firenze . 

Il Tenditore della presente lettera sarà il Si- 
gnor Ignazio Eiei , giovane di gran talento * e 
mio cordialissimo amico ; il quale trovandosi in 
Firenze ha desiderato di conoscer costi perso- 
ne di mento distinto , e di aver introduzione 
presso a quelle. Onde io non ho saputo a cui 
meglio indirizzarlo che a voi , il quale e per 
lo singoiar vostro credito potete, e perla sem- 
ina bontà vostra vorrete senza dubbio a mia 
riguardo prestargli tutto il vostro favore ed ap- 
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. poggio • Ve lo raccomando con lutto il cuore f 
e con certezza che vi troverete contento d* aver- 
lo conosciuto per la singoiar sua modestia * gen- 
tilezza , e virtù: nè potrete fare cosa a me più 
cara che con mostrargli tutti i segni d* affetto 
e di confidenza , che riceverò come compartiti 
a me medesimo. E con vero ossequio mi rati- 
fico senza cerimonie secondo lo stile che mi 
permettete di praticar con voi per bontà vostra . 
Bologna ao Gennaro 1715. 

Al Sig. Antonio Felice Facci a Roma • 

La bontà che ella ha sempre avuta per me t 
e della quale ho continue riprove , m' affida a 
portarle le mie più vive suppliche per interce- 
der da lei tutto quel favore che ella conosce di 
poter prestare all' interesse e alle convenienze 
dell* Illustrissima Comunità di Fermo nell* affare 
del Ponte sul fiume Tenna , commesso dalla Sa- 
gra Congregazione del buon governo alla sua 
virtù ed intelligenza . Son certo che ella cosi 
in questa come in ogni altra cosa non è capa- 
ce di recedere dai dettami della onestà e della 
giustizia ; nè io intendo appunto di pregarla 
<T altro che di quegli arbitrj ragionevoli che tro- 
verà luogo di praticare a favore della città sud- 
detta , salvo 1* onor suo . Il che facendo lo ri- 
ceverò in luogo di somma grazia , e come com- 
partita a me stesso , per la premura che ho di 
servire una città si nobile, e di compiacere al 
Signor Segretario di quel Pubblico, che è mio 

1 



9& Pel Sig. Dottot 

grande amico, e che instantemente me rtehn pré»* 
gato. In corrispondenza della libertà che prendo , 
ella ne osi altrettanta con me , comandandomi 
senza riserva * con certezza di trovarmi in fatti 
quale con sincera stima mi professo sempre* 

Bologna 21 Febbraro 1728- 

1 r 

Al J>- Cuiìo Grandi a Pisa * 

Se Io non ho risposto prima d 4 ora alla vo- 
stra lettera de' 20 Novembre, avete in ciò corsa 
la sorte di tuiti gli altri miei amici a' quali da 
tre mesi in qua non ho scritto . Sul principio 
di Novembre ebbi una commissione dal Pubbli- 
co d'intervenire ad una visita giudiciale d'ac- 
que; la quale mi obbligò successivamente a pas- 
sare a Milano , e quindi a Gomacchio 4 a Ra- 
venna , ed altrove- Onde non ho ricevute le 
mie lettere che dopo il mio ritorno a Bologna « 
e pochi giorni sono è seguito- La notizia co- 
sti sparsa intorno al pensiero del Sig. Verzalia 
di scrivere qualche cosa contra la vostr' opera 
delle quadrature, non mi é giunta nuòva- Io ne 
sentii pezzo fa discorrere per Bologna come di 
cosa certa i e mi fu deito che il Sig- Verzalia 
ci travagliava attualmente attorno- Ne doman- 
dai a lui medesimo , ma la risposta che n* ebbi 
fu così confusa e fredda che non seppi quello 
che ne dovessi credere % e solamente m i par- 
ve di potere interpretare che egli don me ne 
volesse fare la confidenza- E poi passato gran 
tempo senza che io ne senta pia parlare ; e 
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• Solamente dopo ricevuta la vostra lettera ♦ di* 
scorrendone io con altri 4 ho sentito conferma- 
re la notizia di prima < Ho anche voluto sentir 
dì nuovo lui medesimo ; ma non ne ho ricava- 
to niente di più 4 se non che conosco in sostan- 
za che egli non vuoi dirmene cosa alcuna * for- 
se per non essere in soggezione di sentirsene 
dissuadere da me * come certamente farei ♦ Voi 
non dovete pertanto prendervi alcun pensiero dì 
questo 4 perchè quand'anche vi fosse uscita del- 
la penna qualche proposizione che totalmente 
non reggesse 4 non può restare da ciò deteriora- 
to quel concetto che giustamente vi siete acqui- 
stato appresso gli uomini intendenti di questa 
materia ; e se il Sig« Verzalia vorrà pure seri* 
vere « ho per fermo che lo farà con ogni mo- 
destia 4 Mi rincresce di vedere tra' miei amici 
dissensioni letterarie : ma godo poi che non pas- 
sino i segni appunto della letteratura 4 e non 
portino seco alcuna amarezza nè livore é Non 
ho voluto portar i vostri saluti al Sig* Verza- 
lia * per non mostrare d' aver avuto da voi im- 
pulso di scoprir da lui il segreto « Mio fratel- 
lo vi riverisce; ed io son sempre di cuore. 
Bologna 29 Gennaro 1712, 

ÀI Sig< Atessandro Marchetti a Pisa. 

Al mio ritorno in Bologna dopo tre mesi di 
viaggio quasi continuo, mi viene recapitato t»n 
esemplare della dottissima ed elegantissima let* 
(era scritta d* V. S. Illustrìssima in sua difesa 
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flalle censure d«iele dal Padie Grandi nel sno 
trattato delle quadrature; la quale ho letta e 
riletta con quel piacere che soglio sempre rica- 
var* veramente grandissimo da tutto ciò ohe esce 
della sua felicissima penna . Nel contento di leg- 
gete le savissime sue risposte roi è solamente 
rincresciuto che la dissensione, benché amiche- 
vole, e modesta, di V. S. Illustrissima sia con 
soggetto tanto a me amico quanto mi è il Pa- 
dre Grandi ; e che fra due letterati che io ve- 
nero al più allo segno, sia insorta cosa che pos- 
sa turbare la loro totale buona intelligenza. Ciò 
tuttavia non ha tolto che io non renda a V. S. Il- 
lustrissima quella giustizia che ben si deve tanto 
a! sno profondissimo ingegno quanto alle sue 
sempre rette intenzioni: persuadendomi che 1* i- 
stesso suo dottissimo avversario sia daccordo an- 
ch' egli nei fare la dovuta stima e il dovuto 
giudizio e dell' uno e dell* allre • Altro non mi 
resta da desiderare se non che amendue , sicco- 
me a sentimento di tutti sono due de' più cele- 
bri lumi della letteratura Italiana , così deposta 
ogni amarezza che tra loro fosse corsa , rivol- 
gano i loro utilissimi studj là dove sempre gli 
avevano indirizzati, cioè ali* accrescimento delle 
scien^e, e all'onore della nostra nazione. Io 
intanto le porto notizia come il terzo tomo delle 
rime scelte è già impresso, e fra poco avrò 
l'onore di fargliene tenere un esemplare; dove 
leggerà fra le allre le leggiadrissirae sue rime 
ch'ebbe la bontà d'inviarmi, sj* non tutte» 
che tanto non mi ha permesso 1' angustia del 
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volume , almeno per la massima parie. E rinno- 
vando a V. S. illustrissima la memòria del mio v e- 
ro ossequio e della veneratone m cui tengo la 
sua viriù singolare; mi rassegno immutabilmente. 
Bologna 29 Gennaro 1712. 

Al Sig. Cavaliere Francesco Gaburri 

a Firenze. 

Se la condizione delle cose mie mi permet- 
tesse di donar pure un momento di tempo agli 
studj della poesia * non sarei certamente né cosi 
ingrato nò cosi ardito di negarlo a i veneraUs- 
simi cenni di cotesto Sig. Arciconsolo dell'Ac- 
cademia: dalla quale sopra ogni mio mento sono 
staio sempre e sono tuttavia onorato con tanta 
generosità. Può dunque V. S. illustrissima re- 
star sicura che essendomi io scusato di farlo 
neli* ultimo invito che me ne fu benignamente 
fatto , ciò è proceduto dal conoscere che que- 
sta applicazione mi si rende impossibile nel pre- 
sente stato de' miei affari . E colla medesima 
ossequiosissima scusa voglio sperare che resterà 
pago il suddetto Signore e tutta l'Accademia nel- 
la presente contingenza della prossima funzio- 
ne * per cui V. S. Illustrissima si è degnata di 
rinnovarmi così benigni e premurosi inviti . E 
con ogni più divoto sentimento mi rassegno « 

Bologna dalla Villa 8 Settembre 171». 



g6 Val Sig. Dottor 

Al medesimo a Firenze . 

* 

Rendo a V. S, Illustrissima infinite grazie della 
dottissima scrittura che si è degnala d' inviar- 
mi del nostro P, Abate Grandi ; che per le ra- 
gioni da lui addotte e portate con tanta forza , 
come pure per Pautorilà d*un si grand' uomo» 
dovrebbe dar molto peso alla parte per cui s* 
interessa V. S. Illustrissima, e mettere in sogge- 
zione chi è del contrario partito. Nulladineno 
non mi giungerebbe punto nuovo che le cose 
andassero a rovescio, mentre ciò pur troppo sue» 
cede tutto giorno in simili affari ; ne* quali una 
falsa e popolar persuasione che i periti veggano 
più de i matematici , fa spesse volte uscire* le 
risoluzioni contrarie al pubblico e privato be- 
ne « In cotesta città però ove i negozj sono in 
mano di soggetti di tanta prudenza e si bene 
illuminati, non dovrebbe esservi luogo a so- 
spettare che tal cosa seguisse • Rassegno a V. S, 
Illustrissima il mio costante ossequio , e tutta 
la mia ubbidienza a' suoi cenni ; bramando di 
sentire che 1* esito di questo affare sia stato a 
seconda delle sue intenzioni „ e di ciò che porla 
il comune vantaggio . E con ogni riverenza «ai 

dico, Bologna 4 Settembre 1727, 

- 

Al medesima a Firenze f 

Nel breve soggiorno che ha fatto in questa 
città il Sig, Alien gentiluomo Inglese , avendo 
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io avuto la fortuna di conoscerlo e di ravvisa* 
re in esso qualità singolari , e specialmente una 
distinta cognizione in ogni sorta di letteratura ; 
ho stimato di non poter fargli cosa più grata 
che d' introdurlo , nel passaggio che egli pensa 
di fare per cotesta nobilissima città di Firenze « 
nella conoscenza di que* celebri letterati che in 
gran numero costi soggiornano : e fra questi ho 
presa la confidenza d'indirizzarlo a V. S. Illu- 
strissima , affinchè in essa ne conosca primiera» 
mente uno de' principali , e poscia abbia per suo 
mezzo adito ali* amicizia e conversazione degli 
altri . Mi farà dunque V. S. Illustrissima distin- 
tissima grafia dandogli campo di soddisfare in 
ciò il suo nobil genio: nel che mi prometto che 
V. S. Illustrissima ali* incontro avrà soddisfazio- 
ne d* aver conosciuto un soggetto di merito cosi 
distinto • E con tutto V ossequio mi rassegno • 
Bologna a Novembre 17*7. 

Al medesimo a Faenze. 

V ultimo foglio di V. S. Illustrissima non mi 
porgerebbe materia di nuova replica * se questa 
non mi nascesse dall'altro che vi è congiunto 
del gentilissimo Sig. Norden : il quale m* invita 
in un certo modo veramente obbligantissimo ad 
introdur seco un carteggio che in ogni altro tem- 
po avrei io medesimo dovuto cercare , non che 
accettare ; ma ora oppresso come sono dagli an- 
ni, dalle indisposizioni , e dalle fatiche che non 
ostante ciò mi convien fare v non potrebbe non 

Voi. i f 7 
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riuscirmi gravoso. Supplico pertanto V. S. Illu- 
strissima a prima occasione ch'ell'abbia di scriver- 
gli, di portare a cotesto degnissimo cavaliero i miei 
rispetti» con dirgli che ho ricevuta la sua n e che 
abbraccerò sempre in grado di distinto onore tutte 
le occasioni che egli mi apra di servirlo, e obbe- 
dirlo* e nel tempo stesso mi farà grazia di render* 
lo inteso della mia travagliata salute, affinchè e- 
gli abbia campo non già di risparmiarmi i suoi co- 
mandamenti che desidero e ambisco , ma solo 
quelle lettere che contenendo semplici espressio- 
ni di affetto, m'impegnerebbero in repliche total- 
mente oziose • A V, S. Illustrissima rmnuovo i 
miei ringraziamenti per avermi fatto conoscere un 
Signore che sempre più ravviso adorno di tutte 
le primarie qualità: e rassegnandole il mio immu- 
tabile ossequio , mi dico qual sempre sono . 
Bologna 18 Marzo 1736, 



DEL SIGNOR GIAMPIETRO ZANOTTI 



L 



Alla Signora Giovanna Perattini 

a Bologna. ^ 



ordinario passato io mi credea di ricevere 
una risposta vostra; ma né in quello né in que- 
sto non l f ho ricevuta , O quella che io vi scrissi 
è ita a male o la vostra risposta . lo vorrei % 
che né r una né l'altra. La mia, perchè mi 
giudichereste negligente troppo a corrispondere 
alle grazie vostre; e la vostra, perchè non vorrei 



/ 



Digitized by Google 



Pel Sigé Giampietro Zanetti . gg 

•he un sì soave contento mi avesse ta fortuna 
levato - Non posso credere che voi non mi ab- 
biate voluto rispondere , conciossiachè voi trop- 
po cortesemente rari chiedevate che io vi scri- 
vessi • Per questo motivo prendo ora V ardire 
di scrivervi un* altra volta « e per darvi le buo- 
ne teste e il buon capo d* anno , ed anco al 
Sig. Pietro Antonio che io inchino e riverisco 
sommamente. Se me ne aveste data materia * 
piò lungamente vi scriverei : ma troppo anche 
ho scritto a chi non mi ha scritto una parola* 
Conservatevi sana e gioconda , e rispondetemi* 
Io vi bacio la mano , e sono. Roma li 20 
Decembre 1719. 

Alla medesima a Bologna* 

Molto mi è stata soave ta scusa che voi mi 
avete scritta circa la tardanza della vostra ri- 
sposta * Imperocché ho conosciuto due cose, 
che soavi mi sono ; cioè che non da poco af- 
fetto verso me è provenuta tale tardanza, e 
che molto vi preme che della diligenza vostra 
e del buon cuore io resti consapevole • Che vi 
piaccia che io serva gli amici miei cordialmente 
e nel miglior modo ch f io so , molto mi. piace; 
perché conosco sempre più di qua! tempra sia 
r ingegno vostro che tanto si compiace delle 
buone azioni . A me poi altresì piace estrema- 
mente la prudenza vostra nel riguardo che avete 
di non porre in carta certe cose secrete. che 
Vai dite però di volermi epf ire quando sarò ri- 
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tornato. O guardate un poco quanta srima avete 
per me, volendomi scegliere per depositario de* , 
vostri pensieri ! Io avrò certo piacere in questa 
confidenza , come ancora nel dirvi sopra ciò con 
ischiettezza il mio parere* Non ho certo tradito 
mai nessuno che abbia in me depositalo alcun suo 
secreto, e neppur voi tradiro* Di più ancora vi 
dico eh* io penserei di avere alcuna parte del se- 
greto vostro penetrata ; ma un certo tratto della 
lettera vostra che contrario sembra, a quello che 
mi era venuto in pensiero, mi toglie dal credere 
d'indovinar cosa alcuna: nè questo dico senza 
aver la lettera vostra letta e riletta più volte, e 
pensatoci su molto tempo. Ola intorno a questo* 
che più giova scrivere ? Io non istarò molto a ri- 
tornare; e però meglio io intenderò ciò che mi 
direte apertamente a bocca , di quel eh' io inten- 
da ciò che mi scrivete oscuramente con la penna. 
State intanto allegramente , che parmi che ben n* 
abbiate cagione. Abbracciate strettamente per mó 
il Sig. Pietro Antonio, raccordatemeli servito- 
re , e le buone feste e il buon capo d'anno au- 
gurategli. Se voi non avete la carta empiuta, an- 
che questo vi perdono; perchè quel tempo che 
allo scrivere potevate dare , a miglior uso ave- 
te adoperato. (Via nel visitare la Vergine Santissi- 
ma di S. Lucca l'avete voi pregata per me? Io 
credo di nò. Pregatela che siete in tempo, e non 
importa che la Immagine sul monte sia ritornata; 
Ella dal cielo vi ascolterà. Se a questa mia let- 
tera risponderete subito, io avrò la vostra ri- 
sposta . Ma se tardate , tenetevi a mente ciò 
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che vorreste dirmi , che mei direte poi a boc- 
ca ; perché io penso di partir presto, e mi di- 
spiacerebbe che i soavi vostri caratteri si per- 
dessero : sebbene io penso di imporre qui ad 
un amico mio che se alcuna lettera mi venisse 
in questa posta dopo partito, la riscuota e me 
la roandi ; e però fate così : se scrivete , non 
ci mettete il vostro nome ; e dal senso e dal 
carattere già conosco le lettere vostre. Io vi 
bacio la mano, e col solito rispetto io sono, au- 
gurandovi pure e le buone feste e il buon ca- 
po d'anno. Roma 22 Decembre 1719. 

Alla medesima a Bologna* 

m 

Oggi ho ricevuta la vostra lettera breve pel 
fred,do che voi dite patire . Ma che ? Forse non 
avete fuoco in casa vostra ? Io avea pur fatto 
pensiero di venirmici a scaldare in vostra com- 
pagnia . Quando scrissi alle Signore Manfredi 
che io pensava di partire, veramente il pensa- 
va : e quando l'ordinario vegnente scrissi a voi 
che potevate rispondermi , che avrei la vostra 
lettera avuta in Roma ; io aveva conosciuto che 
non potea partir cosi presto . E se ad esse Si- 
gnore Manfredi, perchè mi scrivessero, non ne 
diedi avviso, fu perchè io mi tenea certo che 
esse P avrebber saputo o da mia moglie o dalle 
mie figlinole con coi trattano ogni due o tre 
pomi : e a voi ne scrissi , perché se da me noi 
sapevate * da niun altro V avreste saputo . Oggi 
puro ad esse Siguore io scrivo , come a voi : 



V 

io* Vel Sig. Giampietro 
ma a nessuna posso far sicurtà che la vostra 
risposta qui abbia ; perché penso certamente di 
partir quanto prima • O Dio 1 non la finiscono 
mai questi homani.llna risposta io attendo, 
e sono venti giorni: del resto tutte le cose mie 
sono apparecchiate ; nò altro aspetto per parti- 
re • Dio voglia che succeda presto, eh' io cer- 
to il desidero. Voi stale allegra * e riveritemi 
molto e molto il Sig. Pierantonio; e procedura- 
le che nella sua buona grazia mi tenga. Io vi 
bacio la mano, e sono al solito. Roma 6 
Gennaro 1720* 

' Alla medesima* 

Per certo ch f io non parti j in alcun modo di* 
sgustato da voi . Voi mi diceste che veramente 
avevate interessi da discorrere col Sig. Dotto- 
re ; ed io per questo me ne andai , e me ne 
andai in quella guisa per corrispondere franca- 
mente a quella graziosa libertà di usar meco che 
avevate adoperata , e che io desidero che seni* 
pre adoperiate. Da questo intenderete che non 
solamente la vostra scusa ho accettata , ma che 
ella è stata superflua . Ben poco conoscete il 
merito vostro, e la stima che io ho di voi , se 
pensate che per si lieve cosa io debba V ami- 
cizia nostra porre in dimenticanza . Ma che 
diss'io lieve cosa? Io la estimai anzi un favo- 
re, e però allegro, in quella guisa me ne an- 
dai con la intenzione di ritornare oggi a rive- 
dervi. O guardate mo se mal vi siete apposta. 
Io però dall'inganno vostro, e dalla scasa trop- 
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po contese e gentile ho ricavata una maggior 
certezza dell' affetto vostro; e quanto me ne 
compiaccia „ immaginatevelo , che non vel so 
dire, (o non posso questa sera venire a litro* 
vai v i , e pero vi scrivo :. e poi io estimo eh a 
possano piacervi più le mie lettere che la mia 
presenza. Voi di venustà avete alcuna volta le 
lettere mie laudale, ed io certamente venusto 
non sono; ed ho sempre veduto ancora dalle 
risposte vostre che le mie lettere hanno assai 
più fortuna con voi che io medesimo. Ad es- 
se solo per questa cagione io porlo invidia I 
peraltro assai più mi piacerebbe che le lettere 
avessero grazia e bellezza , pen ne elle posso* 
no vivere assai più di me. Vorrei che vivessero 
eternamente , perché sempre si sapesse da tutti 
gli uomini la buona, leale, e pura amicizia no* 
stra . Hi dispiace bene che il modo eh' io tenni 
nel partirmi jersera , non fosse inteso dal Sig. 
Dottore, e che egli pensasse che io partissi dU 
sgustato. Voi fateglielo sapere, e questa mia an- 
zi mandategli , se vi' piace : e se nulla di ciò 
farete , io stesso andrò a ritrovarlo ed a portar- 
gli le mie scuse ed assicurai lo che io intesi di 
dimostrare giocondità , e franchezza ; a cui an- 
cora raccomandatemi , e nella sua buona grazia 
introducetemi « Egli noi potrà negarvi, perrhè 
so che molto più non vi negherebbe . Cosi non 
negaste voi alcuna cosa a lui: ma io estimo che 
gli siate una crudele. Addio. State sana: a ri» 
Vederci. Bologna di Casa 3a Ottobre 17*0. 
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Alla medesima. 

Io vi gì aro che io avea destinato di venir 
questa sera a vedervi ; anzi ] eri sera votea far* 
lo, se da alcune visite non era impedito. Questa 
mattina poi ho avuta la trista novella della vo- 
stra disgrazia : la quale sebbene non produrrà 
lungo male; pure sommamente mi dispiace, per- 
chè d* ogni piccolo vostro male mi dolgo cpme 
d' un mio grandissimo • Ponete dunque ogni di- 
ligenza in proccurare di guarire prestamente cosi 
per piacer mio come per utile vostro ; e fate sì 
che io possa presto vedervi. Se tardate poi, 
chi sa che non vi vegga in letto? Il Padre Priore 
è mio * ini co , e consapevole della mia probità; 
€ però io credo che non facesse difficoltà che 
col consenso suo io venissi a trovarvi nella vo- 
stra stanza . Voi a poco a poco venite confes- 
sando ciò che io vi diceva ; e bisognerà poi che 
vi ci risolviate. Ma meglio era però non porsi 
in istato di dover dimostrare incostanza: sebbe- 
ne V incostanza poi di questo genere non é tale 
difetto per cui io sacrificassi il minimo de' miei 
piaceri. Le Signore Manfredi questa sera sa- 
ranno del mal vostro instruite; e credo bene che 
non passerà domani che le avrete in visita, 
perchè elle sono puntuali , e non ommettono 
mai alcuna cortesia • Se verranno , raccoman- 
datevi alla Signora Teresina , perchè ella ha una 
certa santa sua amica che può guarirvi in un 
fiato . Per 1* amor di Dio diteglielo seriamente ; 
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$ se immagina che io sia che ve V abbia «letto « 
non importa . Io sto ora facendo una canzone 
per una Monaca Malvezzi. Quando parlerò cofl 
voi, ve ne dirò quella parte che sarà fatta, 
fion vorrei che fosse fatta tutta , perchè bramo 
di poter molto prima vedervi sana , bella , e 
gioconda • Il Dottor Manfredi non solamente ha 
comperato il libro , ma me lo ha mandato con 
al*une cose da dirvi che a voi sola debbo di* 
re; e il libro non V ho voluto fidare ad alcuno 
che sia sospetto. Alle Signore Manfredi il darò 
che ve lo consegnino in man propria , se, corno 
penso, verranao a, trovarvi. Intanto badate a 
guarire, ch'io lo bramo per mille cagioni , ma 
principalmente per lo merito vostro, A voi m\ 
raccomando, e sono al solito vostro» Di casa 
|5 Novembre 172Q. 

Alla medesima . 

Che volete voi che io vi dica? Brutto uomq 
Saluta bella donna ; anzi beli" uomo ; concios* 
siacosachè per cagion vostra jeri dopo desinare 
mi fecj f are barba. Si può egli adoperare 
maggior finezza? Ma sentitene una più terribi» 
le, \*oi siete inferma: io a bella posta lo sor* 
divenuto. Perchè? Per somigliarvi almeno in 
questo , e per vedere se questa piccola soroi* 
glianza potessemi più alto posto acquistare nella 
grazia vostra. Fui jeri sera a S. Domenico « e 
da quel gentilissimo Priore ebbi licenza di ve- 
nire a trovarvi; e però quest'oggi sul tardi il 
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farò, se la flussione che mi offende la testa 
tuttà * compresivi i denti e gli occhi , non mi 
caccia intorno la febbre , perchè mi converreb- 
be stare in letto . Spero però che ciò non sia 
per succedere, e che voi riceverete V onore 
d'una mia visita. Preparatevi a meritarlo il più 
che potete col farmivi vedere bella, e leggia- 
dra , anzi vezzosa più che leggiadra , e in quel* 
la guisa che adoperate per ritrovarvi un degno 
e proporzionato marito. Se consumaste tutta 
questa mattina nel farvi avvenente e nel pulir* 
vi (perchè le sporcizie sapete che non piac* 
ciono ) voi fareste ottimamente, e corrisponde* 
reste air incomodo che ini son preso per voi cosi 
nel proccurare la licenza di visitarvi come nel 
visitarvi medesimo • Del resto del vostro male 
mi dispiace meno assai, ch'io non so dire; e 
vi dirò il perchè. Se non era questo, vi avrei 
io mai potuto dimostrare a qual segno di stima 
altissima io giunga per voi ? Ora vel dimostro 
coli' essermi infermato ad effetto solo d' imitar- 
vi , e di compiacervi , e col venirvi non ostante 
la infermità mia a vedere . Vorrei ben però che 
risanaste presto, perchè io son di natura un po- 
co mal paziente, e non so se potessi in tale im- 
pegno di gentilezza molto durare. Addio. À rive- 
derci , se Dio vorrà , questa sera . Di casa ai 
Novembre 1720. 

Alla medesima, 

Eccovi il sonetto per la vostra festa • Fatene 
far quante copie volete; ma non vorrei che, 



Digitized by Google 



Zanottì. 107 
fuorché D. Magagnoli * altri il vedesse • Deesì 
recitar Sabbato sera in S. Francesco, e sarebbe 
disdicevol cosa che prima altri V avesse. Voi y* 
avete un'ampia autorità, e potete di tatto quello 
che io posso disporre a vostro grado : ma so 
che per amor vostro non ne disporrete che se* 
condo il desiderio mio • Può essere che questa 
sera o dimani sera io venga a vedervi ; ma non 
me ne assicuro: se ciò non sarà, bisognerà che 
io differisca un tal piacere a Lunedì , e direi a 
Domenica, ma non sarete in casa « So che la 
Signora Teresina Manfredi jeri stette molto con 
voi , e che voi siete rimasta di venir seco a de- 
sinare . Di questo dobbiamo prima insieme di- 
scorrere % prima perché ci voglio essere ancor* 
io , e poi perché per esserci mi conviene pren- 
dere le mie misure* Chi sa, se mi coglieste 
all' improvviso , se ci potessi venire ? Potrei o 
con altro essere impegnato per simil bisogna o 
impacciato in altri affari . Certochè là conver- 
sazione nulla perderebbe , me perdendo ; ma io 
moltissimo, perdendo quella di cosi oneste, e 
saggie, ed amorevoli persone quali voi ed esse 
sono • Che fa egli il Sig» Dottor Sciarlatini ? 
Me gli tenete voi raccomandato ? Credo di nò • 
Io però il desidero grandemente , e voi il po- 
treste fare senza alcun discapito vostro % per- 
chè V amore che io desidero da lui * per esse- 
re d* un* altra specie, non può a quello che egli 
vi porta alcun nocumento recare . Alla gentilissi- 
ma Suor Costanza fatemi raccomandato, cosi al- 
ia Madre Priora , e loro offerite quanto io posso; 



1 



ioS JPel Sigi Giampietro 
è poi voi a chiunque siasi il potete offerirei 
conciossiacosaché tutto quello che io posso * sta 
Sotto T arbitrio e Y impero vostro i Addio t Se 
bramate di far cosa che mi piaccia , proccurate 
Con ogni diligenza di star bene i Di casa 5 De* 
cembre 1720, 

Alla medesima. 

ieri sera mi cadde 4 come suol dirsi , il est- 
ècio sulle lasagne. Le Signore Manfredi così dis* 
correndo mi dissero che molto tempo era che 
io noti aveva pranzato con loro 4 e il dissero 
al proposito del lodar che io faceva tra le zuppe 
quella de' cardi co' tortellini e la Salciccia i per 
Io che mi si esibirono di farmene una 4 e mi 
chiesero quando io la voleva. Dissi che l'aerei 
tolta allora : ma uscendo di burla , si venne alla 
determinazione del giorno , ed io loro assegnai 
Mercoledì . Io però non vorrei che mancaste , 
perchè in ogni modo mi ci converrebbe anda- 
re . Se mai non poteste dimattina ^ avvisatemi 
e ditemi qual giorno potete ; perocché io m' in- 
gegnerei di rimovere quello de* tortellini ; Desi- 
dero però che Mercoledì possiate; perchè nori 
vorrei che il piaceré della vostra conversazione 
riii fosse differito. Se altro noti mi dité , io 
colà v* aspetto suli' ora del pranzo t Èccovi il 
mio sonétto « perchè il possiate far trascrivere j 
Potete queir altro argomento pdrvi sopra * che 
serve ottimamente 4 Voi volete poter mostrar le 
mie lettere : tali sieno adunque che mostrar le 
possiate; e però non faccio altre parole, ed il 
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più giocondo ed il migliore mi taccio # Addio. 
Proccurate diligentemente di star sana* Di 
casa 9 Decembre 172Ò; 

Atta medesima * 

Èccovi ìa parte di S. Francesco di Sales Fatta 
come Dio ha voluto . Quale ella è prendetela 
volentieri e cortesemente* còme tutte le cose 
solete fare * ali* animo più che alla cosa stessa 
riguardando . Irà che luogo vada inserita * nel 
capo di essa il troverete notato 4 Da ciò pren- 
dano regola quelle Signore che debbono reci- 
tarla» Ma chi di recitarla dee insegnar loro? 
Voi dovreste esser quella £ giacché simili versi 
voi ottimamente recitate: e mi sovviene anco- 
ra che recitandoli , cotanto piaceste al felice 
fritròvator dei medesimi ; Felice io 1* appello per 
avere con tarita sua gloria uri così riobil metro 
fritròvato ; ma più ancora perché sin d* allora 
m* avvidi che non meno dei vèrsi il fitrovator 
Vi piacea. Io gì* invidio la prima felicità, la 
quale di Continuo pasce Uri cosi chiaro intel- 
letto come é il vostro : non còsi la seconda « 
perchè mi dispiacerebbe di vedervi cotanto dallo 
stato Vostro discesa i Eccovi il capitolo che mi 
prestaste 4 e Ve lo rendo * jperchè cosi m* im- 
poneste 4 non perchè io giudicassi che ve ne 
doveste curare « fo verrò uno di questi giorni 
a trovarvi ^ noti questa sera i perchè è Merco- 
ledì ♦ e in sirail giorno io soglio andare a una 
certa adunanza pia e divota, dove si fanno 
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molte orazioni per li peccatori , e un poco di 
disciplina* Addio. Stale sana. Di casa u 
Marzo 1721. 

Al Sig. Dottor Francesco Zanotti 
suo fratello a Trecenta . 

Di queste due incluse una a Riarco e V al* 
tra a voi . Noi sappiamo per mezzo della Si- 
gnora Contessa Grassi che tutti costi ottimamen- 
te state, e sommo piacere ne abbiamo. Noi pu- 
re stiamo bene , e D. Ercole ancora ; a cui po^ 
che prediche restano, e fra dieci giorni o dodi* 
ci l'aspettiamo. Voi fra quaranta o cinquanta X 
ma purché sano torniate, di questa tardanza pia 
non ci dorremo. Fate voi quanto potete, per- 
chè torniate sano* Noi faremo lo stesso, per- 
chè tali ci ritroviate. Voi non siete più alla 
Polesella , ma a Trecenta , donde presto v* in- 
camminerete verso il mare. Guardate un poco 
se" sappiamo di voi più di quello che ne fate 
sapere. La Signora madre a qualunque ne può 
sapere dimanda di voi : e questa diligenza dee 
piacervi , se V amor nostro vi piace . Io non vi 
dimando come stia il mio divino compare # Non 
si direbbe che tutti costi siete sani , se egli noi 
fosse ; eh' egli è anzi quello che « se noi fos- 
se, farebbe dire di lui tanto che tutta la vi- 
sita sembrerebbe inferma. Tatto quello ditegli 
che può dell'amor mio assecurarlo, e nel suo 
mantenermi . Di quella eloquenza che a ciò fare 
spenderete, io ve ne sarò debitore ia eterno • 
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Al mio caro Lapi un bacio, e due, e mille se 
volete. Al Sig. Gabriello, al Sig. Nadi, all' 
Uccellajo, e al Buonacursi • . • voi m'intende- 
te. La Signora Madre poi, la Nina , la Costan- 
za, e tutti di casa nostra, che egualmente v 9 
amano , vi salutano • L' Andrea pure . io poi 
più di tutti. Addio. Bologna 8 Aprile 1721. 

Al Sig. IT. Tf. 

Voi avete i due quadretti ordinati per aver- 
li % e per adornarne le vostre camere : io gli 
ho fatti per ricavarne i denari , ed alle bisogne 
mie provvedere. Io stava però aspettando che 
il desiderio di vedere tosto le camere accomo- 
date facesse lo stesso effetto in voi che in me 
fa il bisogno di spendere quei quattrini : ma 
veggo eh* è tutto il contrario, e che molto più 
del desiderio vostro il bisogno mio è sollecito 
e pungente • Voi se amore avete per me , al 
bisogno mio badate, che vi si raccomanda calda- 
mente; e non al pigro e freddo desiderio vo- 
stro, che Dio sa quando si riscaldasse e da se 
scotesse la sua pigrizia. So che mi amate, e 
so ancora che siete pieno di cortesi tratti e di 
oneste maniere ; e però io v' aspetto , e non 
pongo in dubbio che voi venghiate senza trop- 
po indugio, e con quel soccorso senza il quale 
Voi fareste quella comparsa che un Capitano 
che lasciasse vedersi ad una piazza cadente per 
la fame e per 1* assedio, che lasciasse vedersi , 
iico , senza vettovaglia e senz* armi . Vi vedrei 
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pero io ogni modo volentieri, perché v'ataq 
e soa tutto vostro. Di casa %j Aprile 17*2, 

* 

Al medesimo. 

f I v 

Alcuni giorni sono vi scrissi , e vi scrissi in 
modo che io mi pensava che dovesse piegarvi a 
favorirmi di ciò che vi ehiedea : ma mi accorgo 
ora che non tutta queir arte adoperai che a que- 
sto era d* uopo, Voi non solamente non mi ave- 
te recate Tarmi e la vettovaglia, ma della Y°>tr* 
presenza mi siete stato discortese, lo ho sup- 
posto che senza il desiderato soccorso non vi 
sia piaciuto di (asciarvi vedere, ed ho suppo- 
sto che il soccorso voi non X aveste in pronto da 
recarmi; perchè non ho voluto credere che non 
aveste avuto riguardo alla preghiera mia , ed 
all' obbligo vostro , anzi all' amore grandissimo 
che avete per me t Io però di nuovo vi prego, 
e V onestà vostra vi rammento , e il bisogno 
mio, cose tutte che, se con l'amicizia nostra 
consulterete, non vi lasceranno indugiare un 
momento 1* adempimento di quanto vi chieggo, 
Una parola che impotenza mi dimostri , e di 
speranza mi lusinghi , costa pur poco ; e di que- 
sto ancora voi siete avaro. Che deggio io fa- 
re? Aspettare che la discrezione vostra si muo- 
va? Ma come farlo, se intanto che questa tor«? 
pe e giace senza alcun pensiero di me, il bi- 
sogno mio più che agile ispano' destriero corri? 
e ogni momento s* avanza ? Deggio io V inter» 
cessione altrui adoperare? il farei « se mi ve* 
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dessi dell'amor vostro privato: la qual cosa de- 
sidero che per qualunque accidente non inter- 
venga . Addio. Mi vi raccomando quanto so e 
posso. Di casa 8 Maggio 1722. 

« 

Al Padre Maestro Ottavio Greco 
alla Mirandola. 

I sonetti sono sei , e non si poteano certo 
avere più sollecitamente . Ma Dio buono ! quan- 
to mi è bisognato correre! Questi Poeti sono 
duri da movere più che non sono gli asini : e 
certo se io non adoprava il bastone di una con- 
tinua stimolazione , le some dei sonetti non giu- 
gnevano a tempo per la fabbrica che presto dee 
essere terminata . In somma , benché piuttosto 
fredda che calda sia la stagione , io ho suda- 
to e risudato . E non lo dico mica per muove- 
re V. P. a mandarmi alcune libre di cotesto pre- 
zioso e divino butirro , e alcune di cotesto sa- 
poritissime forme di formaggio. Dio me ne guar- 
di che per questo il dicessi. Io non sono interes- 
sato . Egli è ben poi vero eh' io non son poi 
cosi villano che queste cose le rimandassi in- 
dietro , se la generosità sua volesse con simi- 
le dono mortificarmi • Per ora mi basta il pia- 
cere di averla servita : e pregandola a riverire 
i suoi Signori fratello e nipote , e di questo la 
Signora sposa con V augurio di un buon figlio 
maschio « io mi confermo sempre più • Bolo- 
gna ìa Ottobre 1722. 

Voi. 1. 8 



n4 Vel Sìg. Giampietro 

* 

Al Sig. Giuseppe Mazza . , 

A questo mio Figliuolo la prego di consegna- 
re il danaro che jeri ella volea darmi , e che 
io non volli. Mi son consigliato ch'egli è me- 
glio tor quel che si può, che non farlo « quando 
non si può avere quello che aver si dovrebbe , j 
Dopo questo io la prego dire al Padre Fran- 
cesco che io non sono in nessun modo con- 
tento « e che io intendo di aver questo danaro 
tolto a conto ; non potendo il quadro ripiglia- 
re indietro, tale essendo pel suggetto che non 
saprei che farne . Ella inoltre P assicuri pero 
che io più non gli chiederò cos' alcuna ; ina che 
alla sua onestà ed alla sua coscienza io rimet- 
to questo debito e il pensiero di soddisfarlo* 
Io pensava che lo stato mio tanto diverso dal 
suo , e la sua amicizia P avessero meglio consi- 
gliato • Guai a me se la provvidenza di Dio che 
con lui è stata tanto liberale , mi facesse ri- 
trovar sempre dilettanti di quadri , e amici di 
questa fatta. Il lor genio m e la loro amicizia 
peggio mi farebbe di qualunque gran male, 
A V* S. bacio la mano , e sono al solito . 

Di casa i5. Marzo 1723. 

- 

Al Sig. JPon Francesco W. 

Acqua v e non tempesta , dice il proverbio. Io 
non so se voi vi siate ingannato ; ma io ne dubito 
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molto : e perché vediate voi stesso se egli é 
vero , io vi rimando il vostro danaro • Primie- 
ramente io non posso pensare che ( mettendo 
anche in conto la nostra amicizia ) voi cosi 
poco stimiate la mia fatica che più stimereste 
quella di un mastro di legname che vi avesse 
fatta una sedia, o che so io. Di poi come debbo 
io estimare che vi abbisognasse aspettare due 
settimane per darmi si poca somma? Voi certo 
non siete cosi sprovveduto che per lo sborso di 
sì poco danaro non siate pronto ad ogni rao- 
mento . lo vi confesso che vedendo che contra 
F uso vostro tanto stavate a soddisfarmi , io mi 
lusingava che la vostra liberalità mi desse di sè 
miglior prova , e che V amicizia vostra verso 
me volesse vincerla mia verso voi. Ma io veg- 
go che voi volete alla mia cedere tutto V ono- 
re . Se cosi fosse, perchè l'amicizia mia s' ab- 
Via questo onore tutto intero , tenetevi piutto- 
sto questo denaro ; e lasciate che io abbia il 
piacere di avervi servito liberalmente , e senz* 
altro riguardo che alla molta stima ch'io ho 
di voi . lo però , come ho detto * dubito che 
voi vi siate ingannato . Il che se non sarà ve- 
ro , mi sarò ingannato io , estimandovi più li- 
berale , e miglior giudice delle altrui fatiche. 
Compatite. Addio. Di casa 5*7 Marzo 17*3, 

Al Sig. IT. IT. a Milano , 

■ 

Io debbo primieramente ringraziarla del no* 
bijiusiroo dono nel quale V. S. ha avuto più 
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riguardo certo alla sua liberalità che al nostra 
merito.. Noi non desideravamo altro che l'onore 
di aver servito il Sig. Marchese Pepoli . Ma V. S. 
non ha voluto che con questo ci rinfanghiamo ; 
ha voluto sfogare la sua bontà* lo poi ho ve- 
duto una stanta quasi intera della mia canzo- 
ne mutata ; e di questo ancora io debbo molto 
ringraziarla , perchè lo avrà certamente fallo 
col pensiero di farla migliore , e eh* io n* ab- 
bia a aver maggior gloria. Ma avesse almeno 
badato a non falsificare le rime; dacché nel ri- 
mario del Ruscelli eh' io ho , stampato in Vene- 
zia l'anno i58a* non trovo che giace faccia ri- 
ma con Marte ed arte» Non ho altro rimario 
che questo ; e perciò non posso dir di più. Non 
so ancora se a* miei compagni sia succeduto il 
medesimo. So bensì che a V. S. bacio devota- 
mente la mano. Bologna 14 Luglio 1731. 

Al Padre D* Giampietro Riva . 

Prima io ricevei i tre vostri leggiadri sonetti | 
fatti in Cento, e poi 1* altro a me diretto, coir 
egregio sermone indirizzato al nostro Tagliazuc- 
chi. Di tutte queste nobilissime poesie io in- 
tendo rendervi grazie infinite, e particolarmen- 
te di quelle in cui il nome mio avete fatto fa- 
moso. Seguite pure a mandarmi altre simili leg- 
giadre cose , che non potete recarmi maggior di- 
letto. Intendo però che abbastanza abbiate di me 
con tanta laude parlato : anzi arrossisco, perchè 
troppo avete detto ; e nel sermone a Tagliazu*» 



Digitized by Google 



Zanetti. 117 

chi voi dite cose che eccedono infinitamente. 
L' amor vostro verso me cosi vi ha stimolato 
a f »re, non certamente l'intelletto: il quale amo* 
re tanto maggiore apparisce quanto più è grande 
l'intelletto ch'egli ha potuto offuscare; e pe- 
rò, non che perdonarvi , mi conviene anche di 
questo rendervi grazie . Ma non più • Eccovi 
due raccoltine una chiesta 1' altra nò ; ma non 
importa. Addio. Di casa a5 Ottobre 1724. 

Al Sig-. Dottor Tagliazucchi a Milano. 

Io vi ringrazio quanto so e posso per quel 
tanto che vi siete adoperato a mio prò; perchè 
so che quanto avete saputo e potuto , avete fatto. 
Io vi assicuro poi che più mi piace il giudizio 
che voi date del mio dramma , che non mi di- 
spiace il rifiuto che ne hanno fatto cotesti Si- 
gnori impresari , a cui . come mi scrivete , e 
mi scrisse 1* Abate Campeggi , abbisognano mo- 
stri e chimere . II giudizio vostro mi dà quella 
gloria che io desidero : il rifiuto loro mi toglie 
quel guadagno di cui posso far senza ; anzi que- 
sto altronde lo posso sperare, ma quella non 
può venirmi tale, che da voi. Io vi ringrazio 
di nuovo , e vi prego di due cose che mi pre- 
mono assai : V una si è che il più sollecitamen- 
te che potete , il dramma rimandiate , perchè 
ne abbisogno ; e V altra , che a chiunque più ve 
ne parli dichiate di averlo già rimandato, perchè 
intendo che costì niuno più il veda . Non so se 
avete mai ricevuta la raccolta per gli sposi Bea* 
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tivoglio * e Gonzaga . So pero che costi i SI* 
gnori Cari' Andrea Negri e figlio mercatanti la 
tengono in mano da consegnarvi. Sono costì mol- 
to cogniti, per qtfanlo mi vien detto; onde age- 
volmente dovrete ritrovarli é Voi però dovreste 
essere assai più noto ; e però essi dovrebbono 
avervela già recala • Addio * amico carissimo * 
addio. Bologna 18 Giugno 1727* 

Al Sig. Dottor Gasparo Lapi in Villa* 

» 

Io ho inteso tutte le vostre ragioni * e quel 
Che mi spiace gli è che mi bisogna farvele buo* 
ne; quantunque non ne abbia voglia: e sì sa- 
pete questi intermezzi gli avea poco men che 
promessi ; tanto io sperava nelF amor vostro . 
Pazienza ci vuole. Forse questa è la prima volta 
che ho promesso più di ciò che potea * e che 
circa T autorità che dà su V amico 1* amicizia * 
io son rimasto ingannato * Le vostre lunghe e 
fastidiose faccende mi dispiacciono , perchè v* 
impediscono di fare il mio desiderio : ma mi di- 
spiacerebbe assai più se senza tante faccende 
voi mi negaste di farlo . In questo caso dell* 
amor vostro mi converrebbe dolermi ; dove per 
Io contrario solo della fortuna mi dolgo: la qua- 
le men mi dispiace di aver nemica , che voi me- 
no amorevole e cortese. Quando vi chiesi gV 
intermezzi , v* assegnai tempo ; ora non più : e 
però quando gì' intermezzi voleste fare , li po^ 
treste fare a vostro agio * Ma in tutti i modi io 
però sarò contento del comodo vostro, ancorché 
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nulla facciate . Circa il dire non averci abilità , vi 
prego di non valervi di questa ragione ; che va- 
lendovene mostrate di credere che io non vi 
conosca: la qual cosa è ingiuriosa a chiunque 
ama le buone lettere. Ma inforno a questo non 
più . Molti a Martello hanno già dato segno di 
dolore. Il giorno del Corpo di Cristo gli Arcadi» 
come sapete , tengono accademia sul colle di 
S. Onofrio in onore di 8. Filippo Neri, e quivi 
tutti piansero la morie di Minilo . Io pure lo 
feci con una canzonetta che vi prometto. I miei 
fratelli vi salutano. Bologna 19 Giugno 172.7. 

Al Sig. V. Lorenzo Zanotti a Faenza. 

Io mi credo che voi vi prendiate trastullo di 
me per far prova dell'amor mio verso voi. Se 
cosi fate , piacemi , perchè voi dimostrate di 
tener conto dell' amor mio ; e tanto più piace- 
rai quanto meno penso di meritarlo. Ma per cer- 
to dovreste terminare la burla , e liberarmi dal 
dispiacere eh' io sento « dubitando che la non 
sia burla oramai . Che diavolo v' avete ? Si può 
egli sapere ? Io so che non v* ho offeso in cosa 
alcuna; ma v'ho sempre estimato et amato quan- 
to possa chi che sia . V ho estimato per la mol- 
ta virtù vostra, e v'ho amato, perchè voi ave- 
te amato me , e me lo avete con molti cortesi 
tratti alle occorrenze dimostrato . Io vi estime- 
rò sempre * perchè la vostra virtù durerà sem- 
pre. Se poi non durerà sempre il vostro amore 
verso me e le vostre cortesi maniere > io non 
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so se dorerà il mio verso voi ; che certo molto 
tempo almeno durerà piti del vostro , dacché io 
conosco che perchè mi riduca a non amarvi , 
m' abbisogna un lungo tempo ed una lunga e- 
sperienza del vostro disamore . Io vi trovo il 
più crudele uomo del mondo, dacché senza dir- 
mene alcuna ragione mi condannate così severa- 
mente e mi punite . tn niuna legge parmi che 
questo si trovi , dacché niuna vuole , per quan- 
to io so, che un malfattore pervenga al suo 
supplizio senza che la cagione glie ne sia nota. 
La vostra non è burla certamente , e me n' av- 
veggo dal vedere che alle mie lettere voi non 
rispondete. Se però siete in collera, vi giuro 
che ci siete o perchè vi siete sognato eh' io v # 
abbia offeso e la vostra patria, o perchè ave- 
te a qualche ciancia badato che alcuno v* avrà 
falsamente contata . Chi sa però da che deriva ? 
Voi siete un uomo che non dovrebbe a ciancio 
por mente , meno a sogni . Credetemi eh* io son 
confuso, né so immaginarmi che v'abbia fatto. 
Alcuni de* miei amici più cari seguono a dire 
che voi burlate . Se burlate , fate che la burla 
sia finita e levatemi di questa pena ; che abba- 
stanza vi siete trastullato. Se non burlate, di- 
temi i motivi del vostro sdegno , perchè io mi 
difenda potendo , o sopporti con pace una pena 
che finalmente m* avrò meritata . Io sto serven- 
do cotesti Signori Deputati dell'opera, secon- 
do quello che mi chiede il Sig. Orlandino , che 
consiste in racconciare , e non in altro sinora « 
Del Fagnoli non mi scrivete cos* alcuna * Tor- 
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no a Airlo che voi siete crudele . Scrivetemi * 
purché mi scriviate , o rimbrotti o espressioni 
di amistà , che mi sarà caro ; più queste però 
che quelli ; ma quelli più assai che il silenzio 
che ora adoperate: il quale mi fa temere che 
sino dalla memoria , non che dal cuore , nV ab- 
biate cacciato ; dove i rimbrotti di vivere alme- 
no nella vostra memoria mi farebbero securo * 
Addio. Bologna 11 Maggio 1728. 

A Monsignor Ghisilieri. 

Mi congratulo con essolei e con me medesi- 
mo della nuova ecclesiastica dignità conferita a 
V, S. Illustrissima e Reverendissima da Mostro 
Signore . Con lei, conciossiacosaché dee molto 
piacerle cotesta dimostrazione del suo valore fat- 
ta da Sua Santità : e non per la grandezza del 
posto * ma per potere con maggiore autorità ser- 
vire a Santa Chiesa. Con me poi, perchè veg- 
go un mio padrone cotanto stimatissimo cresce- 
re ogni giorno di dignità : e noi sappiamo che 
la dignità dei padroni lustro ed onore diffonde 
ne 9 servidori * e fa che loro sia portato riveren- 
za ed ossequio maggiore. Dovrei fors* anche con- 
gratularmi col Papa medesimo * che abbia con 
tanta gloria sua dimostrato non lasciar da parte 
la virtù e il merito , e eh 9 egli intende che questi 
comincino al pari della fortuna loro nemica a 
signoreggiare. Ricevete, Monsignor Illustrissi- 
mo e Reverendissimo , queste espressioni della 
divozione mia* e del mio giubilo con quella 
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cortesia con cui me solete ricevere : e di que* 
sto ancora non meno che di tante altre grazie 
io sarò a V. S. Illustrissima tenuto ♦ Se il me- 
rito comincia a porre il piede nelF ordine delle 
dignità, non è questa Y ultima volta ch'io avrò 
a congratularmi con essolei . Viva quesf ottimo 
Pontefice , ella viva , e viva io ; che non man- 
ch e ranno mi altre occasioni di esercitare sì fat- 
to ufficio . Mi conservi 1* amor suo : e sono col 
solito dovuto rispetto . Di casa n Luglio 1729* 

Al Sig. Conte JT. N* a Roma» 

lo so che \\ S« ricevè tempo fa un ritratto 
da me dipìnto d'un chiarissimo e prestantissimo 
letterato , e lume e splendore non degli ultimi 
della casa di V* S, , che tanti ne ha avuti , e 
si grandi , e si luminosi . So di più eh' ella il 
gradi molto; e quantunque prezzo alcuno non 
gliene dimandassi, ella cortesemente si offerì 
di far che ne avessi venti filippi e non meno • ! 
Ora perchè le gravissime cure che , se non in- 
gombrano, riempiono però in gran parte la men- 
te sua , hanno fatto che ella abbia posta da par- 
X ? * a nieraor * a <K usar meco quest'atto della sua 
liberalità, e perchè in me il bisogno mi stimo- 
la « nè mi lascia obbliare le espressioni della sua 
bontà; con questa mia la supplico divotamen- 
te , quando cosi le piaccia , di assegnare a cui 
tocchi questo danaro sborsarmi , perchè alla mia 
indigenza possa sovvenire: la quale non dica 
che sia grande come la generosità sua* 1» 
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poco è minore. Io non avrei ardito* quantun- 
que necessitato, di scriverle sovra ciò, se non 
sapessi quale sia la sua molta bontà e V amore 
svio verso me; onde saprà compatire gli effet- 
ti , però rispettosi , della mia necessità . So che 
se avessi taciuto , e che col tempo si fosse ella 
ricordato di non aver mero adempiuti i suoi 
liberali desiderj ; molto ella di me si dorrebbe 
che non gliene avessi fatta ricordatone , per- 
chè la sua liberalità fosse stata verso me oziosa ♦ 
La supplico a ricevere di buon grado questi miei 
sentimenti, siccome di tenermi all'ombra del 
suo padrocinio: e con un profondissimo rispet- 
to inchinandola, mi sottoscrivo. Bologna 18 
Luglio 1731* 

A Madamigella Cattar ina Èdwitt 
a Venezia. 

Sul bel principio della lettera voi , Madami- 
gella , conoscerete che quello io fo che voi mi 
ordinaste, usando quella maniera di scrivere 
che adoperano tra di loro le saggie persone, e 
non quella che dall' uso corrotto delle moder- 
ne segreterie fu ritrovata . Pare certamente che 
così facendo, molto io manchi a quel rispetto 
che io vi debbo ; ma se altrimenti facessi , man* 
cherei veramente all'^obbligo che io ho di ob- 
bedirvi ; e più di obbedirvi mi piace che di sod- 
disfare al giudizio degli uomini. Potessi pure 
di nuovo ciò farvi noto con la viva Voce , e 
non con la penna : ma ella è cosa che io quasi 
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dispero. Eccovi , Madamigella , la lettera pel no- 
stro Rolli. Io ve la mando aperta, perchè ve- 
diate che più V ho scritta per avere occasione 
di ragioaare di voi w che per qualunque altra 
ragione ; quantunque io grandemente ami e sti- 
mi V amico a cui ella è scritta : e se quello che 
ora dico, egli ancora sapesse , son certo che 
non gli dispiacerebbe vedere che a lui vi an- 
tepongo j sapendo peraltro che lui in altissimo 
luogo io tengo locato nelP animo mio, e in quel- 
la guisa che merita il molto valor suo . Resi 
dunque siete in Vinegia ; e in Vinegia questa 
mia lettera vi troverà • Che sii tu benedetta , 
lettera mia, che potrai inchinare la mia Signora» 
\orrei che almeno tu le sapessi dire quale e 

Ìuanta sia il dispiacer mio per averla perduta * 
scusate, Madamigella , se per parlare alla let- 
tera mi sono da voi distolto» Egli è derivato 
dall' invidia che a questa mia lettera istessa io 
porto, e dal bisogno eh* io ho che ella vi dica 
quel che io vorrei ; cioè che della memoria vo- 
stra io vivrò sempre pieno, sì in riguardo al me- 
rito vostro singolare, come alle molte cortesie 
da voi meco usate; Le quali cose se io le dimen- 
ticassi , mi estimerei d* ogni pena meritevole : 
ma egli è impossibile , finché io non mi scordi 
di me medesimo. Vorrei che siccome alla vo- 
stra grazia mi raccomando , voi a quella mi rac- 
comandaste di cotesti gentili cavalieri vostri che 
vi sono congiunti di sangue e simili di corte- 
sia . Quando con una sola riga mi darete mao ve 
di voi f nulla cosa potrete fare che più mi pine- 
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•ia . Molte righe forse più mi piacerebbero * se 
non vi fosser cagione di più fatica • lo sono 
con un profondo rispetto . Bologna a3 Giugno 
*733. 

Al Sig. Paolo Rolli a Londra . 

Io mi avrei lasciata scappar dalle mani una 
troppo bella occasione di ricordarvi l'amor mio* 
e la stima che io ho del merito vostro* se aves- 
si ommesso di consegnare alla gentilissima e so- 
pra ogni espressione umanissima Dama Madami- 
gella Edwin* una lettera a voi dirizzata; la ana- 
le appunto si è questa che dalla detta gentilissi- 
ma Signora riceverete,. Primieramente dunque 
vi fo di nuovo sapere che io v* amo e stimo al- 
tamente. Sè ciò vi dico * perchè io creda che 
voi dell' amor mio e della mia estimazione verso 
voi dobbiate curare ; che non ne abbisogna la 
vostra fama , nè il vostro merito : ma perchè 
molto debbo io curare di essere conosciuto per 
tale che ami e stimi gli uomini che sono pieni 
di virtù e di valore. Voi mi mandaste, gli è 
alcun tempo * quel nobii poema inglese da voi 
tradotto in lingua nostra , e allora certamente 
come del prezioso dono così della memoria che 
di me tenete * io vi ringraziai ; e il feci come 
meglio seppi * se non come dovea . Ma perchè 
non ho avuto certezza mai che quesl* atto del 
mio debito vi sia pervenuto* nuovamente vi ren- 
do grazie infinite di tanta cortesia . li se i miei 
ringraziamenti allora vi pervennero * questi tut- 
tavia non saranno inutili ; dacché non posso mai 
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basi lem ente ringraziarvi • lo poi vi fo sape*» 
re ohe qui per molli giorni mi son goduta la 
bella, soave, e dotta convenzione della dama 
soprannominata; e possu giurarvi soli* onor mio 
ch'io non so se piacere eguale m'abbia avuto 
giammai . (Questa dama è l'esemplo vero, anzi 
l'idea della gentilezza e della umanità. Ma che 
serve che cìo io vi dica? Tanto bene di lei 
non po->so dirvi che voi non possiate dirmene 
molto più certamente; conciossiachè voi che 
molto più lungamente avete seco trattato, me- 
glio assai avrete potuto nel cumulo delle tan- 
te sue virtù penetrare • lo però tante do ho 
in lei ancora in si poco tempo ravvisate e ve- 
dute che s* ella di più non ne avesse , non 
saprei neppure qual altra gentil persona le si 
potesse agguagliare. Ditemi la verità. Ve ne 
sono elleno molte costì delle dame di que- 
sta fatta ? se molte ve ne sono , beato pae- 
se, e voi beato che in lui dimorate! K quan- 
do anche questa sola vi fosse , beato sareb- 
be il luogo che la ricettasse , e chi seco potes- 
se tenere conversazione, e vivere nella sua buo- 
na grazia . Per quanto però io ho provato , e 
mi vien detto , cotesta remota Inghilterra è pre- 
sentemente il soggiorno della buona civiltà, del- 
la vera cortesia, e di qualunque più onesta e 
gentile maniera usare si possa, E in fatti ho 
veduto che questi cavalieri parenti e compagni 
della Dama aveano pari onestà e virtù . In som* 
ma F Inghilterra ha fatto della creanza e della 
gentilezza quello che delle scienze e dell' arli * 
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ttttte in se le ha raccolte , e ogni altro luogo 
n e divenuto scemo e mancante . Ma se per una 
sola Inglese tante fo meraviglie , che non farei 
se molte ne trattassi come fate voi? Ma per 
io contrario che debbono esse dire coleste In- 
glesi , le nostre donne trattando ? O che trista 
fama ne riporteranno a Londra ! Ella è cosi . 
Quanto Siam pòveri noi altri Italiani di ricchez- 
ze e d averi , il s i amo altrettanto di creanze e 
di buone maniere, Parlo cosi a voi che siete 
Italiano, perché il sono ancor io; e però parmi 
che possiam dividerci insieme le nostre vergo- 
gne. Io vi prego a conservarmi I* affetto vostro, 
e qualora vi troverete colla gentil Dama , a ri- 
cordarle di me, e di quanto onorato mi ten^o 
per avere avuta la buona sorte di esserle ser- 
vitore . Voi proseguirete a renderla sempre più 
instrutta nella lingua italiana che sopra ogni al- 
tra a lei piace; e i miei difetti correggerete, 
ove cosa le abbia insegnata che al parlare pu- 
litamente e leggiadramente ne disconvenga. Io 
sono con tutto il cuore, caro il mio Rolli. 
Bologna ?3 Giugno 1733, 

A Madamigella Edwin a Venezia . 

^ Non crederò mai che si trovi mele più sapo- 
rito e dolce della vostra dolcissima e saporitissi- 
ma lettera : alla quale rispondo , quantunque 
succedendo quello che mi scrivete , diffìcil sia 
che questa risposta vi trovi in Vinegia , Io po- 
lea per questo star di scriverla : ma penso che 
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più che il non farlo , sia assai meglio lo avventa* 
raria alla fortuna di ritrovarvi. Parroi scriven- 
dovi di trattenermi con voi: e la sola speran- 
za che le mie lettere vi possano aggiugnere, mi 
basta perchè io le scriva, e passi cosi il tempo 
vosco pensando e discorrendo . Se la disgrazia 
mia vorrà che i miei caratteri si perdano , io 
avrò avuto il piacere di scriverli , e voi nulla 
avrete perduto, se non che il tedio e la noja 
di leggerli . In loro non v' ha di buono altro 
che il vostro nome ; e per esso , ove gentilez- 
za e umanità sia in pregio, e valore e virtù , 
dovrebbe questa lettera essere sicura da ogni 
profanità , ed anzi esigere rispetto ed onore. 
Potessi pure altre mandarvi dietro, cosicché 
ogni sera ove trarrete riposo viaggiando ♦ lina 
ve ne pervenisse , e sempre più noto vi faces- 
se il rispetto mio verso voi , e la memoria eh* 
io tengo della più gentile persona che mai co- 
noscessi , e delle molte grazie che ne ho rice- 
vuto . W avete poi scritto con tanta pulitezza 
ed eleganza che in verità non posso trovare che 
opporre : e l* avrei fatto volontieri , perchè cosi 
voi mi comandaste una mattina che stavamo in- 
sieme sedendo e leggendo nella vostra camera 
a quel tavolino ove io avea il piacere di stare 
alcune ore con voi . Perchè vi obbedisca , vi 
bisogna , Madamigella , scrivere in altro modo , 
e che T ingegno vostro si scordi di sè medesi- 
mo . Mi piace però di non potervi riprendere, 
e non già per ischivar la fatica di farlo ; che 
qualunque fatica per voi m' è dolcissima : ma 
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perchè godo di vedervi giunta ove aspiravate, 
con questa soave lusinga di aver qualche poco 
al profitto vostro servito in quel breve tempo 
( che troppo certo fu breve ) nel qual vi co- 
nobbi 9 e potei instr u ir vi , Quando vedrò il Sig» 
Abate Battagline gli recherò le vostre cortesi e» 
spressioni. Voi i miei rispetti recate a cotesti 
egregi vostri cavalieri « della cui gentilezza avrò 
sempre ricordazione • Io v' inchino , e inchino 
in voi tutte quelle rare virtù che v* adornano 
e vi fanno essere la Dama più compiuta e di 
stima degna che trovare si possa • lo sono col 
solito profondo rispetto, Bologna 7 Luglio i733t 

Alla medesima a Vienna % 

Prima che altro io dica « debbo certamente « 
Madamigella « alquanto lagnarmi di voi ; quan* 
tunque strano v' abbia a sembrare , e forse anco 
poco dicevole al rispetto che da me vi si dee, 
che io, essendo tenuto a rendervi mille grazie, 
di voi mi dolga , Voi avanti che partiste da Vi* 
negia m* avete gentilmente scritto, egli è vero, 
e non solo scritto « ma fatto provare gli effetti 
della vostra liberalità ; ma m* avete voi data al* 
cuna nuova della vostra persona? nò, «ertameli» 
te ; ed io ho saputo che voi da Vinegia partiste 
con un grave dolore di capo , Ora perchè non 
me ne scriveste? Non credo già che lo abbia- 
te fatto * perchè sapendolo da altri « io dovessi 
sentir la vergogna che altri dei casi vostri meglio 
fosse informato che io non sono • Troppo siete 

Voi 1. 9 
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gentile e cortese , né può lai pensiero cadervi 
nell* animo • Se poi lo faceste per risparmiarmi 
il dispiacere di udir triste nuove di voi, lupo- 
trei soffrire con qualche pace ; conciossiachò 
dimostrereste di conoscere la stima che io ho 
di voi , e quanta parte mi prenda nelle cose vo- 
stre ; e di più osereste meco bontà , non volen- 
do che quello sapessi che avesse a dispiacermi. 
Tuttavia voi dovete darmi nuove di voi , e an- 
corché non buone, per non lasciarmi nell'agi- 
tazione che sogliono recare le nuove ; le quali 
passando per varie bocche , scemano , e accre- 
scono la verità , e ci lasciano confusi tra la spe- 
ranza soverchia e il soverchio timore. Ora in 
accorgo che anche oosi dolendomi, troppo te* 
merario apparisco; e però rivolgo le querele in 
umili preghiere, e vi supplico quanto so e posso 
a perdonarmi , e darmi avviso di vostra salute* 
Passiamo ora a quello che mi resta a dirvi «e 
si è il ringraziarvi del vostro gentilissime dono. 
Potrebbe ad alcun parere che ciò dovessi far 
dapprincipio, e pur non è vero. Perchè quan- 
tunque mollo prezioso sia il dono vostro e per 
se e più per Io merito che voi , donandolo, v'ag- 
giungete; non può mai agguagliare in menoma 
parte il valore della vostra persona ; e però di 
questa che più d* ogni gran dono ho a cuore, 
conveniva che prima parlassi. Io vi ringrazio 
moltissimo dell' [squisito vino di cui mi avete fat- 
ta si larga copia, e me lo vo bevendo a poco 
a poco , perchè duri molto ; e cosi delle cose 
ottime soglio fare , Alla mia povera mensa tutù 
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i miei ve ne han fatto brindisi : e certo se tali 
e tanti augurj avessero effetto , voi dopo cent* 
anni sareste ancora vaga , fresca , e leggiadra 9 
e con buona sanila , e senz'affanno e molestia. 
Rendo grazie infinite al gentilissimo Sig. Cava- 
liere vostro fratello della memoria che tiene di 
me » e vi prego di recargli i miei rispetti e di 
raccomandarmegli quanto potete. Io invidio pre- 
sentemente a Vienna la vostra dimora: ma anch' 
ella vi perderà ; e ben se lo merita , dacché 
forse fu cagione che prima del tempo noi vi 
perdemmo . Beata Londra che vi avrà per sem- 
pre : ma ben n* è degna , e convien dirlo , dac- 
ché il cielo la elesse all'onore di vedervi nei 
suo seno prodotta f Io sono col solito profon- 
dissimo rispetto. Bologna 27 Luglio 1735* 

Alla medesima a Vienna. 

Io non ho mai certamente cos' alcuna desi- 
derata con pena maggiore , come la dolcissima 
risposta vostra , o Madamigella * alla lettera che 
a Vienna vi scrissi ; e quello che in ultimo più 
crebbe la pena , si fu che la brama divenuta 
era disperazione . Già cominciava io a detesta- 
re il clima che domina oltra i nostri monti : il 
quale ho veduto produrre sempre si fatti effet- 
ti • Io sapea che la gentilezza vostra era tale 
che ogni contrasto d* influsso discortese avreb- 
be dovuto vincere; ma dall'altra parte riflet- 
tendo a me medesimo che nulla merito , non 
mi parea di potere sperare che la cortesia vo- 
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atra entrare per me dovesse in simil contrasto» 
Ora nulla io meritando, e vedendo che nulla 
il clima ha potuto in voi , perchè non siate meco 
cortese de* vostri caratteri ; immaginatevi, qual 
sia il giubilo mio , avendo ricevuto una si geo» 
file e dolce lettera; nella quale non solamente 
mostrate tenermi vivo ancora nella memoria, ma 
di più desiderio che io vi scriva, e di più an- 
cora scuse recate del non avermi prontamente 
risposto, 0 eccesso d'umanità che transcende 
ogni termine \ Voi per usar cortesia * nè all' al- 
tezza del grado vostro nè alla bassezza del mio 
riguardate ; e cosi in voi si scorge che l' ado- 
perare virtù prevale a qualunque riguardo che 
derivar possa dal caso e dalla fortuna r Ma per- 
chè peli* uso di tanta virtù siete rara rarissima 
( o almeno in Italia ; eh' io non so poi come s' 
adoperi nella cortese Inghilterra ) contentatevi » 
e s^ ne contenti la vostra moderatone che io 
v f inchini vi riverisca e V* onori quanto più so 
e posso ; e che un giorno pubblicamente il pa- 
lesi , Può essere che l' occasione tardi ; m jfo 
1' affretterò * nulla facendo però di più di quello 
che mi permetterete f Basta, da Londra la di- 
scorreremo , Mi spiace bensi oltremodo che non 
godiate intera sanità , e che vi abbisognino ba- 
gni e medicamenti. Dio voglia che vi giovino. 
V aria certo d* Italia v* avea giovato • Mi pare 
che voi dovreste il meglio eleggere per la con- 
servazione della vita vostra che deve esservi 
cara, perchè Dio ve Pha data; e a tutti co- 
loro che vi conoscono è carissima # perchè non 
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può alcuno conoscervi che non v* ami e non 
V 9 onori . Io certamente vi desidero sana ; ina 
quando per esser sana doveste ritornare in Ita* 
Ila , non saprei tanto del mal vostro dolermi che 
più non mi compiacessi di rivedervi qui resti- 
tuita alla sanità per cagione del nostro clima* 
Sento che da coleste dame avete avuto civiltà 
e creanze , e che per questo voi costi vi tratter- 
rete* O vergogna di chi cori sì poca fatica potea 
trattenervi altrove ! Ma for*e ella sarà fatica 
grande V usar creanza a chi non ha costume di 
farlo* Io aspetto lettere Vostre , e nuova di voi, 
e qualche vostro comando , se qui vaglio a ser- 
virvi • Io sono col solito profondo rispetto di 
Voi, Madamigella* Bologna 27 Ottobre 1733* 

* ■ ■ 

At Sig. Marchese Alfonso Molza 
a Modena 4 

ti portatore di questa é il Sig. Damiano Ro« 
«etti, comico di professione 4 ed onorato uomo; 
il quale costi viene ad esercitare il suo mestie- 
re . Egli desidera da me di essere raccomandato* 
lo però il raccomando caldamente a V* S. Illu- 
strissima i e se curo della bontà eh* ella ha per 
me, io gli ho dato speranza che questa mia 
raccomandazione non poco è per giovargli* Pre- 
go però V- S< Illustrissima a far eh* ei non ab- 
bia a giudicare che di più che non potea, io 
l'abbia lusingato: io intendo nei termini dell* 
onesto, e non in cosa che troppo a V* S. Illu- 
strissima recasse incomodo* Ove valessi a ser> 
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virla, ella torto mi farebbe non piccolo, s'ella 
non m* impiegasse : perchè desidero di farle co- 
noscere che pari alla confidenza eh* io ho nel 
suo amore , Sì è il desiderio di far ciò che le 
piaccia. Io sono. Bologna i5 Luglio 1727. 

• 

Alla Signora Faustina Zappi 
a Imola^é 

• 

Il grazioso dono che prima di partire mi fe« 
ste dell' arbitrio vostro , o per dir come dice- 
ste , delle vostre convenienze n non potearai 
es?er più caro di quello che mi fu : e certa- 
mente non me ne sarei abusato ; ma voi , non 
so per qua! cagione , vi siete un sk bel dono 
ritolto , forse estimando di averlo collocato in 
cattive mani. Subito subito che foste partila, 
mi fu recata una vostra ambasciata , dicendo- 
mi per vostra parie che io di quella tal per- 
sona di cui spontaneamente vi parlai , io non 
vi parlassi piò* Questa mutazione così improv- 
visa e repente mi fece a mille cose pensare; 
e di tulte poi dubitando , dubitai dell* amba- 
sciata medesima . Pure io vi scrivo , perché 
non contravverrò cosi facendo all' ordine vo- 
stro , che fu ( se pur fu ) eh' io non ve ne 
parlassi , non che io non ve ne scrivessi • B 
dono che mi feste , io non avrei osato mai di 
sperarlo : ma vi confesso bene che dopo avu- 
tolo , io non avrei mai pensato che così to- 
sto mei ritoglieste . Quel eh* io vi chiesi < vel 
chiesi in parte riguardando al bene di vostro 



1 



Digitized by Google 



Zanotti. tiS 
Bgttuólo , e m parte a! compiacere una dama 
che vi ha servita come voi sapete • Da nessu- 
no fui mosso a farlo , fuorché dalla conoscen- 
za ch f io ho , che quel sì rigoroso contegno 
avrebbe a quella dispiaciuto n non per amore 
eccedente eh' eli* abbia a quella persona, e non 
perché a ciò che vi si conviene , non aderi- 
sca ; ma perché dal troppo apparire di quel ri* 
gore possono alcune ciance aver principio , le 
quali io so che pregiudicio recherebbero : e 
non credo che vogliate che I* avervi servita 
le partorisca simile frutto . lo questo ho cono- 
sciuto * e come buono amico vostro « e di lei, 
e di tutti % v* ho detto quel che v* ho detto , 
spontaneamente * riflettendo ancora eh' io po- 
tea senza nessuna taccia cercare la compiacen- 
za di una dama che certamente per la fama 
della virtù vostra , ma in parte ancora per la 
preghiera mia e di Ghedino intraprese a ser- 
virvi , e come V abbia fatto, il sapete, lo non 
vi chiedea V usata confidenza , ma solò minor 
disdegno « cosicché quei soli pochi che della 
confidenza passata erano consapevoli * s 9 avve- 
dessero dello sdegno vostro ; mentre gli altri 
reggendo civiltà e qualche , sebben grave « ac- 
coglienza , non avessero a pensare sul perchè 
di tal modo di procedere. La privazione della 
solita confidenza io V avrei conceduta alle vo- 
stre convenienze ; il resto V avrei donato alla 
servitù prestatavi da quella dama . Ma come 
dispensare in tal guisa queste cose , se voi il 
dono rostro mi avete ritolto * col quale solo 
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io potea questo mio pensiero porre ad effetto? 
quello che vorrete fare « il farete i io quello 
che ho voluto dirvi * 1* ho detto | è v' assecu* 
ro* che senza impulso d' alcuno * e sopra IV 
nor mio Ve lo giuro 4 Io non ho avute vostre 
lettere t se sabbato ne avrò * Ve le manderò » 
Voi intanto conservatevi * e preparatevi a ritor» 
nare * e credetemi Vostro buon servitore e a» 
ittico e compare « Bologna * 

Al Sig. Cavature Francesco Óatutri 

a Fiorenza* 

■ 

Sia dunque lodé a Dio che finalmente la 
faccenda col Sig. N. N. è terminata . Ma pet 
dir il vero in difesa di questo buon nomo, se 
le carte del libro non son tagliate * credo che 
abbia così fatto, perchè anfci il libro paja* coni' 
è * vergine e non letto ancora da alcuno ; e se 
anche è rattoppato * non per questo gli còsta 
un bajocco meno ; e però la colpa sarà del ca* 
so che glie ne ha fatto avere uno che ha a» 
vuto bisognò di tale rattoppamento • Ma quan- 
do lino e peccatore gli si addossano tutte le 
colpe che se gli possono addossare 4 lo poi 
rendo a Vé S* Illustrissima infinite gratie del 
gradimento che mostra avere dell* opera mia$ 
e intorno alle lodi eh* ella le dà , sono troppo 
grandi e da me non meritate é Le rendo anche 
grazie moltissime del parere che ella me ne 
Scrive. Tuttavia voglio avvisarla di urta cosa* 
acciocché sovra diverso fondamento ella fondi 



Digitized by Google 



Zanotti. i37 
i suoi giudi cj » Sappia però che io non ho 
mai preteso di scriver toscano * ma italiano 
solamente ; e quella lingua che si trova usata 
da* grandi uomini * e che furono i nostri mae- 
stri i La qual lingua non s* è parlata in tal 
guisa in ttiun luogo d* Italia * e non credo ' he 
si sia obbligato a far più, dacché quando fos- 
simo crudelmente costretti a parlare <, o sia 
scrivere veramente toscano % bisognerebbe che 
chiunque non è nato in toscana né parlasse 
ne scrivesse % essendo affatto impossibile che 
chiunque non è toscano non lasciasse ben chia- 
ramente conoscere che altrove egli nacque , e 
non facesse anzi rider che no * quello affet- 
tando di parer che non è % né sa parere di 
essere . Io sono del sentimento di coloro che 
la lingua s'abbia da apprendere da libri d* ot- 
timi ed approvati scrittori * e non da ciò che 
si parti in qualche particoiar paese i e qua mio 
s* abbia ad aggiungere qualche nuovo vocabo- 
lo 4 io estimo che debba farsi con giudizio ; 
ma non estimo che Vi sia alcun paese che ab- 
bia ragione alcuna d* irapor legge agli altri . 
Io trovo nella crusca moltissimi e moltissimi 
vocaboli adoperati da autori toscani ; i quali 
Vocaboli sono dalla stessa crusca dichiarati non 
toscani , ma qual provenzale n qual lombardo % 
qual francese * e che so io i sicché dunque « 
lode a Dio , si possono voci adoperare anco- 
ra, che non sieno toscane $ e gli stessi tosca* 
ni ne danno esemplo* Ora io credo che quel* 
k libertà che hanno essi * 1' abbiano gli altri 
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ancora; ed io credo che meglio sia adoperar* 
un vocabolo per lutta 1* Italia inteso , come* 
che non toscano « che uno toscano « e che 
fuor di Firenze niun sappia che significhi « se 
non ricorre al vocabolario < Circa il verbo nelP 
ultimo , egli è vero che in certi tempi , quan- 
do la lingua era ancora nuova e si nudriva * 
per cosi dire , alle poppe della latina , troppo 
frequentemenie si usava ; ma mi pare anche 
vero che molti per liberarla da ciò , la ren- 
dessero da poi così snervata e languida 4 che 
alcuni scritti Foro mi par che siarto da parago- 
narsi a quel brodo lungo insipido che dassi 
agli ammalati che non hanno stomaco da di- 
gerirlo, se fosse di migliore sostanza : e però 
io penso che una via di mezzo s* avrebbe a 
tenere , e molti grandi uomini del cinquecen- 
to P hanno tenuta . O quante ciance ho qui 
fatte che io da prima non pensava di fare ; 
ma T ozio d' oggi n' è stato la cagione « Io so 
tuttavia che nella mia opera/ vi sono errori ine- 
scusabili e di lingua e d* altra sorta : nva ve 
ne sono anche della slampa . La- preg© a per- 
donarmi se ho fatta questa lunga diceria che 
V avrà nojata ; ma ho voluto eh* ella sappia 
r intenzione mia, per giudicare secondo quel- 
Li e non altrimenti • Vedrò volentieri le lette- 
re del Sig* Manfredi; e fattone quel /buon uso 
che se ne vuol fare # gli originali le saranno 
rimandati . lo sono tutto a' suoi comandi * e 
col solito profondo rispetto mi dico. Bologna 
iS Decembre 1739. 
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•> 

Al Sig. Canonico W. W. 

Io so che V. S. è stata in Bologna più gior- 
ni, e non mi ha voluto (lare il piacere di ve- 
derla e abbracciare ; forse perchè ella si ver- 
gognava di venirmi a trovare senza adempie- 
re all' obbligo ch'ella slessa si era addossalo, 
V. S. potea però venire , che V avrei volen- 
tieri veduta; e la nostra antica amicizia non 
patisce detrimento per cose così leggiere . Il 
mancamento si è degli altri impresali che non 
hanno all' obbligo loro pensalo, o lo hanno di- 
menticato . Io sarei pago del solo avere servito 
V. S. se V. S. in questa guisa avesse il ser- 
vigio accettato; e avrei avulo il piacere eh* ella 
avesse conosciuto V animo mio verso lei pron- 
tissimo ad ogni suo comando. Ma andando co- 
si la cosa * io non ho né Y animo dimostrato 
né ricavato alcun utile del ternp° perduto ; e 
Dio sa se ne ho da perdere. Una si grave fa- 
miglia non me ne lascia avere. Io sono cosi 
sgraziato che le genti per me mutano la loro 
natura. So che cotesti Sigg. impresari hanno 
a qualunque soddisfatto anco per le minime co- 
se, e a me solo non hanno avuto riguardo. 
Forse perchè sono stato il primo ad esser loro 
cortese della mia fatica „ mi hanno dimenticato : 
quando questo avrebbe voluto che mi facesse- 
ro prima <T ogni altro conoscere gli effetti della 
loro bontà * senza esporsi al pericolo di perder- 
ne U memoria . Caro Sig. Canonico mi compa- 
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lisca . Certe cose mi dispiacciono al maggior 
segno ; perchè parrai di essere tròppo aperta- 
mento beffato quando gli effetti non corrispon- 
dono alle promesse < La prego di riverire il 
Sig. Girolamo 4 e tutti i suoi; ed io sono di 
vero cuore * Bologna * 

Alla Signora Giacoma Marchesini 

a Venezia. 

■ 

Non ricevei il primo ordinario la vostra let- 
tera in tempo che io potessi quell* ordinario ris- 
pondere • Nel susseguente poi non risposi 4 pri- 
ma perchè avea mollo che fare* e poi perchè 
non vidi vostre lettere , comechè lo promettes- 
te . Oggi pure non ne ho veduto 4 e pure io 
vi scrivo i e parrai di doverlo fare si per cor- 
rispondere alla gentilezza da voi usata nello 
scrivermi subito da Ferrara * come per rinfac- 
ciarvi di poca fede 4 non avendomi da Venezia 
mai scritto . Voi dite nella vostra lettera scrit- 
ta da Ferrara , che subito mi avete scritta per 
farmi vedere la memoria che conservate delle 
persone della mia qualità . lo intorno a ques- 
to vi ringrazio; ma vi dico che da Veneftia 
non avendomi scritto 4 voi fate conoscerei che 
delle persone della mia qualità la memoria du- 
ra in voi quanto è i! tempo che spendesi per 
giugnere da Bologna ar Ferrara! , e niente più, 
dacché dopo ve ne siete affatto dimenticata. 
Veramente persone * come son'io, non merita- 
no di vivere più lungamente neir altrui memo- 
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ria, Voi ancora nell* usarmi gentilezza mi fate 
sempre più conoscere la bassezza dello suto 
mio, vedendo ch'io ho si corta vita nella men- 
te vostra che non ha potuto durare sino a tanto 
che siate giunta in Venezia. Sappiale però che 
di quella poca vita avuta io mi glorio moltissi- 
mo. Tuttavia voi dovreste recarvi a vergogna 
il vedere che molto più son vissuto in quella 
della graziosa e gentile Signora Santa vostra so- 
rella, di cui questa mattina ricevei un cortese 
saluto per mezzo del Sig. Pozzi , Esso è stato 
da me incaricato di rendergliene mille per uno • 
Se per le sue faccende se ne dimenticasse t adem- 
pite alle sue veci; perchè cotesla vostra egregia 
sorella stimo e onoro sommamente , Desidero 
a suo tempo di sapere come costi incontri nell' 
altrui giudizio * non già per formar giudizio del- 
la sua virtù ; la quale tanto chiara risplende che 
d* altro non abbisogna ; ma per estimar quanto 
vaglia in giudicar di ciò cotesto paese , e a que- 
sta vera pietra di paragone securamente cono- 
scerlo « Se per me poi bacerete il mio caro Sig. 
Tonino, mi farete cosa gratissima ; se nò, al- 
meno a lui raccomandatemi molto. Con la mam- 
ma ancora non vi scordate di me , Non vi scor- 
date neppure di me nelle vostre sante orazioni 
e nelle estasi vostre , So che siete un' anima 
semplice e pura 9 di quelle insomma che pos- 
sono dirsi pecorelle del Signore. Se vaglio a 
servirvi « voi sapete il potere che avete sopra 
li me , e che nulla più desidero . Se però non 
ni comanderete cos/ alcuna 9 mostrerete a di 



& { g* Oiam-pietro 
non credere alle espressioni mie o di estimar- 
mi poco, o pure di avere poca pietà del mio 
ardente desiderio. Bologna 3i Ottobre 17*4. 

Alla medesima a. Venezia. 

Nello scorso ordinario io vi scrissi che dopo 
quella dì Ferrara io non avea avuta alcuna vo- 
stra lettera. Dopo questo la gentilissima Signora 
Rosa m' ha (letto che una pero da Venezia mi 
avete scritta : perche ho fatte nuove diligen- 
ze a questa posta , e in vano ; imperocché non 
V* ha certamente una tal lettera. Meriterei che 
voi dubitaste di me, so io dubitassi di voi. Voi 
dite di averla scritta, ed io lo credo; ma voi 
ancora doveie credere che io non V ho ricevu- 
ta perchè lo dico . Come sia andata dunque la 
faccenda, io noi so: ma fate cosi; perchè non 
succeda alcun errore,, fate nel soprascritto: A 
Giampietro Cavazzoni Zanotti , Lo» vi sugge- 
risco questa nuova d ligeii&a « perche semprepiu 
conosciate la premura che io ho che le vostre 
lettere non sieno ad altri consegnate. Questa 
mia voi la riceverete per lo mewo di vostra so- 
rella ; e servirà per quest' ordinario : concios- 
siachè se domani una vostra riceverò, forse a 
questa darò risposta solamente 1* ordinario ven- 
turo . Senza alcuna mia noja cento però in un 
giorno , cento vi scriverei ; ma voi senza noja 
uon potete certamente leggerne una. Neil* altre 
che vi scrissi, parlai della breve memoria che 
*uol tenersi d' uomini fatti come io sono ; Ux 



Digitized by Googl 



. Zanotti. i43 
questa io vi rendo grafie del ricordarvi che 
fate di me ancor in Venezia* e non è poca glo- 
ria mia che in voi duri una tale memoria an- 
che a fronte delle immense e prodigiose cose 
che costi veder dovete , e delle amene conver- 
sazioni che non vi possono mancare si per lo 
merito vostro come per quello nella graziosa e 
pregiata Signora Santa . Quanto vi dissi di lei 
e della mamma e del fratello amatissimo nelP 
altra mia , fate conto che vi sia detto per mil- 
le volte; onde senza che di nuovo ve lo ridi- 
ca * se non basta ogni ordinario, raccomanda- 
temi loro ogni giorno , o più , se a loro e a 
roi non rincresce. Basta, in questo io mi ri- 
metto al comodo vostro e al piacer loro, pur- 
ché vi sia comodo e ohe loro piaccia che io 
v'ami e stimi tutu , come meritate, e lo abbia- 
te a buon grado. La Signora Rosa é divenuta 
più bella • Voi altre donne cosi fate , quando 
state chiuse . Finito che avrò di scrivere andrò 
a trovarla , e intertenermi seco un' oretta tanto 
che giunga l'Ave Maria, come talora io facea 
con voi , Co vi chiesi nuove della recita della 
Signora Santa t forse me ne avrete scritto: so 
non T avete fatto, fatelo; perchè desidero di 
saperne . Ma io spero però che tali saranno quali 
io le penso; e la sua virtù non me ne lascia 
dubitare. Io son tutto al vostro comando: ba- 
sta eh* io vaglia e che voi mi comandiate , che 
vedrete s'io dico il vero. Bologna 6 Novem- 
bre X^^4^ 
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.Alla medesima a Venezia • 

Bisogna che quel poco , anzi nulla che ho 
fatto con vostro fratello sia molto stato ingran* 
dito dalla Signora Rosa , dacché con tante cor- 
tesi espressioni voi me ne rendete grazie , e a 
bella po>ta mi scrivete . Sappiate però , e vi 
parlo sincero , che nulla feci , 1/ innocenza 
del Sig, Luigi bastava per la sua scarcerazio- 
ne „ né abbisognava dell' opera mia né A* al- 
cuno , e abbisognandone , altri polca molto pia 
di me , Tuttavia io vi ringrazio delle vostre 
espressioni ; le quali certamente meriterei , se 
le occasioni di servirvi mi si presentassero , e 
fossero le forze conformi alla volontà. Voi co- 
si adoperando mostrate che il buon animo vi 
basta: e certo cotesta vostra generosità accen- 
de l'animo mio si fattamente che nulla pivi sem- 
bra desiderare delle occasioni di servirvi * e del 
potere, Tutto quello ch'io dico a voi, inten- 
do che sia detto alla gentilissima Signora San* 
ta ; della cui virtù sento ottime nuove • alle 
quali quelle di niun' altra corrispondono; e non 
è maraviglia ; conciossiachè la virivi sua è tale 
che dee sq qualunque altra risplendere . Voi 
dovete per me riverirla , e cosi la mamma , e 
il fratello, e qualunque altro v* è carole me- 
rita perciò d'esserlo a tutti. Io sono al solito « 

Bologna 13 Decembre 1754* 
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41 Sig, Senatore Pavia a Modena , 

• 

Mi disse D. Arcangelo mio figliuolo che V, S, 
^1* impose di dirmi eh* ella ancora si ricordava 
tfi quella faccenda del quadro che le consegnai $ 
e ch'ella n" avrebbe ricavato quello che avesse 
potuto • Ora io rendo infinite grafie a V- S, di 
tal ricordanza, dacché veggo che ella pensa an«p 
cora a favorirmi , quando io più non ci pensa* 
ya ; disperando che cotesto vecchio amico eh© 
rmlantavasi che l'amicizia mia gli stesse a cuo- 
re * fosse da tanto di adempiere al debito suo , 
V amicizia mia conservando, la quale nulla gì* 
importa . Sappia però ( e non mentisco mai , co- 
me color sanno che mi trattano ) che dappoiché 
cotesto Signore ebbe ricevuto il mio quadro, 
io gli scrissi una lettera intorno a ciò cosi piena 
di civiltà e d'amore quanto meriterebbe chi il 
contrario facesse di quel eh/ egli fa ; ed egli né 
ni ai mi ha risposto nè mai mandato un suo sa- 
|oto: e pur nella lettera nulla gli chiedea. di 
più di ciò eh* egli volesse « e lo pregava della, 
conttnuaziòn del suo amore; e potrebbe egli mo- 
strar la lettera , ma si vergognerebbe forse che 
si sapesse come gentilmente gli scrissi, 0 che 
egli poi non mi avesse risposto • Un cosi fatto 
torto non ho ricevuto ancor da veruno. Io però 
a lui più non penso, non essendo solito di ce- 
rarmi di chi di me non cura: e posso bene in 
ciò sagrificare quel di più di cui m'è debitore « 
s'egli la equità sua sagrifica, a quello roancan* 
VqU i* IO 
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ciò eh 9 egli mi dee • Quanto io ricevessi sarà 
grazia di V. S. : ma non vorrei che troppo in- 
comodo ella ne patisse. Tuttavia conoscerà la 
differenza che passa tra noi ; e che a lei poco 
incomodo costò il cavarmi dalle mani il mio 
quadro che prontamente le consegnai, e che 
tanto le costa il farmene avere qualche ricom- 
pensa . Con questo mi lusingo che ella mi con- 
serverà la sua buona grazia ; e questo fi a sem- 
pre per me moltissimo • lo sono con un pro- 
fondissimo rispetto. Bologna 18 Agosto 1738. 

Alla Signora IT. JT. 

Eccovi le pistole da yoi chiestemi , Leggetele 
e rileggetele 9 e pascetene quell'alto intendi- 
mento vostro di cui elle sono certamente esca 
degnissima . Con tale eleganza e con tali modi 
converrebbe sapere scrivere, qualora a voi si 
scrive* Ma voi sapete che questo dono pochi 
lo hanno 9 e perciò pochi sono coloro che degni 
sieno di scrivere a voi. Io tra questi non sono: 
ma pure , perchè niuna cosa mi è più soave 
( tolto il vedervi e il sentirvi a parlare ) del 
pensare a voi e dello scrivervi; in qualunque 
modo il faccia , mi piace farlo. In peggiore oc- 
casione però nòn potea farlo di questa , metten- 
do in confronto di una mia insulsa , e debile , 
e d* ogni grazia e d' ogni ornamento spogliata 
tante lettere eloquentissime e di tutte le dolcez- 
ze della eloquenza sparse e ripiene. Tuttavia 
nulla posso perdere di più f non abbisognando 
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V intelletto vostro di tal confronto , perchè la 
sparutezza del mio scrivere viappiù discerna. 
Guardate un poco e considerate quanto mi pia- 
ce il piacer vostro , confidandovi queste divine 
lettere., per opera delle quali voi potreste ri- 
maner presa di quel divino intelletto che le ha 
dettate* E ciò ho ben pensato ancor io; ma sono 
cosi della ragione amico che. se anche ciò suc- 
cedesse 9 me riguardando e T altrui merito e la 
gloria vostra , nulla direi: solo lagnereimi di 
me medesimo, e della natura che ingegno non 
mi diede onde dovessi piacervi . Egli è ben ve- 
ro però che nulla cosa può togliermi quanto io 
ho , che tutto consiste nell* amar voi ; avendo 
ciò unicamente riguardo al vostro non al meri- 
to mio • Questo amar voi è certo quanto per 
me si può; ma qualunque ingegno simile ali* 
autore delle presenti lettere potrebbe far più* 
potrebbe farsi amare da voi . Questo è quel me- 
rito che io posso altrui invidiare: nel rimanen- 
te ninno può agguagliarmi, non che superar- 
mi , Dunque dalla conoscenza eh* io ho di me 
medesimo, conoscete che di ninna speranza mi 
pasco ; e quindi coli* alto ingegno vostro riflet- 
tete che vita possa esser quella cui speranza 
alcuna non alimenta. Così succede, e giusto è 
che succeda a chi ha avuto ardire di colloca- 
re troppo altamente gli affetti suoi • Io estimo 
però assai più il penare per una bella cagione 
che il gioire per qualunque altra. Non vi nie- 
£o ( che se il negassi mentirei ) che alcuna dol- 
ce e soave speranza non abbia alcuna volta in 
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jpe pullulato; né di ciò tanto l'ardir mio in» 
colpate 9 quanto la gentilezza vostra da cui n'è 
staio in me spano il seme, Ma che? Voi di 
ciò pentita avete ben saputo con taglio pronto 
e accorto divellere la nascente pianta dalla sua 
radice in guisa che non fia che mai più alcun 
germoglio tramandi ? Che crudeltà però è la 
vostra! un* opera gentile della vostra cortesia, 
come si era questa breve speranza , volere in 
un subito divelta e perduta . Se questa speran- 
za fosse nata dalla mia presunzione e dalla e- 
stimazione di me medesimo « che peggio pote- 
vate voi farle ? ma ella era nata dalla vostra 
umanità e dalle vostre cortesi maniere ; e per 
rò come cosa prodotta da voi dovevate amar- 
la • o almeno non così barbaramente privarla 
di vita- Per pietà vi prego che minor cortesia 
$ mnov gentilezza adoperiate , perchè speran* 
za alcuna in me non rinasca ; essendo assai 
jnen rigido e penoso (quantunque rigidissimo 
e penosissimo) il viver senza « che dopo nata 
e con qnalche dolcezza nodrita , vedersene pri- 
vo e spogliato , Io dico questo per dir quello 
eh* io sento , norj perchè non consenta a ciò 
che a yoj piace . Sia tutto quello che voi vo* 
lete ; io non vi oppongo • Olirà ogni credere 
è crudele colui che non vuole ascoltare un men- 
dico narrargli il suo bisogno, e gli niega que- 
sto alleviamento, perchè di sovvenirlo non ha 
pensiero • Addio . State sana , e siate sicura 
che io v* amo , se pur curate di esserne sicura f 
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Alla Signora iT# 7F* 

lmpertinentissimà 4 superbissima < ed insoleti- 
tlssiraa donna é Io sin da jeri aVea fatto il bi- 
glietto da mandarvi per Milano , ed oggi io ve 
lo portava , anzi in questo» punto - Ma voi con 
le insolentissi me vostre espressioni me lo ave- 
te mandato a richiedere • Per potervelo portar 
subito dopo' aver desinato * ho negato a Riva 
di desinare coti esso lai * ed alla Marchesa Fon* 
tana medesimamente i Voi non aspettate di a- 
ver ragion di dolervi ; ma volete prima doler- 
vi : tale è la malignità dell* animo vostro 4 im- 
pertirtentissima donna . Noi questa sera ci ve* 
dremo 4 cioè a a3 ore in circa < Addio . State 
sana 4 come insolente siete i che alcun' altra 
donna non avrà mai àvuta sanità pari alla va* 
5tra . Addio 4 

4 Mia Signora Faustina Zappi a Romd» 

Mi venga il canchero e la fistola 4 e diclam 
par anche il mal francese 4 o possa io venire in 
disgrafia vostra 4 male che del mal francese io 
estimo peggiore , se vi scrivo per darvi le buo- 
ne feste. Forse voi Vel pensavate , quando que* 
sta mia lettera avete aperta; e chi sa cosa me 
ne abbiate detto < Se fossi stato in un canto del- 
la vostra camera appiattate* 4 v'avrei sentito dire: 
0 gli é pai 4 matto costui! gli è pure il gran 
nuìenso ! Signora no * madonna no 4 che non soa 
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tale • Io darei piuttosto la moglie e nove figli 
eh* io ho, che dare Ve buone feste, lo vi giu- 
ro per Giove immortale che quando io penso 
alle buorié feste 4 mi si movè si fattamente la 
bile ch'io sto un mese quasi seriàà appetito! 
Gli è poi véro che io proccuro di nort pensarci 
mai . Adesso che io ne scrivo , sono fuori di 
ne, é Dio sa 1 qdandd ci torno. Compatitemi, 
non rie vo parlar più , perchè non pòtféi cenare 
questa 7 sera ; e pure io ho dato parola di aridare 
a Casa Manfredi ove ci sarà un pasto nobilissi- 
mo , e di vivande tutte preziose : e quelle crea- 
ture sori così buone che fin piangerebbero, se 
non mangiassi ogni cosa. Io per dirvela 1 non 
volea questa sera* cenar fuori di casa ; é Volea 
adoperar qualche scusa per non farlo: ma io 
ho pensato che qualche scàndalo rie sarebbe 
venuto. Àvrébbòno quelle buone persone cre- 
duto eh' io fossi un* infedele , come a dire un 
turco, an*i peggio; non volendo in giorno di 
tanta solennità starmene ailegraméfnlè^ mangian- 
do coi buoni cristiani . Però comechè non aves- 
si voglia * mi ci bisogna andare ; é piuttosto* io 
vorféi creppare cento volte per io troppo itìafl- 
giare che essere tacciato per uomo di poca fede 
dalle pie ed onorate genti . Io vi fo sapere pri- 
ma che me rie dimentichi che se il compar Man- 
fredi o il compar Martello vi avesse detto eh* 
io vi do le buone feste, vi fo sapere, dico, 
eh* egli non è vero, e vi prego a dirgli o far- 
gli dire che mentisce , e che io non uso così 
colle dotte persone ; e vi prego di restituirgli 
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quelle buone feste che da me non vi vengono , 
e che son buone feste cattive e false , da un 
di loro inventate per pormi in disgrazia vostra. 
Ad altro : queste cose mi hanno abbastanza an- 
noiato . E molto che nori vi ho scritto . Il so 
ancor io : ma non so mica 4 perchè io non V 
abbia fatto. Tempo io I' ho avuto , e desiderio 
ancora. Baciate un po' la mano per me al vo- 
stro dottissimo consorte : e voi state sana ed 
allegra, e nella vostra buona mercè tenetemi* 
Bologna il di di Natale 1717. 

Alla Signora Marianne W. 
a Venezia. 

lo credo che la Signora Santa Marchesini , 
Siccome a me reca di quando in quando i cortesi 
e gentili saluti di V. S., cosi a lei pure debba 
recare i miei ringraziamenti é le vive espressio- 
ni del gratd animo mio ini riguardo ali* onor 
eh' io ricevo , e alla stima ben grande che io ho 
del mèrito suo 4 Tuttavia non perchè della Si- 
gnora Santa diffidi , che moltissimo per la one- 
stà sua 9 e per 1' amicizia nostra fidar mi deb- 
bo ; ma perchè troppa trascuratine dimostre- 
rei in cosa che tanto dee premermi e mi pre- 
ine, se nulla fatica me ne prendessi; hommi 
deliberato di ringraziarla scrivendo io medesi- 
mo . Ciò fare io chiamo fatica , non per altro 
che per la forza che convienimi adoperare per 
vincere il timore di esserle troppo importuno : 
e questo talmente mi combatte che quantunque 
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io abbia cominciato a scrivere , io non mi Veggó 
sicuro di terminare # Vi S. nella sua ultima alla 
Signora Santa mi chiama gentile in ogni cosa 
fuorché nella voce . Ila io le dico che quanto 
Hi rimanente ha ragione « cohciòssiàché genti- 
lissimo sia: in questo ha il torto i e pia bella 
Vocé * nè più soave \ e che ha un suono co* 
me d* argento percosso * non può trovarsi . E 
se quel di più non avessi che pur di non a- 
vere mi dispiacerebbe , gì' impresari di questa 
nostr* opéra non abbisognavano di Farinello : 
che qui avrèbbono avuto chi la parte perfetta 
di un soprano avrebbe adempiuta * Signora Ma- 
fiarine non V ésca mai più di bocca simile pro- 
posizione ; e si consigli col Signor Melastasio 
che ha certo della mia voce tutto quel con- 
cetto che aver si dee . Ma per cianciare; Che 
fa egli il Signor Pietro 4 ? che fa il suo Signor 
consorte ? e che fanno tutti coloro che a lei 
son cari * e che a me , e a tutti colorò citi 
ella é cara , debbono èsser carissimi ? À tutti 
i miei saluti , e la mia riverenza < Perché non 
credo che la Signora Santa le abbia mai man- 
data una mia canzonetta fatta in sua lode £er 
quanto ho potuto 4 io ardisco di mandargliela : 
e" non già perch' io la stimi cosa degna di lèi * 
siccome non lo è dell' argomento ; ma perchè 
so che le cose mie per sua bontà altre volte 
ha veduto Volentieri « E se quelle hanno sem- 
pre una sì fatta fortuna avuta * che sperar 
non dee questa che di più contiene in sè le 
lodi di una sua si cara , Vera 4 ed onesta ami* 
ca? Se olirà il giusto io estimassi questa mia 



Digitized by Google 



2 anditi. i53 

canzone , io mi dorrei della Signora Sartia che 
sinora a lei non P avesse partecipata ì quasi 
dimostrando di dispregiare una si fatta lode » 
Ma conciossiachè la mia canzone non estimi 
cotanto , è sappia che di un tal dispregio fton 
é la Signora Santa capace t perchè quantunque 
i vèrsi lo meritassero , il dimostrarlo sarebbe 
scortesia * riè cotal cosà è da lei ; io son cer- 
to che questa ommissione dalla umiltà sua è 
provenuta; e I* adoperare in simii maniera è 
$00 quotidiano costume . io però nulla piti ba- 
dando a questo suo riguardo che ai difetti del- 
la canzone fc quantunque a questi moltissimo 
badar dovessi ; non solo a V. S. la mando , ma 
la pregò ancora di farla vedere al Sig* Meta- 
Àtasio : e se piacerà • avrò di breve fatica trat- 
ta larghissima mercede e immortale > Bologna 
$ Ottobre 1728* 

la * 

Alle Signore Maddalena > è Teresa Manfredi 

a Bologna > 

tn primis et ante omnia vi dico che Roma 
è la maraviglia del mondo ; e colui che non 
la vede, non sa che cosa sia bello, lo ho male- 
detto certamente il viaggio da Macerata in qua 
cento volte; ma ora non me ne ricordo più. 
Uè di que* sassi nè di que* precipiij : cosi è uella 
cosi è grande la grandissima e bellissima Roma • 
Non pensaste però che perciò io pensi di pro- 
lungare la mia dimora in questo luogo • Io la 
Veggo certamente con grandissimo piacere; ma 
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con maggiore io penso al giorno del mio rito*-* 
no • Roma certamente vai cento Bologne : ma 
con Bologna mettendoci la madre mia carissi- 
ma, la tenerissima moglie 4 le cui lagrime an- 
cora mi pungono 4 i figliuoli , i fratelli ,• gli ami- 
ci , e voi* e r amorevolissimi compar mio* che 
si gran parte dell* amor mio tenete ; vai più? Bo- 
logna che il rimanente tutto del mondo. A Lo- 
reto feci tutto quello che mi Comandaste"; e 
per farlo con .più dignità, feci prima* quef che 
conviene a chi nella grafia di Dior cere* di ri- 
mettersi. .Del resto vi raccomandai, ber* di cuo- 
re alla Madre sua ,* le raccomandai la Viola , la 
Rosina «» tutti tutti di vòstra casa ; e potete cre- 
dere che tutti quelli ancor della mia. Io desi- 
dero nuove del mio compare,- e quando partis- 
se, e che egli fa. Nónf gli scrivo , perchè in 
quelle sue faccende avrà poco tempo' da legge- 
re e da rispondere ; e basta che voi per me lo 
salutiate , e mie novelle gir rechiate, e sue a 
me; e che proccuriate che al suo ritorno mi 
scriva, & me avvisiate che a lui scriva, come 
io farò subito per avere una sua dolcissima' let- 
tera . to poi sto' bene , e me la passo ora* só^ 
lo , ora con- gli amici , sempre cose nuove' e 
belle veggendo. Ma fra queste belle e nuove 
non ho potuto ancora vedere la mia comare che 
ancora è ad Albano : mi dicono' però che fra 
pochi giorni tornerà in Roma . Io sto in una 
casetta comoda, ben servito, e con oneste gen- 
ti: ma quel che v'ha di più bello, e che più 
estimo 0 si è un cacatojo su un certo terrazzet* 
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to, o come direbbe il Boccaccio, battuto, e- 
sposto air aria ed al Sole- ed alla vista di cento 
finestre, e del palalo dell'Ambasciatore di Spa- 
gna : e sin dalla Trinità de* Monti io son ve- 
duto fare le mie faccende; e in piazza» di Spa- 
gna la sera se ne discorre . Date * vi prego » 
nnova di me a mia moglie ed a* miei figliuoli, 
che a voi ne avran date i duo ultimi ordinar) 
scorsi; Scrivo questa volta solo al prete mio 
fratello di cai questa mattina ho una soavissima 
lettera ricevuto» Una di voi per me intanto ab- 
bracci 'mia moglie cui sabbato scriverò. Inchi- 
nate per me , se le vedete „ le Signore Martel- 
li; e dite alla Signora Virginia eh' io vo lutto 
il giorno vergendo cose belle , e che il mio an- 
dare a Roma non è poi si fatto com' ella dicea - 
Alla Signota Giovanna tenetemi raccomandato 
quanto più potete * e cosi alla Signora Teresa 
Gabriella. Voi conservatemi l'affetto vostro» e 
state sane. Roma i5 Novembre 1719» 

• 

Alle medesime a Bologna • 

Non potei mercoledì per la Fretta tutte le co- 
se dirvi che io volea , e particolarmente intorno 
al mio dolcissimo e carissimo compare , che Dio 
mille anni mantenga con buona salute e prospe- 
rità» Della infermità di quel ministro imperia- 
le in Pavia io avea sentite contare subito che 
giunsi in Roma: e tanto solo me ne dispiacque 
quanto pensai questa cosa ritardare il ritorno 
del mio compare ; e però io pronostico che pri- 

1 
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Ina di lui sarò in Bologna • Dio faccia pot 4 
perchè io possa goderlo 4 che egli ci sia noti 
poco dopo di me. Ora che scrivo sorto ire set* 
limane che io sono in Roma . Se qualche Ser- 
vigio urgente non mi ci trattiene 4 per certo che 
più di due altre settimane non ci rimango . Io 
ho da vedere ancora la villa Borghese ( per- 
chè una di quéste ville voglio vedere* é tutti 
dicono essere questa la più bella ) e il Vatica- 
no* e voglio ritornare a vedere il Mosè del 
Buonarotti .* Alcune cose bellissime e di mio ge« 
tìio ho veduto tre e quattro volte • Basta io vi 
conterò cose belle * e alcune gentili maniere 
da me adoperate 4 acciocché un infinito nume- 
ro di fastidiosi che qui si trova 4 noti mi sec* 
ehi affatto affatto • O che genti . La coraarina 
anch' essa ha pensiero di disseccarmi : ma già 
ce T ho Cominciata a cantare 4 che voglio an* 
dar dove mi parere vedere ciò che m* aggra- 
da . Ellà può ben contentarsi che martedì sera 
per amor suo mangiai una mezza beccaccia * 
senza pretendere altro da me. Sentile questa * 
U altra giorno Fracassati volea meco mettere 
l' accordo del quando dovessimo insieme 4 e. coti 
altri ancora andare a vedere settemila statue 
antiche • Corpo del diavolo ! esclamai subito ki 
mezza alla strada altamente : e chi è quel fi* 
glia d* urt becco che voglia aver la flemma di 
vedere settemila statue 7 settemila statue ! ma 
Ile àtfche se il Papa mi dovesse far Cardiiìale « 
come mercoledì fece Monsignor lì agno da Ca- 
gno « O di queste cose ogni dì alcuna mi ca« 
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p5ta f In un luogo andero dove quattro o eh* 
que bellissime ve ne sieno, e vi starò sei ore 
a contemplarle ; ma settemila % tra le quali per 
ritrovarne una dozzena d' ottime „ se ci sono, 
bisognerebbe starvi tre mesi ; piuttosto jn ga- 
lera • Ma lasciamo queste ciancie inutili,, che 
le faremo a bocca f Ho gusto grande che il mio 
compare stia bene „ e che ricerchi di me . lo 
non gli scrivo perchè parrai lo stesso scrivere 
a voi 9 che potete o di me dargli nuova , e sa* 
lutarlo caramente , o le lettere mie mandargli ; 
in olire non potrei scrivergli che quello eh* io 
scrivo a voi , Certo in Loreto io ho pregato 
Pio per voi tutte; e credo che quando ritor» 
nero * vi ritroverò tutte sante a cagione delle 
mie orazioni . Mi dispiace bene che io che sa- 
rò stato la stella motrice di questo vostro be* 
lie , ritornerò com/ io era « e (ors? peggio ; se- 
gno che voi non pregate per me , come io per 
voi • Signora Maddalena , Bai è un barone ; e 
quando sarò tornato egli proverà V ira mia • 
Come ! vorreste metterlo nella mia nuova stan* 
za ! tenetelo un po nella vostra , e in quella 
faccia le sue sporcizie • Già\ ho scritto a mia 
moglie che piti non vi conducano quelle ragaz- 
ze, se loro non pagate per ciascuna .qi> pajo 
di scarpe . Io ho molte corone di Santa Bri^ 
gida : la più bella , la quale rpi costa tre quaN 
trini t sarà per la Rosina : le altre per chi le 
vorrà , Roma certo è altra posa che S» Miche* 
le in Bosco : ma S f Michele in Bosco potreb* 
k stare io ttoina senza vergognarsi ; e i con* 
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Tenti di Bologna sono più belli di quei di Ro- 
ma , toltone uno o due che qui sono bellissi- 
mi ■ Salutate la Signora Teresa molto e mol- 
to , e poscia la Viola , e la Manina « Addio • 
Nella vostra buona mercè tenetemi . Roma a 
Decembre 1719. 

Alle medesime a Bologna. 

. Non potete maggior piacere recarmi quanto 
si è quello di dirmi che fra tante faccende il mio 
Sig. compare si ricorda di me . Già avrete a- 
vuta una mia carta a lui scritta , e gliela avre- 
te mandata • Ora scrivetegli che in nessuna 
maniera io intendo che mi risponda * e che 
quantunque le sue lettere mi sieno carissime 9 
mi è però anche più caro il comodo suo . Sa- 
lutatelo voi per me, e ditegli tutte quelle dol- 
cezze che , trattandosi <V amore , meglio le don- 
ne sanno dire che gli uomini , e gli uomini poi 
rozzi e scabri come son io . Questo Natale io 
non sarò certamente a Bologna : al più al più 
potrei essere per istrada; ma forse questo an- 
cora non sarà vero. Io verrò certo il più pre- 
sto che potrò . Par che voi diate la beffa al 
mio cacatoj o . Se non era questo * che fama 
avrei lasciata di me qui in Roma ? La corna- 
lina un' ora fa mi avea mandato a prendere ; 
ma ho detto che non posso , e che ci andrò 
dimani . Tutte le donne mi corrono dietro • È 
sempre stato per me un gran pericolo la mia 
bellezza. Ma bisogna sapere cite da questa 
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mattina in qua mi son tutto dato allo spirito $ 
e ho pensiero questa sera di fare la discipli- 
na dopoché avrò cenato • lo voglio poter re- 
sistere alle tentazioni delia carne , cipè dei cap- 
poni arrostiti , delle mortadelle , e d* altri si- 
mili escrementi della terra • Basta * voi mi ve- 
drete 9 se piace a Pio • Ma voi Signora Tere- 
sa non mi scrivete mai più in quel linguaggio 
da gatto, perchè io non ne intendo parola; e 
m* è bisognato andare alla Sapienza da certo 
frate 9 che dicono che intenda tutte le lingue, 
e questa non m* ha saputo spiegare • Son tan- 
tp stracco che non so come più scrivere . Sa- 
lutate tutti tutti . Addio • Roma i5 Decem- 
bre 1719. 

Alla Signora Teresa Zanotti sua Sorella 

a' Castelfranco • 

Non prima vi ho scritto per più cagioni . lo 
ho avuta alcuni giorni la febbre , ed un male 
nei denti gravissimo . Io poi aspettava di sen- 
tire che effetto avesse prodotto la lettera vo- 
stra 0 la quale lentamente ha operato ; e pero 
n<m ho potuto più presto recarvi novella dell* 
esito suo • La mamma , per quanto il Padre Or- 
landi ini ha detto , non volle leggerla quand' 
edigliela presentò; e poi ruppe in quelle so- 
lite sue prediche che voi potete immaginarvi : 
dappoi non ne ha parlato con nessuno , e 
non so qual fine ella v* abbia avuto . Tuttavia 
vi dico che la medicina , benché lentamente f 
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ba qualche buon effetto prodotto • Ella di voi 
parla *enz,a alterarci , e più non vi chiama co« 
me dapprima \ anzi con piacere ella ricevè ut* 
vostro saluto da Tagliavini ♦ che le raccontò 
avervi coMi veduta , anzi in cotesta Fortezza 
far la signora » e menare intorno una puzza 
che non ci si potea durare ; e il ricevè con) 
piacere • Il Signor cognato se verrà a Bologna * 
può ben venire a ritrovarla , che il riceverà 
civilmente : almeno cosi parrai di poter dire « 
perché panni che il nembo alquanto siasi di* 
radalo , e che qualche lume chiaro di giorno; 
d'ora iq ora lampeggi f Voi intendete le meta- 
fore , nè abbisognate d> spiegazione . Quando 
poi verrete a Bologna , vi accomoderete affat- 
to nella prima visita con, due parolette dolci , 
con un viso calcante di malinconia « e con V a- 
juto del Padre Maestro * o 4' un 4i noi $ Voi 
altre femmine siete peggiori delle bestie. Quel 
vostro marito quanto io lo compatisco ; ma spe* 
ro nella divina misericordia eh* egli vi bastone- 
rà come un asino , e non istarà molto , Se ven- 
go mai costà 1 gli darò ajuto ; e voglio che ti 
facciamo in pezzgfti piccioli piccioli , come la 
carne per le polpette . Sorella mia salutalo il 
tuo consorte per me e bacialo . La Costanza 
ti saluta * e tutti questi ragazzi . La Nina ti 
scrisse • Sta sana e allegra • Bologna 4 Gii** 
fuo 1718, 
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^ Alla medesima a Castelfranco, 

Tu stai bene , io lo so , e ne ho gran piace* 
re . lo pure sto bene, e son securo che tu egual 
piacere avrai . Io ti ringrazio poi , e cosi il Sig. 
cognato , della consegna ilei libri fatta e bene 
e con puntualità» Io penso di venirti a trovare 
la vigilia di Natale , o pure il giorno di Natale 
istesso , dopo tolta messa , con V amico che tu 
sai. Di costi vogliamo poi andare il lunedi 
mattina a Modena, e a sei» ritornare a te, o 
alla più lunga il martedì. Tu mi dicesti che avre- 
sti la sedia tua mandata : fallo dunque , perché 
una donna prudente , come dicono che tu sei 
divenuta , non deve dir di fare ciò che non vo» 
glia fare , Crederò poi ancora che più grata ti 
sia la mia venuta, se tu mi somministri la ma- 
niera per cui possa venire, e il comodo. Pensa 
però che se fosse cattivo tempo , io non verrei , 
né tu dovresti la sedia mandare. Vorrei che fosse 
buono per venire a trovar te « e tuo marito , 
e per potere andare ad udire una o due predi- 
che del Padre Manfredi , e recitare in un' acca- 
demia a cui da alcuni cavalieri sono invitato . 
Tua cognata , e i tuoi nipoti tutti , che credo 
che ti scriveranno , ti salutano , Saluta tu il 
Sig. Arciprete per me , e bacia il Sig. Niccolò . 
Addio, Sta sana. Bologna 17 Decembre J71& 

Alla medesima a Castelfranco . 

Tu mi di villania* e tu sola hai il torto; e 
Voi* 1. 11 
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se tu non lo avessi , io avrebbe il Padre Flo- 
rio, che non ha mai risposto che adesso. Se 
poi nessun di noi tre , lo avrebbe tuo marito , 
che dovea avere inteso che il negozio fu con- 
chiuso quand' io ne parlai teco , cioè di quella 
terra della Ridolfìni, Ma forse ne anche tuo 
marito vorrà il torto ; ed in tal caso lascieremo 
andarlo , e che sei prenda chi lo vuole . Io so 
che il negozio è finito, e me lo scrive ancora 
il Padre Cremoni ■ La locazione sarà di sette an- 
ni , co' soliti patti • L' annuo pagamento sarà di 
scudi 64 da paoli 10 per li tre primi anni, e 
gli altri quattro sarà di 70. Bisognerebbe mo che 
si facesse la scrittura ; e intorno a ciò dica tuo 
marito come s' ha a fare . Nostra madre portò 
la tua lettera al Marchese Grassi che prontamen- 
te la fece avere alla Marchesa Albergati : e la 
Nina ti saluta . Ma pensi tu eh* io abbia finito ? 
Ti salutano ancora tutti gli altri, la Costanza, 
Lorenzo ec. ec. troppo è lunga la musica. Tac- 
chino vorrebbe vederti • Se tu vedi il Padre Ago- 
stino , salutalo per me ben bene. Io sto proc- 
urandogli una predica oltre quella dell' Isola» 
ni; ma non gliene vo' scrivere , se prima non 
è comhiuso P affare . Se tu gli scrivi, puoi per 
me salutarlo ancora , e dirgli che gli Spagnuoli 
si fanno onore , e che non si sgomenti mica 
per que # corrieri che hanno portato il contrario* 
Tu poi sta allegra; e se non se' gravida, proc- 
cura di esserlo . Saluta per me chi vuoi tu , ed 
amami , se puoi , e se il merito . Io amo te mol- 
tissimo , e non ti dico bugia • Addio • Bologna 
ìa Luglio ijig. 
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Alla medesima a Castelfranco. 

Non poca confusione mi ha recata la soavis- 
sima lua lettera , ma insieme un grandissimo pia- 
cere. Io dovea da Roma certamente scriverti, 
come ho fatto con gli altri fratelli , e gli ami- 
ci : e se a Koraa noi feci , dovea poi farlo giunto 
in Bologna subitamente • Ma né là nè qui 1' ho 
fatto • E sebben ciò non é provenuto per dimen- 
ticanza dell'amor tuo, né per raffreddamento 
del mio; pure io non V ho fatto: e vedendomi 
da te prevenuto , non puoi pensare quanta con- 
fusione ne abbia ricevuta». In Roma cento volte 
pensai di scriverti : ma altrettanti accidenti me 
ne distolsero • E giunto poi in Bologna , io mi 
aspettava di giorno in giorno di vederti; il che 
più mi piacea dello scriverti . Ora che tu mi hai 
scritto, io debbo ringraziartene, senza però per- 
dere la speranza d' abbracciarti il più presto 
che fia possibile . il piacere poi grandissimo che 
la tua lettera mi ha recalo , si è stato il ve- 
dere che hai memoria ed amore per me, quando 
anche avrebbe potuto parerti che nè l' una né 
r altro per te avessi . Tu però in qualche mo- 
do ti sei vendicata della mia negligenza , non 
recandomi nuova della tua salute , nè di quella 
del Sig. cognato mio ; che sai pure che io de- 
sidero quanto la mia propria, e che dell'/una 
e dell' altra posso dubitare : di quella di tuo ma- 
rito per la nota sua indisposizione ; e della tua 
per esser tu pregna , e vicina a fare un qual- 
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che bamboccio. La tua vendetta però non ha 
ottenuto tutto il suo effetto , perchè dalla Nina 
nostra sorella di voi due ho avute buonissime 
nuove • La sta così , mattacela , che me chia- 
mi matto ; e Dio volesse che tu avessi un poco 
del mio cervello, e ancora un po' del mio garbo. 
Se tu vedessi Paria romana che ho colà presa * 
ti mara vigileresti , e diresti ; O che garbato fra* 
tello m* ha dato il cielo, mentre io esclamerei : 
O che brutta sorella ! Tutti , e mia moglie e i 
miei figli te salutano e il Sig, Niccolò; e cosi 
fo ancor io. Intanto sta sana , e spregnati quanto 
prima il puoi. Circa le indulgenze in articulo 
morti* , me P ha date il Papa , ed a* miei an- 
cora in primo, secondo, e terzo grado: e pe- 
rò tu vedi che tu , e tuo marito P hai avute , 
e ancora i tuoi figliuoli , Non è così? Sta dun- 
que allegramente, e muori volentieri. Bolo- 
gna 27 Febbraro 1720» 

• 

Alla medesima a Castelfranco* 

, Del dispiacere" che io ebbi per la funesta nuo- 
va della morte del nostro carissimo fratello, non 
fo parole ; perchè io credo che tu , misurando 
quello che tu senti , la grandezza del mio puoi 
bastevolmente comprendere. Intorno a ciò non 
più; perchè il parlarne nulla a lui giova, cui 
sol giovar possono i santi sagrificj , e le divoto 
orazioni. Io intendo che tu costi abbi in tua 
casa due bauli delle sue robe , e che anzi uno 
sia aperto , e che cotesto Priore Agostiniano ab* 
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bla già fatto dell' uno la visita ♦ e notato tutto * 
e minutamente fattone inventario. Ora sappi 
che io ho desiderio de' suoi scritti * cosi pre- 
diche * e panegirici come poesie ; e che perciò 
io ho scritto a quel Prevosto * e fatto scrivere 
al Priore di Parma * e destinato di fare ancora 
altri passi* Ma se di questo ho desiderio ardente, 
ardentissimo un altro me n* è sovraggiunto che 
riguarda il ricuperare tutte le mie lettere a lui 
scritte 4 che intendo dalla Nina aver egli insie- 
me in un fagotto legate. Per questo io ti scrivo; 
e ti prego che tu faccia quello che puoi «per- 
chè sommamente mi preme . Se sono nel baule 
aperto « prendile 9 e me le manda subito: nè 
scrupolo averci ; perchè finalmente quantunque 
a lui sieno scritte , sono scritte da me * e sono 
lettere mie * e fatti miei * cui non può alcuno 
leggere e cercare senza una inonesta curiosità » 
che peccato è piuttosto che no . Se poi non puoi 
farlo o per essere inventariate o per trovarsi nel 
baule chiuso, senza parlarne a cotesto priore; 
e tu gliene parla * e per me pregalo di questo 
favore , e fatto che V abbia * rendigliene mille 
grazie. Vedo che egli ha arbitrio * e cortesia, 
e tu ne hai avuto prova ; e molto minor cosa 
io certamente richieggo di ciò che la cortesia 
sua mi offrirebbe per memoria del defunto rpio 
caro fratello « Circa le prediche, e gli altri scritti 
m' adoprerò con cui 'debbo . Per queste lettere 
teco nVadopro; e dei tu adoprarti perchè io 
abbia questo piacere che grandemente mi sta a 
cuore « Io ne prego ancora il Sig. cognato mio ; 
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e tu vedi in ciò quanto di questo ho premura * 
non contentandomi , per così dire , della sola 
opera tua , che pure di cosa oltremodo maggiore 
sarebbe capace ; ma sollecitando quella ancora 
del Sig. Niccolò, cui abbraccio, e cui mi racco- 
mando . Tutti i miei , che ancor sono tuoi , ti 
salutano, e abbracciano. Fa tu ancora che i 
tuoi , che miei considero e per tali tengo , mi 
amino e molto e sempre. Addio. Sta sana. 

Bologna 22 Maggio 1724* 

Alla medesima a Castelfranco < 

Senza che 10 tei dica , perchè tu sai leggere 
meglio di me , tu vedrai che V inclusa è diretta 
al Sig. Castellano ; e capirai che io intendo che 
il mio Sig. cognato gliela presenti. Dico gliela 
presenti ; perchè spero eh* egli sia guarito , co* 
me speranza tu ne hai data nell'ultima tua scrii» 
ta alla Nina . Tuttavia se questa speranza nT in- 
gannasse , che Dio noi voglia , basta che tu fac- 
cia avere a sua, Signoria securamente la lette- 
ra , che è di mio sommo interesse , e cosi di tuo 
sarà ancora per V amor che mi porti . Io mi pre- 
valgo del mezzo vostro quand* io potrei man- 
darla dirittamente per la posta: ma così penso 
di far meglio, e mi compiaccio molto di far co- 
noscere a sua Signoria che ho costi cognato , 
e sorella pronti a tutto ciò che mi abbisogna. 
E forse a voi altri ancora non dispiacerà che 
egli vegga che noi siamo non meno amici che 
parenti . Le nuove di casa tu 1' avresti forse dalla 

■ \ 
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Nina , sé ella non fosse in letto • Da me poi 
non le dei sperare , perché le sono moltissime , 
né io ho voglia di scrìvere tali baje : le quali 
dico son tante che se ne farebbe dieci comme- 
die • Basta che tu sappi che la nostra casa è 
una Babilonia • Questo non nii permette ora di 
venire costà . Verrò quando potrò. Intanto ab- 
bracciami il Sig. cognato; e dammi nuove di 
lui ; e sta sana , e amami quanto amo te* Addio. 
Bologna 29 Aprile 1725. 

Alla medesima a Castelfranco. 

Primieramente io mi rallegro molto che tu 
sii guarita; e ne godo appunto quato io t'amo, 
eh* è lo stesso che dire moltissimo . Me ne ral- 
legro ancora col Sig. cognato, cui abbraccerai 
per me , perchè so che ti ama , e che della tua 
compagnia non vorrebbe per qualunque cosa ri- 
maner privo . Dopo questo vorrei che tu il pre- 
gassi a ricevere dal fattore della Signora Mar* 
chesa Fontana una soma di frumento , la quale 
con qualche propria occasione potrebbe mandar- 
mi ; ed io ne pagherò il trasporto. Tu proccu- 
ra sempre di andar migliorando di sanità per 
consolazione di tutti i tuoi • O se sapessi in qual 
crudele procella si trova la casa , tu ne avresti 
dispiacere non poco. Intanto però non pensare 
a disturbartene ; perchè noi noi facciamo , che 
siamo in mezzo al naufragio. Di cento cose poi 
anche rideresti: ed è un gran male che non 
sia rivo quel gran poeta Moller, che ne cave- 
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rebbe una commedia che oltrepasserebbe ogni 
nhra uscita del suo divino ingegno • Quando ci 
rivedremo ? o gli é pur tanto che non t* ho ve* 
duta : il desidero quanto dir si può 4 Addio • 

Bologna 1 Agosto 1725* 

* * 

Atta medesima a Castelfranco * 

Per non avere altra carta bisogna che io ti 
Scriva in questa « Ma nulla importar li dee \ con- 
ciossiachè la carta è segno di stima più che d' 
amore 4 e T amore tra' fratelli quello esser dee 
di cui più s'abbia cura e desiderio. Il Sig. Fer- 
rari non s* è ancora veduto: ma forse si vedrà % 
e lascione a te il pensiero : non così del sonet- 
to per Sé Nicola , al quale unicamente io deb- 
bo pensare. Ha dimmi un poco* come ho io a 
fare che vi stiano insieme il Santo, e il Sig. 
Castellano 7 L' usanza si è di lodare il Santo < 
e il sonetto dedicarlo a quel personaggio a cui 
si vuole i ma nel corpo del sonetto intrecciare 
il personaggio col Santo f non solo non 1* ho 
veduto « ma non credo che vedrassi , se però 
il Sig* cognato non vuol che si vegga ; perchè 
s* egli vuole * vedrassi cjuesta volta . Avvisami 
tostò , perchè non v* ha più tempo da perdere $ 
Io sono al solita. Bologna 8 Giugno 1729. 

Alla Signora Anna Zanottl sua sorella 

a Castelfranco . 

■ 

Dolcissima pm che il mele e che il zucche- 
ro mi è stata la tua dolcissima lettera. Molte 
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cose tale me 1* hanno resa ; ma più di tutte lé 
espressioni dell' amor tuo i non perchè io ne 
dubitassi, ma perchè simili cose si desidera di 
sentire spesse fiate da quelle persone che s* artia* 
no * come io amo te « lo te ne rendo dunque 
infinite grazie; e tu dell' affetto mio vivi sicu- 
ra 4 Mi piace che costi si stia allegramente • e 
che coteste ragazze contribuiscano a ciò fare 
coli* imbriacarsi i il che però non vorrei che lor 
facesse male ; perchè troppo costerebbe 1' alle^V 
grexza che da qualche grave malattia Venisse 
seguita é S' elleno giudizio non hanno , tu e la 
Teresa dovreste averne * e vigilare sopra di lo- 
ro : ed io certamente alla custodia vostra le ho 
commesse * non al capriccio * ed al giudizio lo- 
ro ; perché troppo di quello aver potrebbono* 
e di questo temo che abbiano molto poco» Quan- 
do 1* Angiolina strilla 4 e tu dalle uno schiaffo ♦ 
o una sculacciata 4 Come è matta colei ! Le Si- 
gnore Manfredi te risalutano e ringraziano* e 
coteste ragazze ancora • La Viola pure mi ha pre- 
gato di fare il medesimo . Tutti tutti poi di casa 
fanno lo stesso ; e credo che il tuo gattino anco- 
ra . Per me tu sai che devi fare e col cognato 
e con la sorella e con le figlie e con chiunque 
tu sai che mi ama ♦ Sta sana * Cosi farei ancor 
io 4 se potessi é Ma questa doglia eh* io ho in 
una coscia „ mi duole assai ; e per questa ra- 
gione non ho voluto venire coir Abate Saletti 
asinescamente , cotti' egli ha fatto : e poi il Dot- 
tore Eraclito Manfredi , medico del Finale, è 
* venuto a star queste feste a Bologna ; e io non 
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debbo fuggire la sua compagnia , dacché tanto 
egli mostra la mia desiderare. Addio carissima 
JSina . Bologna 10 Luglio 1718. 

Alla medesima a Castelfranco . 

Io non v* ho dato nuova ancora dell' affare 
di cotesto uomo che vorrebbe divenire soldato « 
perchè il Senatore Àldrovandi ha finalmente 
conchiuso che Monsignore ha impegni gagliar- 
dissimi per farne due. Tuttavia il Senatore spe- 
ra che fatto che n'abbia uno, sia cotesto elet* 
to: onde voi vedete che bisogna aspettare che 
la misericordia di Dio per lo meno ne apra la 
congiuntura, onde sia eletto il raccomandato 
di costi. Come sta il Sig. Niccolò? Vi giuro, 
che quando il vidi, dubitai che non spirasse 
1* anima • Forse la memoria , entrando in casa 
nostra , gli si rinnovo più vivamente della per- 
dita della Teresa . Avemmo un bel che fare a 
confortarlo: e pai largii d' ogni altra cosa sareb- 
be stata crudeltà . Non v* ha però nessuna co- 
«a che o min essa , non si possa , bisognando, 
ripigliare • Ho nuove di voi da queste ragazze, 
e saluti ; e voi dovreste di me per esse avere 
il medesimo. State allegramente, e quando non 
vi possiate- stare , venite a vedere se qui lo po- 
teste far meglio. Il Sig. Niccolò non vorrà vio- 
lentarvi , e ogni violenza è vana con chi non 
ne teme, e può far ciò che gli piace. Di casa 
non vi do nuova, perchè ne avete da queste 
ragazze : dicovi bensì che tutti -stan bene . Oh 
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adesso che non v* ha più la Teresa < quanto vo- 
lentier! ripiglierei quel ritratto in rame di no- 
stra madre • Che ne ha che fare il Sig. Nicco- 
lò? Voi conoscete bene che questo desiderio 
non nasce dal valore della pittura «, perchè quan- 
tunque assai buona , vale pochi danar. ; ma dal 
piacere di conservarlo . Se col dare al Sig. JSic*. 
colò qualche quadretto , o disegno , o che so 

10 , si potesse avere , mi sarebbe , e lo sarabbe 
a tutti di casa e a nostra madre ancora caris- 
simo ; e però 9 se voi poteste fare questo ruf- 
fianesimo 9 lo gradirei sommamente . Lascio fa- 
re a voi , che conoscerete il tempo e il modo 
che s' ha a tenere » Tutti di casa v* abbraccia- 
no. Abbracciate i nipoti, e al Sig. Niccolo rac- 
comandatemi. State sana. Bologna 24 Set* 
tembre 1732. 

Alla medesima a Castelfranco. 

m 

Vi scrivo in fretta subito tornato a'easa , per- 
chè il zoppo vorrà partire • il Senatore Aldro- 
vandì mi ha detto che questa mattina ne par- 
lerà a Monsignore * e che spera che il negozio 
abbia d' avere buon fine . Non ha voluto vedere 

11 zoppo che a tale effetto avea io ritenuto in 
Bologna . Questo intorno a ciò è quello eh' io 
posso dirvi • Circa il ritrattino , voi dunque fa- 
rete il desiderio mio, e veramente mi par be- 
ne assai che in casa rimanga % e tutti ve n* 
avrem obbligo . Circa il vostro ritornare , fate- 
lo nel miglior modo che potete , ma fatelo quan- 
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do vi place, lo qui vi mando due copie di una 
raccolta che si pubblicò lunedi , e ve le man* 
do , perchè costi alcuni di cotesti Signori avran 
piacere di vederla * essendovi una egloga della 
Bassi. Non ho ancora veduto D. Ercole. Fran> 
cesco si vi saluta f cosi la Costanza i e tutte 
queste altre creature . Voi dunque avrete l'In- 
fante di Spagna. Buon prò vi faccia. Quando 
sarete cj uì , ce ne darete nuova « e dell* altre 
cose ancora che dite averne a dire. Addio. 
State sana il più che potete , e amatemi • Bolo- 
gna 1 Ottobre 173». 

Alla Signora Costanza Zanotti sua moglie 

a Bologna « . \ 

In primo luogo \\ dico che giunsi qui con 
ottima sanità , e ben accolto e veduto da que- 
sti Signori , i quali mi dimostrano un amore 
grandissimo • Domenica poco dopo le diciasètte 
ore, giunse il fattore col quadro intero e sa- 
no; e non potrei certamente dirvi quanto sia 
stato da tutti gradita questa opera mia . Avvi- 
sate di questo che sinora ir' ho detto , la Signo- 
ra madre , cui so molto piacere qualunque cosa 
riguardi P onore , ed il profitto mio « Perchè 
seppe il Dottore Eraclito Manfredi ch'io era a 
Cento , egli ci venne jeri mattina , e fino alle 
23 ore ci godemmo 9 ma a quest* ora gli biso- 
gnò ritornare al Finale a cagione de* suoi infer- 
mi • Seco venne il Dottor Frassoni * e tutti e 
due vollero eh' io lor promettessi di andare a 
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ritrovarli ; il che faro giovedì mattina . Per un 
amico grandissimo del Dottore Eraclito io ho 
da fare un rame alquanto grande con Cri- 
sto in croce , la Vergine « S, Giovanni , e la 
Maddalena» Ho molto piacere di far quest' ope- 
ra , perché non ho ancor fatto mai un Croce- 
fisso , e mi ci vo* provare , Qui in Cento non 
è molto piaciuto il quadro del N, N., e tutti 
poi volevano che io dicessi loro il mio parere , 
il che ho rifiutato di fare qualunque volta me 
V hanno chiesto , Di questo meglio a bocca che 
in carta . Fate che sappiano le Signore Manfre- 
di che al fratel loro io ho consegnata la lette- 
ra , e che vengano salutate per me cento vol- 
te; cosi ancora il Sig. Dottor Gabriello, e la 
Signora Teresa , ma non omraettete la Viola che 
cucina si bene* Voi potete bene immaginarvi 
che con la Signora Madre voglio che facciate 
il medesimo , anzi molto più • Raccomandatemi 
a Francesco, alla Teresa , e alla Mina , ed un 
di loro mi raccomandi a D. Ercole , alla Signo- 
ra Maria Catterina pure • All' Andrea darete un 
saluto » Tutti questi ragazzi da Lorenzo a Gui- 
do bacerete ad un per uno ; che dopo il mio 
ritorno <, che alla più lunghissima sarà martedì , 
tanto vi renderò quanto avrete per me speso. 
Se vedete alcuni amici di quei che voi sapete 
che mi son cari, dite loro che li saluto cara* 
mente , Al Dottor Piccioli fate tener V inclusa • 
Questa mattina io vo a desinare a 9 Cappuccini 
col Padre Barberino ; il quale mi ha detto che 
quando egli sarà in Bologna, egli vuole certa* 
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mente ultimare il negozio del quadro . O egli 
r ha pure avuto caro eh' io qui sia venuto ! Se 
voi mi scriverete, io l'avrò pur tanto a grado , 
e cosi di chiunque mi vuol bene • Sabbato se- 
ra io riceverei volontieri lettere di Bologna , ma 
le vostre. sopra tutte le altre. Pregate il Signo- 
re che mi tenga la mano sopra , perchè sono 
in un gran pericolo, lo qui ho trovato una gio- 
vane bellissima , la quale è innamorata spasi- 
mala di me . lo la compatisco ; perchè ( dicia- 
molo tra di noi ) io son poi bello , e garbato ; 
ma non voglio badare a queste cose , e mi vo* 
mantenere un uomo dabbene, come sempre fui» 
Addio. State sana , e amatemi . Cento 18 Mag- 
gio 1717. 

Alla medesima a Bologna. 

Moglie mia soavissima. Quando io giunsi in 
Cento , subito io ti scrissi ; ed oltre le nuove 
che ti dava di me , io ti mandai una lettera in 
versi, fatta per lo viaggio, da far consegnare 
all' uno de' due compari , o Manfredi o Martelli. 
Ora non ho avuto da alcuno risposta , e da tutti 
la desiderava, e più da te, che anche più d' 
ogni altro dovevi ciarlami, dacché più d'ogni 
altro sei obbligata a corrispondere all' amor mio. 
Il primo ordinario li scusai ; 1* ultimo che fu jeri 
sera, non potei farlo. Nel primo mi mandasti 
una lettera di Baruffaidi , e nel secondo una 
del Marchese Orsi: e se questo potesti fare co- 
me imposto f avea , perché non potesti queste 
lettere accompagnare eoo alcune tue righe, 
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che più gioconde mi forano state di tutte V al- 
tre? Fino a venerdì mi conviene star qui per 
accomodare un quadro del Guercino che ha que- 
sto Governatore , e se mi darà alcuna mercede 
noi so. So che il dovrebbe fare, e ch'io lo 
desidero . So bene che cosa alcuna non mi darà 
il Guardiano de* Cappuccini , cui ho fatto una 
Madonna a chiaroscuro da porre in una nicchia . 
Voglio però vedere di averne qualche messe 
per l'anima di mio padre, e del tuo, e di tua 
madre . Se io posso suffragare quest* anima a 
me si cara con questo quadro , io sarò meglio 
ricompensato che d'ogn' altro ch'io m'abbia fat- 
to. Dio il voglia: io certamente Io bramo. Salu- 
to latti. Addio. Cento 18 Settembre 1718. 

Alla medesima a Bologna, 

Cara olir* ogni credere mi è stata la tua ca- 
nssiroa lettera, quantunque in una sua parte 
molto affanno m f abbia recato ; e si è quella 
ove tu del tuo male all' occhio mi rechi novel- 
la. Credi che ciò unito poi alla lontananza de* 
miei e degli amici, molto amareggia il piacere 
che io potrei ritrarre dalla pratica di questi ami- 
ci, e dalla vista della più bella e magnifica cit- 
ta del mondo. Per quanto amore porti a Dio 
abbi buona custodia di te medesima . Fa quanto 
il dottissimo ed amorevolissimo Lapi ti dice ; il 
quale per me tu saluterai caramente . Se hai 
danari, spendine quanti ti occorre, e se non 
ft'hai e che ne abbisogni , vendi ciò che v'ha 
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in casa «prendine in prestito dagli amici; e il 
Sig, Domenico Amadesi non te ne lascierà man- 
care ? e questo dico „ perchè più di qualunque 
cosa io ìu abbia , e sia pregevole e rara 9 niu- 
na importarmi più della tua salute. Dammi di 
questa buone nuove , che io le aspetto e desi* 
clero sommamente. La stanza credo che oramai 
sarà verso il suo fine , Dio voglia che la pos» 
siam godere ; ma per verità parmi che egli sia 
stanco oramai de' miei peccati , anzi il castigo 
di questi veggo che passa ancora in chi mi è 
più t aro ; conoscendo egli con la infinita sua 
previdenza che maggior punizione cosi mi di 
che se contra me solo il braccio suo rivoles- 
se . Queste cose malinconiche si lascino da par* 
te , e volgendo carta , si muti scena , Il bar* 
biere sarà diligentemente servito de 9 rasoi; ma 
mi dicono qui che gli esquisiti si pagano quat- 
tro paoli . Manda per Arcangelo a salutare il Sig, 
Donato Greti caramente, e parimente il Sig, 
Angelo Michele; e dica a quest* ultimo che il 
difensore de* rei è il Sig, Avvocato Spetri , e 
che oggi io non gli scrivo , perchè non ho tem* 
po , Circa poi a Roma f e alle cose della nostra 
professione « mille discorsi ne faremo insieme 
dopo il mio ritorno ; che più presto sarà eh* io 
non dicea ; perchè oramai non so più che cosa 
vedermi , se non che le pitture di Raffaello , 
e di Giulio , e eli Michelangelo , e di Polidoro 
al Vaticano , e le statue « Voglio ben poi rive* 
dere la Trasfigurazione a S, Pietro in Monto* 
rio , e il Mose a S. Pietro in Vincola , e alcune 
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altre cose più belle che ho vedute . Le lettere 
che hai ricevute alla posta dalle a b. Èrcole 
ibìo carissimo fratello i cui già scrissi ciò che 
ne dovea fare • Tutti cotesti ragazzi che io non 
nomino ad uno ad uno, perchè troppi ne hai 
fatto m bacia e abbraccia e 'saltila per me • Alla 
casa Manfredi tutta dì quellb che puoi imma- 
ginar che mi piaccia : io però loro scrissi V or- 
dinario passato, e t* avranno mostrata la lettera. 
Ti replico che tu abbi cura di te , e che non 
t* accosti al fuoco • Hai coteste ragazze che 
debbono servirti , e per grazia di Dio il fan 
volentieri . Conservati „ che io altro non desi- 
dero . Addio, Uoma 22 Novembre 1719. 

Alla medesima a Bologna. 

E neppur quest'ordinario ho avuto lettera tua. 
Che significa egli questo silenzio? Considera 
che sono trentasette giorni che io partii , e in 
tutto questo tempo non ho avuta che una sola 
tua lettera ; e questa mia si è la quinta o la 
sesta che io ti scrivo . Io non sospetto che al- 
cun male ti sia accaduto, perchè ne avrei avu- 
to prontamente novella , e tu me ne avresti fat- 
to scrivere a qualch' uno di cotesti ragazzi» Ma 
se dunque cosa alcuna sinistra npn ti è acca- 
duta n per qual cagione non iscrivi tu ? Credi 
che la mia conversazione io me la fo la sera 
eolle lettere e leggendo e rispondendo. L* ul- 
timo ordinario ne scrissi quindici , e questo per 
averne molte risposte con le quali dilettarmi x 
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m se degli amici me ne procaccio 9 quanto dell* 
tue ,6 de 9 miei deggio io andarne volonteroso? 
Questo ordinario è stato per me sfortunato, 
che nessuna lettera ho avuta , nessuna nessu- 
na, e mi è paruto di essere da tutti abbando- 
nato : il che quando succedesse * il potrei da 
ogn* altro tollerare più che da te . Qui abbia* 
do fine le doglianze ; e spero venerdì mattina 
di rimaner consolato • Circa il mangiare di cui 
mi chiedi 9 ora me la passo assai bene, e in 
questo paese non è più caro di quel eh* egli 
sia a Bologna . Il vino sì che è carissimo , e 
poco buono • Del fuoco io non parlo , perchè 
qui non se ne fa, non essendovi mai freddo, 
salvo quel poco tempo che soffia tramontana * 
che è alquanto insoffribile : e son tre giorni 
che soffia , e molto mi dà noja ; e questa mat- 
tina * verso Santa Diaria Maggiore , mi ha por- 
tato via il cappello, e mi è bisognato correre 
un mezzo miglio per riaverlo. Roma, la bel- 
lissima Roma ha questi difetti : questa tramon- 
tana che soffia come il diavolo ; 1' aria poco 
buona ; e quando piove bisogna bagnarsi tutto 
tutto senza misericordia. Ella poi è incomodis- 
sima per la sua grandezza ; perchè talvolta per 
andare in un luogo bisogna far tre miglia . Oggi 
sono andato a Santa Cecilia * e sono ritornato 
a casa mezzo morto • Io ti so dire che più ho 
camminato in questi a4 giorni che son qui. 
che non cammino in due anni a Bologna. Ma 
se posso tornare a casa , mi voglio riposare un 
pezzo ; e circa il far viaggi , tolto quello di 
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Cento , che consiste in poche giornate di lon- 
tananza , io spero in Dio di non farne più. Con 
Roma voglio por fine alla mia curiosità , e re- 
starmi con te e co 9 miei figliuoli e co' miei lut- 
to il restante della mia vita . Certo qui non sono 
in Vienna . Roma é altra cosa ; e ci ho poi 
molti buoni ed onesti arotei , che con la loro 
soave conversazione in qualche parte temprano 
il dispiacere di essere lontano da casa mia . O 
Costanza « se tu vedessi il Canonico Crescim- 
beni il Custode d'Arcadia, se tu*! vedersi. O 
Dio che naso ! L' altro giorno fui a trovarlo nel 
Serbatojo , e gli recai la lettera del Marchese 
Orsi , e t* assecuro che in veggendo quel naso 
rimasi un uomo di stucco : mi fece più specie 
quel naso, che entrando in Roma non m* evea 
fatto la guglia della piazza del popolo. Adesso 
la colonna trajana , e la cupola di S. Pietro mi 
pajono bagaielle. Venga il Sig. Angelo Miche* 
le a Roma con quel suo naso , che io gli farò 
vedere un naso che si può chiamare un naso • 
Non bisogna credere di essere qualche cosa di 
grande finché non a' è veduto un po' di mon- 
do . O che naso , o che naso ! mi par d' averlo 
ancor davanti agli occhi : quello poi di Arcan- 
gelo nostro figliuolo è giusto un naso da cac- 
ciarsi di dietro a paragone di questo . S' io non 
veftea quel naso io. non potea dir d' aver ve* 
duta cosa alcuna. E peccato che un naso cosi 
fatto sia mortale • Beati almen noi che 1' abbia- 
mo veduto • 1 posteri ne sentiran dire , e noi 
crederanno • Lorenzo va egli a Ferrara 7 La 
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Teresa che fa ? Arcangelo disegna ,ova a spas- 
so ? L'Angiolina fa merletti? La Rosa credo 
che non faccia cosa alcuna , e la Brigida poco • 
Eustachino stadia? ha più libri? La Faustina 
dee far la maestra* e Guidino dee mangiare* 
Di costoro v* è alcuno che si ricordi di me * e 
che ne parli ? Il saprò volentieri ; ma presto me 
lo dirai a bocca , e ogn* uno avrà la mercede 
che se gli deve. Saluta tutti tutti* e la casa 
Manfredi « e gli altri amici che tu sai . Addio • 
Sii buona 9 e ricordati di me, Roma 5 Decembre 

Alla medesima a Bologna • 

L* ultima lettera tua che io dovea ricevere 
martedì , ho ricevuta questa mattina , Che mal 
ne venga ai postieri che T hanno rattenuta. So» 
no stato questi giorni dolendomi di non aver 
avuto lettere; ed ora mi dolgo che la tua ho 
avuto tardi, cui bisognava che con molta sol- 
lecitudine rispondessi* Sebbene che debbo ri* 
spondertì ? Il tuo male ali* occhio mi attrista 
quanto dir si può; e mille desider] di saperne 
le varie circostanze mi nascono in cuore , e tu 
niuna ni una mi dici , Ti duole egli? o solo le 
macchie che tu vedi, ti fan paura? ti lagrima? 
peggiora* o no? Queste cose ed altre vorrei 
sapere . Circa il servirti di quel medico che cu- 
rò il Sig. Giangioseffo ♦ io non so darti altro 
consiglio , se non che tu ne chiegga allo stes- 
so Sigt Giangioseffo, o a' parenti suoi. Tu sai 
che poco credo a* medici „ ma a cotesto nien- 
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te • Se non sentissi che tu ti facessi far tanti 
imbrogli, io spererei da un certo modo riguar- 
dato di vivere « dalla tua buona complessione « 
e dal tempo , che tu migliorassi: ma con tanti 
rimedj attorno in cosa alcuna non spero; e 
credo ancora che alla stessa bontà di Dio nel- 
la quale solamente posso sperare , facciano in 
un certo modo ostacolo e difficoltà cotesti ri- 
medj . Se l'occhio non ti duole * abbi pazien- 
za; non accostarti al foco « non ber vino, falli 
servire che il puoi fare, e in questo spera* Se 
poi ti duole , tu cerca rimedio , ma dalle perso- 
ne dotte, come Stancati, Lapi e simili altri, 
e non da cotesto sciocco che dai dotti uomi- 
ni è stato conosciuto affatto privo di dottrina 
e di sapere « Fa però tu ciò che ti piace • In 
ciò devi solo appagar te stessa * Che cosa vuol 
dire quella parola incancherisca 7 che il male 
prenda piede e si stabilisca , o che incancheri- 
sca davvero? Questa ultima cosa non voglio 
credere , ma non bisognava in queir altro sen- 
so adoperarla , perch* eli' è parola in tal con- 
giuntura molto spaventevole a udirsi ; e in tal 
caso bisogna certo tentare i rimedj possibili , e 
coi dotti uomini consigliarsi * Il caso però non 
è questo, e tu non avresti più alcuna allegria; 
sebbene io dubito che quel dirmi che ancora 
sei allegra , sia detto per temperare la noja mia . 
Se per questo 1* hai detto , io ti ringrazio ; ma 
non vorrei che per questo l'avessi detto. Ho 
piacere che coleste ragazze vadano a mangiare 
con le Signore Manfredi , ma più ne avrei se 
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tu stessi bene, lo non so intendere perché qnef 
mercatante che sta presso il boja , non abbia 
voluto dar le quattro lire promesse . Il falegna* 
me poi che sta egli a far che non paga? Bi- 
sognerà fare un* altra Annunziata, e che que- 
sta sia la prima opera dopo tornato a Bologna • 
Al nostro Sig. Amadesi chiedi quello che ti bi- 
sogna , che egli ti sovverrà , e gliene darò un 
altro motto. Questo é un amico di cui dobbia- 
mo far conto f e io proccurerò al mio ritorno 
di accomodare i suoi conti • Io sarei in ordine 
per partir domani . non sapendo più oramai che 
vedermi* salvo che un pajo di queste delizio- 
se ville che vogliono farmi vedere ♦ e che io 
poco curo; ma per tornare mi bisogna prima 
aver servito chi debbo* e preveggo che non 
tornerò che fatto Natale . Tutto jeri lo spesi 
nel vedere il palazzo del Papa al Vaticano , ove 
sono le stanze di Rafaello, e le statue famose 
greche. Questa mattina ho veduto il Papa te- 
ner cappella nel suo palazzo a Monte Cavallo. 
La mia venuta costà sarà subito che io potrò. 
Intanto sta allegra ; e Dio ti risani * acciocché 
almeno altri a5 anni possiam vivere insieme gio- 
condamente. Povero Sig. Donato! quanto il 
compiango 1 Roma 8 Decembre 1719. 

Alla medesima a Bologna . 

Subito dopo desinato ti rispondo . O se tu 
vedessi come io mangio! m* apparecchio da me 
la tavola v mi concio la insalata , e ripiego poi 
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i tovaglioli , e f o mille bei fatti • Io non ho an- 
cora veduto il fuoco . In questo paese tengono 
i cammini chiusi lo inverno , come noi faccia- 
tuo la state , perchè qui rare volte sentono 
freddo * e quando il sentono , pensano che cosi 
presto debba andarsene che non sanno disporsi 
a far fuoco per non incomodare il cammino • 
Ma io ho avuta questa fortuna che quest'anno 
appunto ci sia un pò* di freddo , non insoppor- 
tabile , ma tale che mi è molesto; e pure per 
non averne vergogna io non fo fuoco * e mi 
gelo quasi , e poi ancora perchè il farlo è mol- 
to caro . Da 4 miei fratelli io sempre ho avuto 
nuove di le, e D. Ercole ancora in quest 9 or- 
dinario molto me ne scrive; ma credi tu che 
mi basti ? Se a te l' averne per bocca d* altri 
delle mie basta % tu sei mollo diversa da me • 
Sii però quel che tu vuoi, che mi piace che 
il tuo comodo e il tuo piacere tu faccia. Ho 
piacere che la stanza sia terminata ; ma se non 
ci potrò star subito , dove ho io da terminare 
il quadro di palazzo ? eppure dee essere il pri- 
mo che io finisca, O che imbroglio sarà que- 
sto ! Non bisogna dunque neppure metterci 
dentro cosa , che possa guastarsi . Io sento dai 
rimedj che tu mi dici adoperare , che ancora 
hai male. Quanto me ne dispiace! Non so dir* 
li di più di quel che ti scrissi lo scorso ordi- 
nario: fa però quel ti piace, ma non pai mi 
che tu abbisogni di buchi . D. Ercole mi scrive 
pure che tu alquanto ti rimetti, nè così af- 
flitta d'animo ti dimostri. Guardate un poco 
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che disgrazia' mi è intervenuta dopo la mia par- 
tenza é La comare nostra che questa mattina 
sono andato a trovare 4 ti ringrazia e ti risalii* 
ta , e tutti cotesti figli . Addio ♦ A rivederci su» 
bito che potrò é Roma 16 Decembre 1719* 

Alla medesima a Bologna « 

1 

Non ho potuto aver le lettere di Bologna , 
che oggi ali* Ave Maria. Dopo avutele son ve- 
nuto a casa , e mi son mutalo di paoni , per* 
chè era tutto molle d v acqua • Quando piove è 
altra cosa Bologna The non è Roma • Bisogne» 
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in casa , e alcune volte non possso . Manco ma* 
le che ho avuto un mese di buon tempo, nel 
quale ho potuto tutto il dì camminare; e t* as- 
serirò che più ho camminato qui in un mese 
che io non faccio a Bologna in quattr* anni t 
ma come torno mi vo' riposare . Godo che co- 
testi ragazzi si ricordino di me; vorrei ancora 
che si ricordassero del rispetto che a te devo- 
no , perchè sei loro madre * e perchè ancora 
desidero che t* abbian rispetto . lo penso però 
che il facciano , e non son poi cattivi « Vera- 
mente questi postieri alle volte ritardano le let- 
tere , e anch' io ne ebbi una tua un ordinario 
dopo che dovea averla » Mi dispiace che a D« 
Ercole cosi sia succeduto * perchè io son re- 
stato senza il piacere di avere le sue risposte ) 
ed egli con una a tutte e tre risponderà ♦ nè 
vorrà rifarmi di questo danno con tre lettere. 
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Credo che a me oggi abbiano fatto questi po- 
ntieri una delle loro villanie , perchè tu mi di 
che D. Ercole mi scrive , e anche a nome del- 
la Signora madre * e non ho ricevuta sua let- 
tera . Tuttavia voglio scrivergli due righe • Og- 
gi non ho che due lettere ricevute , e pure cer- 
tamente ne dovea ricevere alcun 9 altre • Le tue 
espressioni quanto mi piacciano 4 tei puoi im- 
maginare . Tu pensavi dunque che qui fossero 
i portici? Non sai tu che solamente Bologna 
gli ha? La stanza sento che è terminata: lo» 
dato. sia Dio» Ti giuro che muojo di voglia di 
dipingere. Le ottime cose che ho vedute % e le 
cattive, mi hanno destata questa voglia; quel- 
le * per lo desiderio <}* provare se ne ho tratto 
alcun. profitto; e queste, perchè veggo certi 
colali che chiamano maestri , e panni d'esserlo 
aneli" io. D. Ercole non approvava * e buone 
ragioni ne avea « che si facessero fare gli usci 
e i telari al nostro pigionente : ora perché dun- 
que se gli son fatti fare? Io pure scrissi a lui 
che non li facesse ; ma forse la lettera in cui 
ciò gli scrissi * sarà urta di quelle tre che ulti- 
mamente solo ricevette* Che il canchero man- 
gi coloro che le lettere dispensano • Risaluta ca- 
ramente il fattore, e l'Andrea; e a questo di 
che già i raso) son fatti , e che un barbiere li 
prova , e che lunedì gli avrò • Il naso del cu- 
stode d'Arcadia , non è una favola * il Papa pen- 
sa di'farlo gettar di bronzo per metterlo in Cam- 
pidoglio . Se Francesco il vedesse , avrebbe pau- 
ra. Ho piacele di farti il buffone ancor di qui; 
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ma quando sarò ritornato mi voglio porre sul 
seriole tenervi tutti in timore* Risaluta con tutto 
il cuore il Sig. Giambatista, e la Signore Do* 
menica * e tutti cotesti ragazzi ; e già ho prega- 
to un sonatore di violoncello che mi comperi 
le corde per Lorenzo. Io pensava di essere in 
viaggio queste feste , ma più noi penso* Ce ria- 
mente voglio partire prima del di dell' adorato* 
i ne de 4 Magi . Insomma io sono nella fine del 
mio pellegrinaggio • e ci ho piacere . Mi reca 
ben molta paura la stagione , e più ancora quel- 
le maladette montagne . Circa il tuo male , pia- 
cerai di sentire che tu abbia buona speranza; 
ti prego di averti ancora egual cura : e circa 
lo spendere * tu sai già quel eh* io ti scrissi , 
e non devi risparmiare in ciò che t' abbisogna • 
Fa quel che devi in questo* ch'io tei coman- 
do ; Iddio. ne provvederà • Sabbato sera con mol- 
ti lampi e tuoni caderono alcuni fulmini , e uno 
nel Campidoglio che ha fatto qualche danno a 
ma il prodigioso si é che ruppe in pezzi un 
bancone * e a tre curiali che v' erano a sedere 
' e scrivevano * salvo la paura + non fece male 
alcuno. Guai se cadea nel Serbatoio d'Arcadia « 
e il naso del custode colpiva . Anco l'inverno 
qui in Roma ai sentono queste cose, e niuno 
si maraviglia . Jeri sera sino a cinque ore stet- 
ti con la comarina , e con alcuni abatini suoi 
amici parlando di cose poetiche , e si stette alle- 
gramente ; ma nel tornare a casa non sapea do- 
ve m* andassi , perché era senza lanterna , e 
mi piovea adosso, coti che feci quasi voto di 
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non più tornarci : ma questa settimana ella viene 
a stare in faccia a me , e ora è lontana un mi- 
glio . La si pensa eh* io voglia star qui tutto il 
carnevale , ed io dico di sì * ma pensa tu . Il 
mio carnevale il voglio far con te, con la Si- 
gnora madre * e tutti gli altri di' casa mia , e 
co* miei buoni amici* Abbraccia la Nìna stret- 
tamente, e saluta le Signore Manfredi tutte a 
tre, e la Viola, e la Manina. Ho altro da dir* 
ti ? non credo . Sta allegra e amami ■ Roma 
19 Decembre 1719. 

Alla medesima a Bologna. 

Martedì a ore dodici io giunsi in Carrara tot* 
to pesto dallo scuotimento della sedia : perchè 
oltreché queste strade tutte sono sassose e di- 
rupate , io son da Fiorenza venuto per cambia- 
tura a rompicollo , e talora con sedie che non 
aveano altro che il legno, e talora con altro 
foderate solo di vacchetta più dura del legno 
ancora • Ahimè il mio diretro , ahimè la schie- 
na , e i fianchi , direbbe il Petrarca . Io però 
sto benissimo, e non ho caldo patito "perché 
più ho camminato di notte che di giorno , e pen- 
so ritornando di far lo stesso • Guarda se in tut- 
te le mie cose io son fortunato . Giunsi come 
ho detto a dodici ore , appunto sei ore dopo 
che il Sig. Duca era partito per Novellara , do- 
ve ora stassi, e Dio sa quando» torna . Pero 
non V ho veduto , né il vedrò . E bensì vero 
che gli fa spedito uà uomo a posta per avvi- 
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sarlo della mia venuta che tanto avea aspetta- 
ta ; ma più non credea che io venissi * a ca- 
fri ori e di non averne avuto sollecito avviso da 
chi tu m* intendi - Ha egli però scritto ciò che 
debbo fare, e fatto che sia* che io posso ri- 
tornarmene a Bologna < Cosi io non potrò della 
sua generosità , che dicono che ne ha molta, 
aver alcuna prova : e in questo tu vedi la so* 
lita fortuna. Però il prete dell* Isolani che qui 
mi fa compagnia, m* assecura di ricompensale 
che sua Altezza non vorrà certo eh' io abbia 
questo viaggio fatto e tanti giorni perduti « sen- 
za alcuna mercede « Cosi credo ancor' io; ma 
sarebbemi piaciuto di vederne subito lo effetto* 
per cui più allegramente me ne sarei ritornato* 
Andrò cantando pel viaggio : La speranza mi 
va consolando, ma abbastanza sanarmi non 
è è è è è è , ma abbastanza sanarmi non e» 
Tu vedrai poi che questo Principe o s' accop» 
pa o si annega nel suo ritorno , se pensa di 
donarmi alcuna cosa . Basta , fra otto o dieci 
giorni la discorreremo; e però non occorre che 
tu mi risponda 9 che io non avrei le tue lette* 
re. Sto qui ancor domani; lunedi mattina an- 
diamo a Massa • dove staremo due o tre gior- 
ni^ e dopo me ne verrò. Quando leggerai que- 
sta , io dovrei essere in viaggio . Dicono tutti 
che questo Principe è il più gentile del mondo * 
e che andava dicendo: Non vien mai queir ani- 
ma lunga? e desiderava molto di parlar meco 
di poesia , perché è poeta , e me tiene un Do- 
mo di conto. La Signora Duchessa é gentili»* 
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sima ancor* ella, ed è poetessa Arcadessa, e sto 
sempre in piedi vicino a lei quando pransa , e 
quando cena; e con lei, e con quei cavalieri 
che la servono jo discorro di poesia, e le ho 
fatto un sonetto e una canzonetta che somma- 
mente ha gradito, e gli ha fatto copiare per 
mandarli domani al Sig, Duca. Un bellissimo 
paese è questo, ma picciolo. Carrara, e Massa 
son due giojette. Io sto poi allegramente con 
questo prete dell' Isolani , perchè é matto come 
una vacca , e dice mille buffonerie alla Duches- 
sa che la fan crepar dalle risa , Quello che con 
la Signora .madre , coi fratelli , e coi figliuoli 
dei per me fare , tu il sai , e ancor con gli ami- 
ci ♦ Scrivo due righe alle Signore Manfredi , non 
perchè sappia che cosa scriver loro , ma perchè 
veggano che di loro non mi scordo. Addio, a 
rivederci. Fa che io ti trovi sana come eri, 
che il desidero sommamente, e anche che tutti 
gli altri il sieno. Addio, Voglimi bene come io 
pe voglio a te. Carrara ao Luglio 1720, 

Alla medesima a Bologna • 

Come dalla data voi vedete , io sono iti Cento 
la Dio mercè. Io sono questa mattina fuggito 
dal Finale prima di udire il bando che colà do- 
vea fulminarsi contra noi altri poveri Papalini • 
Mei Finale io sono stato benissimo, ma meglio 
ancora io sto in Cento con questi Signori Cre- 
mona che trattatimi in modo che quantunque 
cortesissimi 9 io nulla sento il peso che suol 
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recar seco la cortesia * cioè il mettere in certa 
soggezione di tar ciò che non so fare . DaLFi- 
naie subito terminate le mie faccende « io son 
partito * e in Cento * dove nulla ho che fare , 
mi trattengo . Domani potrei venite a Bologna 
col corriero; non però potrò venirci, perché 
questi Signori non vogliono, ed io poco loro 
contrasto . Venerdì al più tardi ci vedremo • Di 
ciò che abbia fatto nel Finale, io son conten- 
to , dacché ho fatto ciò perchè v* era andato . 
La pr,ima cosa che ho fatta questa mattina , è 
Stata l'andare a* Cappuccini a vedere la egregia 
egregissima tavolina di Lodovico Carracci . O Co- 
stanza mia ! quello è dipiguere • Sinché sto qui 
voglio andarci ogni giorno : non è cosa che pos- 
sa mai saziarmi . Dovrebbe oggi Lorenzo esse- 
re ritornato: se così è, salutalo a mio nome, 
e seco ti rallegra , s' egli sta bene come io spe- 
ro » Spero ancora che tutti gli altri di casa fac- 
ciano il medesimo; così ancora i Manfredi tutti. 
Tutta questa gente per me saluterai , dacché 
tutta egualmente m* è cara . Voi altri tutti , e 
questi siete coloro perchè solo non starei lun- 
gamente in Cento ; per altro ci starei sempre , 
così sto bene • Se puoi rispondermi subito avrò 
piacere ; ma se noi fai , dimmi se il mio co ra- 
par Manfredi ( tu intendi bene eh* io dico il di- 
vino Eustachio ) sia tornato da Milano o nò » 
e dove ora sia . Bastona tutti cotesti ragazzi • 
Addio « Cento 19 Luglio 1728* » 
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Alla medesima a Bologna . 

Questa è la quarta lettera che io ti scrivo , 
0 sinora una solamente ho da te ricevuta : ma 
Don credo però che più ne potessi ricevere; e 
però non t'accuso di alcuna negligenza. Una 
ti mandai per mezzo del Sig. Andrea ; un* altra 
per quello del Sig. Toschi , e in questa io dicea 
che tu andassi alla posta che t* avrei scritto di- 
rittamente; e l'ordinario dopo ti scrissi quella 
lai lettera circolare che dovresti aver ricevuta 
e mostrata a cui si dovea . La mercé di Dio di 
salute io sto benissimo, del resto poi io non 
invidio cosa alcuna all' Infante D. Carlo . Non 
ho altro che mi dispiaccia, che il troppo da 
mangiar che mi danno . lo mangio però quel 
che mi pare t ma quelP apparecchio vogliono 
farlo ad ogni modo. Se tutte le cortesie e i 
buoni trattamenti ti volessi dire , buona notte , 
mai non la finirei : li conterò con più agio quan- 
do saremo insieme . Tuttavia però io ho quel 
mio solito male , cioè di non poter vivere senza 
grave pena lontano da' miei, da' miei Manfre- 
di , e da alcuni altri amici • Spero però con tulli 
questi di terminare il carnevale • Quando tu scri- 
vi , e dillo ancora a chi mi scrive f fa : Per re* 
capito in casa del Sig. marchese Ranuzio Scot* 
ti ; e cosi io ho le lettere più sollecitamente • 
Se tu vedessi questa Damma Scotti , ella pare 
un angelo • Ho terminato in questo punto un 
nonetto in sua lode che alcuno ancora non ha 
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veduto; e qui lo scriverò, perché fui posi* 
vedere e mostrare. Il Reverendissimo Chiappi- 
ni non è ancora tornato da Milano ; ma dee es- 
sere in Piacenza il dì 9 di Gennajo , e puoi ere* 
dere se un* ora mi sa cent* anni . Sento quello 
che ha fatto Francesco f e quale liberalità con 
cotesti ragazza : ringrazialo però anche a mio 
nome \ ma caldamente , Ringrazia ancora Eu- 
stachio di ciò che ha fatto • Se io non fossi 
contento di tali fratelli e di tali figliuoli « me- 
riterei da Dio qualunque castigo • Sono grazio- 
Bissimi i terzetti della ventura , ma nulla però 
nT è toccato . Senza tanti terzetti il buon Sig. 
Luigino s* è portato via que* molti ducatoni, 
Quanto me ne rallegro ! Perchè io I* amo mol- 
tissimo . Per me qualch* uno di voi seco se ne 
rallegri. Considerate che cosa dee dir la Viola, 
Ma perchè non mi scrivi tu i numeri che so- 
no usciti? La nostra Signora Teresina me gli 
scrive , ma dubbiosi ; onde io non appago la 
curiosità che ho di sapere se alcuni di quelli 
eh* io diedi all' Albergati % sieno venuti . Le let- 
tere che tu riscuoti alla posta puoi mandarme- 
le , dacché qui nulla mi costano ; perchè que- 
sti Signori non mi lasciano spendere un quat- 
trino in qual si sia cosa . Jeri mattina V altra 
regalai uno Staffiere cho per parte del Conte 
Anguisciola mi portò un regalo di tabacco, e 
acquavita ; e questi Signori voleano restituirmi 
i miei denari • Sai tutti quei che dei per me 
abbracciare e eaiutare; prima tutti i nostri, 0 
tra questi mettici ancora i Manfredi , se noti 
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Io sdegnano ; e poi dopo tutti gli amici f Dà 
r inclusa alla Signora Teresina ; ma non la leg- 
gere , perchè è amorosa . Vidi il divino quadro 
di Raffaello in S. Sisto jéri mattina . O che an- 
gelo di paradiso ! Quando sarò fuor dell* intri- 
co del provare questa benedetta tragedia e cora* 
mediale potrò andare a spasso, voglio andar* 
lo a vedere ogni giorno finché sto qui , V ha 
poi un cpn vento che non credo che in Bologna 
vi sia r eguale. Non le V ho già detto che Pia-* 
cenza é bellissima? Addio, Sta sana , Scrivimi 

ed amami, piacenza 29 Dicembre 173». 

j 

Alla medesima a J3ologna. 

La lettera che tu mi hai mandata , è dell'Alga* 
rotti, e mi è slata molto cara r JL»e accoglienze fai- 
temi dal Reverendissimo Chiappini sono indicibi- 
li; e le Ja al solito con quelle sue graziose manie- 
re. Egli torna a far viaggio; ma manco male che 
noi fa che al principio dell'altro mese, perché se 
prima di me lo facesse, ne sarei sconsolassimo . 
Egli poi tutti rutti vi saluta caramente, e ha vo- 
luto sapere di tutti voi ad uno ad uno. Domatti- 
na vado a leggergli un poco del mio Coriolano. 
Circa al tuo essere asciutta , e circa Savena, mi 
rimetto a quello che a te scrissi e ad Eusta-» 
chio ; e spererei che circa il tuo bisogno già si 
fosse provveduto; cosi si potesse a Savena prov- 
vedere f Queste per me sono due gran rotte, 
la tua fame e quella di quel maladetto fiume. 
Desidero intorno a ciò di sapere ciò che v' ha 

Voi. 1. i3 
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eli nuovo , e spero che sabbaio ne saprò . Tu 
puoi credere se ho premura che tu non muoja 
di fame , anzi che tu neppure smagrisca ; ma 
sono 38 anni che io ti fo le spese e a cotesta 
mia famiglia e c la Dio mercè non hai ancora 
patito un simil male , nè credo che cotesti ra- 
gazzi P abbian patito. Dio sarà il medesimo per 
1* avvenire eh* egli è stato sinora . Per me de- 
vi sempre con mia madre replicare i miei saluti 
e rallegrarti seco di sua buona sanità . Inquan- 
to poi air amante che ti sei trovato , lascia fa* 
re a me . Godilo pure che io te la pagherò • IVla 
non ho mai saputo se da Milano ritornassero 
quei pellegrini fuggiaschi . Damene alcuna nuo- 
va. E perchè la Lucia vuol partire, tu hai 
scritto poco ? Non sai sculacciarla cotesta ra- 
gazza? tVIartedì sera al più tardi andrà in isce- 
na la tragedia, la quale ora questi cavalieri re- 
citano assai bene . Giovedì v* andrà la cornine* 
dia . Non veggo F ora di essere fuora di quest* 
imbroglio • Per ora però riposo un pochetto « 
perchè ora non provano che la sera • Vi sono 
ancora i Teatini , e i Carmelitani che preparano 
tragedie e commedie : sentiremo . Ma non es- 
sendo io o Bologna, chi condurrà coleste ra- 
gazze? Chi lor farà avere de' biglietti perchè 
abbiano un poco di spasso ? Non vorrei che il 
mio star qui fosse cagione di loro malinconia. 
So che avendo modo di spassarsi , prenderan- 
no con loro la Sgnora Teresina Manfredi, la 
q^ale forse non avrà altro intertenimento . In- 
torno a ciò scrivimi ; che se abbisogna , ne seri- 

> • - 
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vero a Francesco , o a Baldi , o al Tanari , o - 
anche al Marchese Carlo Grassi : al boja ancora 
se abbisognasse • Vorrei che tulio il mondo vi- 
vesse giocondamente . Puoi credere se desidero 
che i miei e i Manfredi lo facciano • Mi scrive 
qi&otidianamente il Marchese Lari li , e . sempre 
mi parla di sua moglie eh' egli adora : e per- 
ché 1* altro giorno mi diede avviso eh* ella é gua- 
rita , ho creduto di dover dargli un segno del 
mio piacere con alcuni versi; e oggi gli man* 
do il seguente sonetto. Saluta tutti di casa e 
a tutti mi raccomanda . A rivederci il più pre- 
sto che io potrò. Piacenza i5 Gennaro 173X 

Alla medesima a Bologna. 

Primieramente tu hai a ringraziare Eustachio 
della scrittura mandatami circa la sfera Coper- 
nicana * la quale giunse appunto in tempo; per- 
chè jeri mattina la consegnai al Padre Reveren- 
dissimo prima eh* egli partisse . Egli dunque par- 
ti alla volta di Bologna sulF ora del pranzo ; 
e se non dovessi ancor io partir di qui tra po- 
chi giorni * questa sua partenza m' avrebbe af- 
flitto grandemente. Egli sabbato sarà in Bolo- 
gna ; e pero vorrei che sabbato appunto all'Ave 
Maria Eustachio andasse a inchinarlo a S. Gio: 
in Monte , e dimandargli di sua salute ; perché 
quando parti non era perfettamente sano, e mi 
contò uno di que' Canonici ch'egli è molto tem- 
po che vive turbatissimo : tuttavia ha tanto spi* 
rito che con gli amici non lo dimostra. Quanto 



I 

tg6 Vel Sig* Giampietro 
fpi 4^piace di questo ! E veramente io conosce* 
che eraqo alquanto affettate le burle che mi di- 
cea, quantunque al solito graziose e cortesi, 
Dalla Signora Teresa Manfredi sarà copiato un 
mio sonetto che io mando a Roma al compar 
nostro , e sarà dato o a te o ad Eustachio ; e 
però vorrei eh* Eustachio il mandasse a Vene* 
aia a Francesco, In questo mentre il Padre del 
Sig, Gioseffo Schiavi mi ha mandato a donare 
quattro bellissimi fazzoletti dì seta , e molte e 
molte libre di cioccolata , In verità che questo 
Sig. Capitano m*amazz?a con tanti favori che 
io non perito in alcuna maniera f Due altri 
fazzoletti di seta mi donò jeri il Padre Reve» 
remassimo ; sicché ne avrete sei voi allre „ ed 

10 che sono un galantuomo, nessuno 9 Sto ri- 
spettando i| Marchese Scotti , cui già ha detto 

11 lacchè che quest' altra settimana voglio par» 
lire; e il Marchese ha detto che oggi verrà a 
discorrerne con me, A questa lettera tu puoi 
dare risposta ancora ; ina Giovedì V avviserò 
com' hai da contenerti • Dà per ine il buon viag- 
gio a D, Ercole, e tutti gli altri di casa salu- 
ta. Penso che Guidino sia guarito. Jeri matti- 
na se tu non sai dove andassi, te lo dirò; an- 
dai a S. Sisto a vedere il quadro di Raffaello ; 
a se vuoi sapere ove ho a andare domattina , 
te lo dirò pure ; a S, Sisto a' vedere il quadro 
di Raffaello; e v* hanno a essere duo facchini 
eh* io ho a pagare^per portare una gran scala f 
cosi contentandosi que f Monaci n acciocché io lo 
possa veder da vicino a mio modo , essendo egli 
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in troppo alto sito locato* Addio « Sta sana e 
amami • A rivederci < Addio - Piacenza 2 Feb* 
braro 1733^ 

Alla medesima a Bologne* 

to per la Dio mercé sto benissimo « pieno di 
cortesie e di libertà : e tutte quelle cose che 
gentilmente minacciavano il Sig. Marchese Gian- 
niccolò sono poi nell' effetto diverse 4 anii con- 
trarie 4 Mi dispiacea * ancorché per pochi gior- 
ni , di Vivere lontano dalla famiglia e dagli ami- 
ci « e temea d' incontrare un soggiorno pieno 
di soggezione e di rincrescimento i ora non ho 
se non che la famiglia e gli amici che mi fac- 
ciano desiderare Bologna, dacché il timore de* 
fastidj è affatto passato. Al mio ritorno dirò il 
tutto distintamente « e quante finezze é corte- 
sie qui si ricevano i lo scriverle sarebbe cosa 
troppo lunga 4 Voglio ritornare sul fine di que- 
sta settimana « né qui certo starò più di due gior- 
ni olirà quel ch'io dicea * Io estimo che tutti 
di casa sliéno bene * e tu , ancora $ perchè se 
altrimenti fosse * l'avrei sapulo: le cattive nuo- 
ve tosto si fan palesi. Alla mamma mi dei rac- 
comandare principalmente , e poi a tutti « S' ella 
gode buona salute , lo sentirò volentieri * per 
non vivere solamente con la speranza 4 Ma che 
fanno tutti i Manfredi , e principalmente il mio 
compare? Se tu potessi alcuna buona nuova 
scrivermi di lui * non solo tu me rallegreresti 
infinitamente * ma tutti questi Signori, a cui 
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piacerebbe grandemente che un uomo si degno 
lungamente vivesse e prosperamente. A lui fa 
che io sia raccomandato quanto si può, nè starò 
molti giorni a raccomandarniegli io medesimo. 
Il gentilissimo Sig. Giuseppe Guidalotti è quegli 
che porta a Bologna questa mia lettera , ed egli 
dee qui ritornare credo martedì o mercordi . 
Tu però puoi la risposta a lui fare avere ; ma 
meglio si è il mandarla però a casa Tanara , o 
ben consegnarla, che subito l'avrò: e con que- 
sta occasione potrebbe Guidino riscuotere le mie 
lettere alla posta , e farne un involto con la 
risposta di questa, e qua mandarle. Ho lavo- 
rato per Monsignore Ghisilieri , e lavoro : in- 
somma la mia vita è questa • La mattina e leg- 
go e scrivo quanto mi pare : viene sul tardi Y 
ora della Messa , anzi delle due ; e questo tu 
vedi che è un bel comodo: ma quello che io 
stimo più , si è che niuno mi obbliga ad ascoltar- 
ne neppure una parola : dopo le Messe si giuo- 
ca ; io lo fo , se mi pare : giugne poi Y ora 
della tavola , e sempre mi pare d' andarvi ; vi 
mangio però a uno modo, e ogn' uno mi dà 
ragione : dopo la tavola si ciancia , e quindi si 
pongono in ordine due sterzi , e chi vuol ire 
a spasso ci va : io ci yo , e sono stato alla Pie- 
ve , a S. Pietro in Casale , e in altri luoghi , 
e domani credo che s* andrà a Cento : la sera 
poi si fan due partite a* tarocchi , e mi tocca 
per lo più di giuocare col Marchese Frangiot- 
to , e a quest' ora ho perduto i3 bajocchi . 
Ne vuoi sapere di più? Finito di giuocare, si 
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eena, e poi si ciancia , e poi si va a letto; 
Questa è la vita che si fa f e tu vedi che me* 
rita compassione. Io non ho altro a dire .Sa* 
luta tutti gli amici , e sta sana • A rivederci • 
S. Benedetto 11 Ottobre 1733» 

• 

Alla medesima a Bologna. 1 

L' altro giorno per mezzo del Sig. Guidalotti 
io ti mandai una lettera ; e certo 1' avrai rice- 
vuta * perchè questo cavaliere è diligente e 
cortese . Ma perchè dunque non m* hai rispo- 
sto ? Io scrissi a te 9 perchè estimai che di aver 
mie nuove tu curassi ; ma pensi tu che io non 
curi nel medesimo modo di averne delle tue 
e della Signora madre , e di tutti i miei e del 
compare Manfredi , e de' suoi , e degli altri ami- 
ci ? Male estimi ♦ .se cosi pensi . Il Canonico 
Zamboni è quegli che ti porterà la presente; 
e tu devi subito 1* inclusa , o le incluse, man- 
dare alla posta , e quella che va al Romagno- 
li , fagliela avere. Il Sig. Giuseppe Romagnoli 
si è quello stampatore di tele che sta vicino alla 
beccheria di Porta. Fui l'altro giorno a Cento 
col Sig. Marchese Luigi Tanara , che oggi tor- 
na a Bologna; ma non vi potei star più di due 
ore : e Baruffaldi , con cui non potei parlar cl\£ 
on momento * per esser egli lenuto ad assiste- 
re allora alla vendita che iacea quel monte di 
pietà, disse di aver bisogno molto di parlar 
meco; onde gli promisi , e lo promisi ancora 
a molti ili quei Signori* di ritornarvi e starvi 
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tin giorno * Io dunque vi vo domattina 4 e piati* 
lo r alabarda in casa dell' Arciprete ; e vener* 
dì verso sera tornerò qui a S* Benedetto * Qui 
starò poi tutto il sabbato , e comincerò a trat* 
tare di tornare : a Bologna , dove al piti tardi 
vorrei essere lunedì . Per altro poi io ti giuro 
che quésto è un paradiso terrestre * Il luogo 

10 somiglia % ma più agli Angeli somigliano an- 
cora questi Signori • Come trattano chi seco di* 
mora 4 io poi tei racconterò ; troppo tempo vi 
vorrebbe a scriverlo • Tutti poi mostrano di es-* 
sere contenti di me; ma noi possono essere 
quanto il soti di loro < La sarebbe uria vita da 
far tutto Tanno chi fosse solo 4 e mosso non 
si sentisse dall' amor della madre 4 della moglie, 
de' fratelli 4 delle sorelle 4 e de* figli 4 e final- 
mente aricor degli amici* Nuli* altro vi manca 
che avervi dà lavorare per noni perdere il tem- 
po. Tuttavia ho lavorato per Ghisilieri 4 onde 
non l'ho affatto perduto ; ed ho ancora posso 
dir terminata la mia tragedia che meco porte- 
rò a Cento 4 e leggerò a Baruffaldi « Egli è im- 
possibile che pei 4 questa bella stagione sia tor- 
nato in città Francesco mio fratello; e credo 

11 medesimo di Arcangelo é dì Eustachio • Ma 
che fa il compare ? Penso che nort avrai tra* 
lasciato di cercar nuove di lui - Ne cercano i 
lontanissimi « e che noi conoscono che di fama % 
e però quanto più debbono farlo coloro che gli 
son vicini * che lo conoscono 4 che da lui sono 
amati 9 e ne hanno mille cortesie , e gli sono 
compari , e che so io 7 Cosi potesse il cercar 
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tutore di lui dargli perfetta sanità » A lui fatti* 
mi raccomandato; e se tu non fossi si vecchia * 
vorrei che per me tu lo baciassi * Fa insomma 
quello che ti par meglio 4 Tutti di casa abbrac- 
cia , e saluta per me mille volte 4 e la mamma 
principalmente « À te mi raccomando* Sia sa* 
tia . Prèslo ci rivedremo * S. Benedetto i/f Ot- 
tobre t733* 

Ài Sigé Potté Pernand* Antonio Ghedini 

a V enezia * 

A due carissime Vostre rispónderò brevemente* 
Al Padre Lettore ho significato quanto mi dite* 
ed ha avuta consolazione grandissima in sen- 
tendo che di lui' vi sovvenite 4 e di questa ri- 
cordanza e dell' affare di cui parlate infinito 
grafie vi rende < Cosi pure ho fatto cori Taglia- 
2.11 echi 4 e gli ho letto le vostre parole 4 ove della 
sua amicizia mi ricercate % ed egli sopra di ciò 
tali espressioni ha fatte cheppia assai che io di- 
re 9 voi immaginar potete * £ informatissimo del 
vostro merito ; e ciò saper vi basti 4 perchè lo 
siate dell'amor suo. NI uno vi può ben cono* 
scere che non vi ami : tanta e tale è la vostra 
virtù . Godo che il sonetto di Piccioli Vi sia pia- 
ciuto. Veramente io pensava di poter miglio- 
fare il primo quadernario del sonetto mio a La* 
pi : ma dopo essermici messo da quattro o 
cinque volle non mi è riuscito ; e però quale 
egli è ho lasciato che Manfredi lo ponga nella 
sua scelta 4 la quale ora sta in mano de* revi- 
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sori • Vi ciò questo avviso 9 perchè so che vi 
lagnereste se non ve lo avessi detto. Ho spro- 
nato flottazioni perchè vi mandi quella sua let- 
tera ; il che non ha voluto fare , o perchè se 
ne sia vergognato o perchè ha avuto timore che 
la causa mia non prendeste a difendere ; ed io 
ho lasciato di stuzzicarlo , perchè gli comincia* 
va a parere che il facessi per avere 1* onore di 
avervi per difensore contro di lui ; e non male 
si è apposto, perchè certamente insuperbito trop- 
po me ne sarei . Manfredi , i fratelli miei, e 
tulli quegli del camerino mille saluti vi manda- 
no • Lo conosco bene che le mie cose non me- 
ritano di esser lette da voi più di una volta 9 
poiché se due solamente letto aveste il sonetto 
mio Ben con ragione dalle verdi erbette # avre- 
ste inteso , come inteso V ha Bonini , che io par- 
lando con le rose e con le viole , intendo di 
dire in quel verso Dappoiché la mia donna e 
insiem la vostra che quella donna fosse signora 
e di me e di que' liori • Dopo due anni di ri- 
poso Manfredi ha fatto un sonetto richiesto da 
un amico per non so che nozze. Io vel man- 
do : ma egli mi ha comandato che non lo mo- 
stri a nessuno; e però non motivate mai con 
essolui di averlo veduto. Bottazzoni vuol fare 
un'accademia questo carnevale berniesca . Se mi 
riesce di far qualche cosa ( già ho principiato 
un capitolo ) vi andrò ; seno, starò in casa • 
Addio. State sano e amatemi e scrìvetemi quan- 
do potete. Bologna 6 Giugno 1711. 
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Al medesimo a Roma . 

Una da Cadice , e poi un* altra da Roma subiti 
(amente . Da ciò intendo che tu abbi avuto otti- 
mo vento al tuo navigare; e ne godo, quando 
temea il contrario in una sì fatta stagione. Quan- 
to in araendue tu n* hai imposto , ho fatto ; e da 
tuo padre n* avrai riscontro e da tuo zio : i qua- 
li uopo non ho avuto di confortare per lo tuo 
ritorno, conciossiachè estremo piacere ne han- 
no anzi a me dimostrato. Fernando mio , P In- 
dia non è paese per te . Ella si tenga pure tutti 
i suoi tesori ; nè meritano questi che tu ti pon- 
ga in si gravi rischi f e che P Italia privi della 
tua persona e della tua virtù. Piaccia a Dio 
che-la tua risoluzione di non gire al Perù sia 
provenuta dall' amor della patria e de* tuoi * 
perché io potrei sperare di rivederti presto ia 
Bologna . [Via se ella da altra cosa fosse deri- 
vata , forse chi sa che in Roma tu non ti fer- 
massi con dispiacere di tutti coloro che qui sono 
di te desiderosi ; i quali sono tutti quelli che il 
merito tuo dirittamente eslimano . Mi fa paura 
Martelli , Bonini , e alcuni altri , perchè dubito 
che non ti vogliano costi fermare. O gente ne- 
mica della lor patria * se un tanto danno le proc- 
curano! Manfredi ti saluta % ma di cuore. Cosi 
Francesco ed Ercole miei fratelli . Se costi hai 
veduta qualche cosa mia, dimmene il tuo pa- 
rere come qui facevi : ma vorrei poterne teca 
in breve discorrere a bocca. Addio. Sta sano ♦ 
Bologna il primo del 1716. 
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Del Sig. Giampietro 
Al medesimo a Roma. 



* Da un'altra mia tu avrai inteso che due ca- 
rissime tue 4 una di Cadice , ed una di Roma 
avea rirevute . Ma tu non hai avuta pazienza 
di aspettare la mia risposta « ed hai voluto re- 
scrivermi prontamente* supplendo al difetto del- 
la prima con la seconda* Cosi vorrei che sera* 
pre facessi non ogni ordinario , ma ogni gior* 
no , gusto maggiore non avendo io che di rice- 
vere lue lettere i e la speranza eh' io ho che 
questo succeda facilmente < stando tu in Roma * 
mi rende mei) penosa la tua lontananza. Certo 
m' è stato un colpo molto .acerbo il sentire che 
tu sii in Roma , quando d" ora in ora io qui ti 
aspettava . Quello che con Renaci intervenne 4 
da Francesco io lo seppi ; quello che con Mar- 
telli * ne da lui né da alcuno 1* ho saputo * Se 
da te il saprò* mi sarà molto caro . Io me l'aspet- 
tava che F Ambasciatore * e T Ambasciatrice * e 
il medesimo Papa ti facessero cortesia; tale e 
tanta è la fama del merito tuo * Che contento 
cleono avere Martelli * Bonini « e cotesti altri 
amici nostri che te godono eosti ! Io mi augu- 
rava ? quando stava a Koraa Manfredi 4 di gir- 
vi ? me Io riauguro ora che ci stai tu; ma mi 
bisognerebbe dividermi in due per lui e per te# 
O io seco vorrei venire costà o vorrei che ti* 
qui con Martelli e con Bonini tornassi 4 Quanto 
indegnamente io ci sto 4 altrettanto mi piace di 
I »C»r in compagnia d' uomini dottissimi 4 come tu 
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e costor sono . Francesco ti saluta , cosi Man- 
fredi , così il Conte Girolamo Grassi , del quale 
costi forse avrai alcuni sonetti veduti. Adesso 
che si può scrivere in carta un po' più grande 
che non si facea a Cadice , io ti andrò mandai** 
do composizioni di alcuni giovani che dopoché 
tu manchi si sono dimostrati poeti » come un 
certo Francesco degli Antoni, un certo Alessan- 
dro Fabri , ed alcuni altri , lì vero che sto scri- 
vendo una tragedia, anzi son quasi al fine. Tu 
ti dovresti scandalizzar del mio ardire ; ma non 
però se sapessi come a farla mi sono impegnato» 
Qual forza abbian le donne sopra gli uomini * 
tu non ignori, Io la cominciai sei mesi sono» 
Pielli tre; e la sua è già nelle mani di coloro 
che la deono rappresentare , Ha cosmi una fe- 
condissima vena; io no, ma mi abbisogna mol- 
to affaticare ; e piaccia a Dio che non con mio 
disonore , Ma se sarà così , gli amici ne avran 
colpa, e tu ancora se potrò lai lati vedere , a' qua- 
li in tutto mi affido • Molto e molto a me ed 
a que* pochi che V hanno veduto, è piaciuto il 
tuo sonetto; ma questo è il solito delle cose tue. 
Tu ne farai certo costi molti , lo spero ; e spero 
ancora che a me prima che a nessun altro tu 
li manderai, Seguiterai in ciò il tuo costume* 
6 mi farai cosa la più grata che far mi possa. 
Io scrivo dalla stanza del Conte Grassi con c ui 
sto presso al fuoco. Pi lui qui avrai intan 1 o 
un sonetto . di cui egli ti prega a dire il ino 
parere ; e il puoi francamente , perchè oltre lo 
stimarti egli un grandissimo poeta, egli neu 
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desidera niente più che di approfillare r anzi 
stamattina io 1' ho trovato star leggendo ia tua 
canzone sopra gli sposi Orsi che sta nella rac- 
colta , per imitarla in una ch'egli pensa fare, 

| Saluta Martelli per tue, e Bonini , e Zappi , e 
sua moglie mia comare, e riverisci ancora l'Ara* 

I biascìatore, e 1* Ambasciatrice umilmente . Se 
tu venissi qua , mille cose avrei da ragionar te- 
co . Basta io lo spero però , Addio . Bologna 
8 Gennaro 1716. 

■ 

Al medesimo a Roma . 

1 

A due lettere tue io debbo risposta , P una 
de' ai marzo, l'altra de' 25. Di questo debito 
io volea sin mercoledì passato sgravarmi ; ma 
non potei per le visite di molti amici , e per- 
chè dovendo io fare per compiacere il Senato- 
re Isolani qualche componimento sulla passione 
del Signore , io m* era talmente ingravidato di 
una canzonetta che ad altro non potei pensare 
tutto quel giorno, sinché non l'ebbi partorita t 
la quale „ perchè tu vegga la verità , non per- 
chè cosa degna di te la stimi , avrai qui annes- 
sa. Alle doglianze della tua de' ai che vuoi eh* 
Vip dica ? Le mi piacciono oltremodo , perché 
oltremodo grato mi è di vedere quanto ti pre- 
ma la mia amicizia e il ricevere mie lettere : 
le quali per solo amore tuo desideri, non come 
io le tue, che per l'amor eh 9 io ti porto, e in- 
sieme per essere bellissime io bramo più che a* 
suoi giorni bramare alcuno potesse quelle del 
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Bembo * e di qualunque di quei migliori che 
scrissero nel buon secolo . Per la lettera mia dei 
18 ti sarai ben accorto che vanamente tu sospet- 
tavi che qualche cosa avessi avuto a male ; e 
però su questo punto basti . Tornerò di nuovo 
a cercar Piombini « e quando nuli* altro vuoi 
se non eh* egli veda che tu hai premura di sua 
risposta , sarai servito, ed a quest'ora certo il 
dovrebbe aver veduto . Ma che ho a dir della 
cagnuola ? Tanto ho da dir die incominciar 
non OSQ.0 Manfredi la vedrà , e in lui sarà ri- 
messo r elegerla o nò . Egli sa tutta la cosa 
coro' è stata , e se io ho colpa nessuna , e quan- 
to n* abbia un prete matto che avendomi assi- 
curato essere tale quale la lettera tua la dipin- 
geva „ e dappoi dettomi che la dama me la do- 
nerebbe; mi ha fatto scriver cose per cui non 
posso a meno di non sembrar matto , siccome 
egli lo è veramente. Il vero si fu che la dama 
me la donerebbe ; il falso che la cagnuola fosse 
quale tu scrivevi. Io t'assecuro che per quanto 
desiderio io abbia di venire a Roma * io non so 
ora se più m'arrischiassi di farlo. Che non mi 
direbbe Martelli ? Che non mi diresti tu ? e quel 
eh" è peggio , la mia comarina ? Circa la stan» 
za *> io starò in pratica : intanto io dicoti che 
il Conte Girolamo Grassi che ti saluta caramen- 
te „ te ne esibisce una fornita di tutto il biso^ 
gnevole, e fuori d'ogni soggezione. Tu mi ram- 
pogni de* consigli che ho avuto V ardire di dar- 
ti * e nulladimeno io le ne vo* dare un altro ; x 
che purché io ti giovassi , nulla monterebbe cho 
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rimproveri io n* avessi a ricevere . Sai tu dova 
la dovresti pigliare ? nelle amene d'Anzio caro-» 
pagne , o per dir meglio , in luogo donde quelle 
potessi vedere. Poverino J Tu se* cotto, ionie 
n' accorgo bene ; ma pensi tu che me per te 
lasciar voglia Aglauro ? Fuor di burla , Il tuo 
sonetto è molto bello, e molto è piaciuto a Man- 
fredi t a cui non pare in nessuna maniera os* 
curo P ultimo ternario % anzi gentilissimo il pen» 
siero. Cosi castigami sempre , che io te n'avrò 
buon grac|o , Il Lippi ha del tuo la canzone so? 
pra la laurea di Eraclito Manfredi ; e Frances- 
cano fu che la scrisse . Ha inoltre due o tre 
sonetti , che per dirtela non mi raccordo quali 
sieno , Se non ti dispiacesse , gliene manderei 
alcuni di questi ultimi, ed alcuni altri; insomma 
quelli che tu mi accennassi , perchè costui ne 
fa grandissime istanze , Siccome ti ringrazio che 
tu non voglia che quelli già dati ritiri indietro, 
cosi ti sarei obbligato se altri mi concedessi di 
dargli , Della mia tragedia non dico altro , Po- 
tessi io mostrartela tutta • Dimmi che ti pare di 
Mansi , e s* è approposito per quel che ti scrìs- 
si . Inquanto al Marchese IVtonti , egli prima par* 
lì che io potessi vederlo dopo avuta la tua let- 
tera t Ti salutano i miei fratelli , e i Lapi ( che 
primi io dovea mettere ) e molti Difeltuoiif 
Sta sano, Bologna 4 Aprile 1716, 

Al medesimo a Roma, 

lo ho piacere grandissimo che finalmente 1* 
comare mandi i suoi sonetti a Lucca, perchè 
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il LippI* che è molto mio amico , vegga che le 
istanze mie hanno qualche vigore . Tu hai 
molto ben fatto a non parlarle della cagnuola : e 
il tempo di farlo si è recandotela canzonetta; 
se pure ti pare , e pare a Martello che la se 
le debba recare • Uno di voi P avrà forse fatto 
a quest'ora; ed io vivo ardentissimo di sapere 
come la fu , e ciò che disse quella bellissima boc- 
ca e rosata e melata che prima si dolea di me ; 
perchè io voglio poi scriverle , ma non arris- 
chiomi a farlo , se prima non sento sedate le 
tempeste dell* ira sua , che temo più che Giove . 
Che vuoi tu eh* io dica circa il sonetto mio 
ali* Imperatrice? So che io sono a te e Martello 
obbligato senza misura. Ricevuto ch'io avrò il 
regalo , siate pur certissimi che io non sono 
per dimostrarmi ingrato. Ti dico confidentemen- 
te che non potea venire più in tempo . Io avea 
bisogno di far molte spese in questa stagione * 
e non sapea come farmi : ma subito che ho del 
regalo avuto avviso con una grandissima alle- 
grezza , ho da w o ia doppie di debito che non 
mi traviagbano , come avrebbon fatto, perchè 
ora io so come pagarli . Che pensi tu che possa 
donarmi il Cardinale , e che la Imperatrice? Al- 
meno almeno il primo una dozzena di luigi ; 
P altra almeno cento. Come gli avrò avuti, vo* 
venire a Roma , e a Martellino portargli un bel 
regalo : ma perchè gli giunga nuovo „ tu non 
dei fargliene motto . Potrebbe anche essere che 
P Imperatrice mi dichiarasse cavaliere . O Dio I 
cruesto ra' incomoderebbe, e più mi piacerebber 
Fai. 1. i4 
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dieci doppie di più. Guarda un poco: se non 
eri tu e il mio compare , io non aveva questa 
franile fortuna , In questo punto è venuto a ri- 
trovarmi un amico che mi ha dimandato un pao- 
lo in prestito: io gli ho detto che non Fho, 
come è vero ; ma che fra poche settimane sa- 
rò in istato di prestargli altro che paolo. Certo 
jni vo* dimostrar largo con gli amici . Viva 1* im- 
peratrice , viva l'augustissimo Arciduca , viva 
Martello e Ghedino. Io non ho ancora ricevuto 
il gentilissimo dialogo . Tu intanto rendine gra- 
fie al cortesissimo autore ; al quale scrissi V al- 
tro giorno, e mandai tutte le cose per Crescim- 
beni, in questo ordinario tu dovresti aver let- 
tera del Conte Grassi che ora è fuori ; ma mi 
ha detto prima di partire che ti volea scrivere. 
Della stanza non ho sinora altro di nuovo. Man- 
fredi è fuori • l miei fratelli , e Lapi , e Lenzi f 
e Saletti , e Castelli , e Piccioli, e Amadesì, 
come ancor Fabri * e quel degli Anton) ti salu- 
tano . Vo stimolando i miei fratelli , e alcuni al- 
tri Arcadi che diano composizioni ; ma non vo' 
poi impazzare . Male è che noi sieno Fabri , e 
quel degli Anton] , ma essi assolutamente non 
vogliono spendere un denaro • Mala nuova per 
la borsa , e per la raccolta del Canonico • Già 
si sapea qui in Bologna che il mio compare del 
Sole era ito a Roma, sebben non V avea detto 
a nessuno : ora io godo che vi sia con buona 
salute. Che fanno cotesti pittori? gli fanno cor* 
teggio ? o seguono la natura degl* ignoranti e 

superbi ? De yrebbono inchinarlo e adorarlo . S* 
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noi fanno essi , fallo tu , e fallo per me f Sap» 
pimi inoltre dire quando sia egli per ritornare , 
sebben forse noi vorrà dire , Addio • Saluta 
r Avvocato Zappi , e la comare se ti par bene , 
ed anco il compare i e tu sta sano, Bologna 
»7 Maggio 1716, 

Al medesimo a Roma » 

Io ho piacere grandissimo ricevuto dalla tua t 
immaginandomi (cosi bene il descrive ) il con- 
tento tuo nel considerare que* tuoi sonetti che 
ti sono come fatti da altra mano paruti . Tu hai 
ottimamente fatto a non mutarli , che bisogno 
non ne hanno; a io li manderò con gli altri 
subito al tippi , che so che ne avrà gran pia- 
cere . Forse io ho altri versi tuoi che non ti ri» 
cordi , e che io conservo come quelle gentili e 
preziose cose che essi sono . Della stanza altro 
non ti posso dire, se non che quel tale dice 
di non averne ora bisogno , e io ne parlai se- 
co lungamente due giorni sono, Tuttavia vedrò 
Lapi ; e quando altro non si possa, bisognerà 
pagar la pigione. Circa lo scrivere lettere tu 
hai ragione , e siine benedetto : e siccome un 
certo ultimo buon gusto di poesia rimesso in 
piedi, riconosce da te il suo principio; cosi 
succeder dovrebbe anco allo scrivere lettere 
ottime , e con quello stile cotanto familiare a* 
buoni antichi maestri . Tu hai certo molto cre- 
dito e molto ingegno ; due cose necessarie per 
questo effetto , il tuo sonetto è del tuo solita 
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carattere, bellissimo. Circa alla tua de* 27 ti 
dico che tanto mi fido di te e dell' amor tuo 
quanto del mio ingegno e del mio giudizio io 
temo : però fa delle cose mie quel che ti pare • 
Piatemi però a>sai che a te paja bene , e a Mar- 
tello il farne scelta; la quale piuttosto bramo 
rigorosa che nò . Con questa fidanza sabbato io 
manderò a Martello alcune altre cose mie . Di 
quelle de 9 miei fratelli farò lo stesso * se me 
ne daranno , come dicono di fare. Salutami Mar- 
tello , a cui non posso oggi scrivere . Ti salu- 
ta il Conte Grassi , e ti manda la qui annessa 
risposta . Proccurerò i sonetti sopra V Arcidu- 
duca; e già ne ho scritto a Baruffagli , il qua- 
le mi scrisse di salutarti . In questo punto ven- 
gono amici a trovarmi • Addio . Soiogna 3 
Giugno 1716. 

1 

\ 

Al medesimo a Roma. 

Dall* ultima tua io conosco che comincia a 
mancarti la materia , e che solo la volontà di 
scrivermi ti rimane. Purché duri questa, qua- 
lunque cosa o importante o nò che tu mi scri- 
va * sempre mi sarà grata ; anzi più il sarà al- 
lorchè meno sarai dalla necessità costretto a far- 
lo ; conciossiachè cosi facendo meglio dell* amor 
tuo mi farai securo. Non è però che io dovessi 
mai dubitarne , tante e tali prove avendone avu- 
te; ma non cosi posso avere sempre riguardo 
alla tua bontà, da cui unicamente ogni piacere 
che tu mi fai deriva, che non mi si faccian 

! 
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talora innanzi al pensiero i demeriti miei , pe» 
cui quella potrebbe stancarsi : onde quando al- 
cun nuovo segno me ne arrechi , sempre gra- 
tissimo e piacevolissimo mi perviene . Anche a 
me pure manca alle volte di che scriverti , co- 
me appunto adesso , poca occasione o nulla som- 
ministrandomene la tua lettera « ma moltissima 
P amore che io ti porto. Quando non saprò af- 
fatto che dirti , ti scriverò alcune cose altrui 
come qui vo f fare , trascrivendo un sonetto del 
nostro Dottor Lapi ; e due sarebbono , che due 
ne ha egli fatti nuovamente , ma uno da Fabri 
questa mattina violentemente mi è stato tolto . 
In questo punto ho riletta la tua lettera , ed ho 
osservato che tu dici in un luogo che io ti burlo $ 
forse perchè ti avrò scritto di desiderare gran- 
demente le tue lettere, o di amarti, o cosa si- 
mile. O qui si che mi si para materia non di 
una lettera semplicemente , ma d* un grosso vo- 
lume • E donde puoi cavar ciò? da nulla cer- 
tamente : perché so che non vuoi da me più di 
quello che io posso darti , e questo già tutto 
te Pho dato; e quelle piccole prove che delP 
infinito amor mio verso te ho potuto recarti * 
tu le hai avute • Ma io son pure sciocco • For- 
se io non veggo che tu così dici per prenderti 
gioco di me? Segui adunque, che io il soster- 
rò con pace ; sebben più mi piacerebbe che 
in ogni altra maniera tu scherzassi meco . Ti 
raccomando il sonetto per lo Gonfalonierato • 
Certo io vidi una lettera del Conte Grassi scrit- 
ta a te ; che poi la mandasse allora alla posta 9 
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può esser che no. È molto che io non I* ho V(f« 
duto * l Manfredi , Fabri , ed i fratelli miei ti 
si raccomandano n e Bonini « A Eustachio piacque 
molto e molto la tua Elegia < Amami e sta sano i 
Bologna aa Luglio 17164 

Al medesimo a Roma 4 

Benché io non abbia ancora avuta alla posta 
la lettera tua ; per non mancare a quanto e il 
desiderio e 1* amor mio verso te mi stimola a 
fare 4 io ti scrivo dagli Angeli in compagnia de* 
Manfredi , con cui queste due feste io sto al- 
legramente • Essi cordialmente ti salutano. Di 
a Martelli che j eri io vidi il Baciali che mi die- 
de le lire 9 , le quali saranno da me date per 
la pigione a suo tempo. O che penna! o che 
inchiostro ! Ma questo basti perchè tu veda che 
ancora quando non posso farlo comodamente, 
pure io ti scrivo; augurando a te che comoda- 
mente il facci 4 e a me che ti piaccia di farlo 
spesso. Saluta Martello caramente * suo figlio * 
Renazzo, Zappi * Aglauro . E tu sta sano. 

Bologna a5 Luglio 17 16. 

• 

Al medesimo . 

Per mezzo di Bonini avrà Campeggi la can* 
Zonetta * e il sonetto che a questo effetto hd 
fatto copiare. Tu pure avrai la tua avuta ? e 
godrò che tu mi dica con libertà che ti sia 
piaciuta ; perché in questo vedrò il giudizio tua 
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essere simile al mio: e la modestia non dee 
meco fare che tu liberamente noi dica . Se co* 
stì , come qui , «è piovuto , dovrebbe il caldo 
essere alquanto cessato ; il che io desidero per 
lo tuo comodo * e perché con meno di noja tu 
possa scrivermi molte e lunghe lettere . Tu mi 
riprendi « perchè talora io brevemente ti lodo. 
Ma tu che fai? e il fai si diffusamente, e con 
si poca ragione. Làpi conversa talora* come 
tu vedi, con le muse; e l'anno passato fece 
molti sonelti in lode della diletta Flaminia , che 
io chiamerei bellissimi < se più m' arrischiassi di 
cosi parlare . Ora egli sarà a Torino . Iddio lo 
conservi e gli dia ogni bene. Egli è uno de* 
più onorati amici che tu ed io abbiamo. Aspet- 
to il sonetto per lo Gonfaloni ero , Il grande Eu- 
stachio ti saluta , e nuovamente ti conferma 
che la tua elegia è una gentilissima cosa., È 
un mese eh' io non ho veduto il Conte Grassi : 
ma mi bisogna cercarlo * perchè tengo necessi- 
tà di lui. Ho questa mattina ricevuto un ca- 
pitolo del Rolli che ora stà in Londra * e che 
tu conoscerai di fama . Ho scritto alla comare 
e al compare, e però sono stanco. Sta sano* 
Bologna 8 Agosto 1716. 

* 

Al medesimo é 

11 sonetto tuo é bello e di un carattere par- 
ticolare . Comechè abbia più degli altri promes- 
simi dovuto egli fare lunghissima strada per 
pervenire a me ; nulladimeno prima d* ogni al- 
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tro è arrivalo : perché precederà anche tutti gli 
altri nell'ordine del libro, cui certamente avan- 
zerà di valore e di merito . Dietro lui è arri- 
valo quello dell'Amadesi , e dopo poco uno del 
prete Grassi . Gli altri non dovrebbono tardar 
guari. Ha Bonini veduto quanto mi scrivi in 
difesa del Sole , di cui egli lagnossi in quel 
sonetto : ma se n* é riso , e tuttavia dura nel- 
la medesima collera , e con quel pianeta anco 
è adirato , perchè troppo presto venisse a di- 
scoprire i suoi amorosi piaceri . A lui già die- 
di , come ti scrissi, i versi di Campeggio , per- 
chè a costui li mandasse ; il che aver fatto mi 
disse jeri sera , che stetti con lui quasi due 
ore sedendo fuori di porta S. sviamolo . Risa- 
lutami sempre il Sig. Carlo, e fallo ogni qua- 
lunque volta non ti sia d' incomodità , e a lui 
non arrechi noja . In quanto a me io 1* ho con- 
tinuamente ed altamente scolpito nel cuore « 
perciocché è figlio del mio caro compare , e 
per la pittura che più volte hammi di lui fatta 
il nostro Eustachio. Alla comare già serissime 
la lettera dovrebbe a quest'ora esserle giunta. 
Salelti è a Castel S. Giovanni in mala dispo- 
sizione di salute. Fabri sta tuttavia in Cento, 
ma con una terzana assai gagliarda • Questo 
sarebbe motivo di dolersi di Apollo , e giusto 
più di quello di Bonini ; sopportando egli che 
in simil guisa trattati siano i suoi seguaci . La- 
pi esser debbe a Torino : io non ne ho novel- 
la • Ti salutano bensì i Manfredi , quel del So- 
le , e Piccioli col suo barellino che gli copre la 
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Cherica , ed i fratelli miei. Bonini fa lo stesso. 
Kon dico il Co: Girolamo , imperciocché io non 

10 veggo più . Egli s' ha tolto a pigione un pic- 
ciol luogo di delizia , ove sta la più parte del 
giorno in allegria. Sinché non fa ritorno alle 
muse, mi bisognerà aspirarlo indarno . Tu sa- 
iutami e Martelli e Zappi e Renazzi, e chiun- 
que vuoi tu, ma questi sovra d'ogni altro, e 
Mansi , se il vedi . Mai dal Collegio Montalto 
non è uscito giovane a cui io portassi maggior 
amore ; e guarda perchè : tu noi crederai : per 
la sua modestia ed onestà , che veramente gli 
è modestissimo ed onestissimo ; sebbene per mol- 
te altre sue doti merita egli amore ed amistà. 

11 Principe dell* accademia ha deliberato che si 
facciano per le nozze della Contessa [solani die» 
ce novellette con la sua canzonetta in fine. Mi 
disse egli che pensava di fartene richieder una 
per lo secretarlo dell' accademia . Una io so che 
ne fa Amadesi , ed una Lenzi . Dell' altre , non 
sono ancora destinati coloro che dovran farle. 
Oggi si fa , anzi fra poco , una accademia dalla 
congregazione di S. Lucia , e Francesco ci fa 
l'orazione, lo vo% se posso, ire ad udirla. In- 
tanto tu amami come amo te. Qui *i dice che 
tu debba tornare in Ispagna . Se in lo deside- 
ri * cosi sia: ma vorrei pur rivederti prima di 
ciò. Sta sano. Bologna il di della Madonna 
d'Agosto 1716. 

Al medesimo a Villancva . 

Io non ti ho risposto subito, perchè non l'ho 
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stimato necessario. Senza che io tei dicevi* 
tu avrai ben pensato che io dessi subito al Mar* 
chese Monti il suo sonetto 9 e eh' egli molto ti 
ringraziasse - Se tu fossi stato in altro luogo, 
e con altre persone soggiornassi; certo io t'avrei 
risposto subito * e dopo poco ti avrei scritto un # 
altra , e poi un' altra ; perché so che nella lon- 
tananza il maggior sollievo che un amico pos- 
sa avere , si è il ricevere lettere de* suoi ami* 
ci ; ma tu costi di qual sollievo abbisogni? Credo 
solo che se tornassi, una si bella e si gentile 
conversazione lasciando * n* avresti d f uopo . lo 
dovrei però scriverti spesso per provocarti a ri- 
spondermi , ed in tal guisa alcune tue dolcissi- 
me lettere procacciarmi s ma io penso che ciò 
qualche poco ti alienerebbe dalla orazione che 
stai facendo ; la quale un 9 ora mi sa cento an- 
ni di vedere. Tutti i Manfredi ti salutano, Era» 
clito sin d* allora che era a Bologna , e eh* io 
i tuoi gratissimi saluti gli recai. Io ho destinato 
di venire costà sabbato , e dimorarvi sino a mar- 
tedi , o vi sia Fabri o non vi sia; mi basta che 
eiavi la gentilissima Signora Marchesa e tu. Se 
poi Fabri vi fosse , meglio sarebbe , perchè colui 
io 1' amo quanto si può ; e credo che ogn' uno 
che discernimento abbia n debba amarlo . Intan- 
to tu alla Signora Marchesa ed al Sig. Cavalie- 
re , se costi è, mi terrai molto raccomandato « 
Sai tu chi è venuto a Bologna ? la Bononcina 
con una sua sorella . Tu la dei conoscere , io 
nò , e non ne curo - Addio • Sta sano . Bolo* 
*na. 
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Al medesimo a Fillanova « 

fe ancor tu tion credi che a Villanova io vòglia 
Venire a stare queste due feste? Come appresso 
te hanno poco credito le mie parole ! Che dirai 
tu se ti dico che al Quaranta Isolani io ne ha 
questa mattina parlato? Egli mi ha data sperane 
*a di condurmi costà sabbato 4 non securtà; la 
quale data mi avrebbe 4 se avessi potuto dirgli 
che la Signora Marchesa Io invita e V aspetta 4 
il che 4 come tu vedi 4 non dovea dire ; e pera 
non con altro ho potuto da lui partirmi 4 cheJ 
con la speranza , la quale leggerissima e tale è) 
che da ogni piccolo soffio d'aura può essermi 
tolta. Conosco la natura del cavaliere 'gentilissi* 
mo e cortesissimo 4 e che qualora parla « il fa 
col cuor su le labbra i ma perchè per troppa 
gentilezza e cortesia a ni uno sa dire di no, cha 
qualunque cosa gli chiegga ; talora non può 4 0 
non gli sovviene 4 per cagione dell' ultime ri* 
chieste, alle prime soddisfare. Tuttavia io son 
rimasto di andar sabbato mattina a Vedere; ma 
prima vedrò se alcun comodo in casa Spada ci 
fosse. Farò ogni diligenza insomma per non 
mancare; e non mi mancherà poi certamente 
un asino su cui venire a trovarti appunto da ca< 
raliere par mio * Mi dispiace pur tanto che la 
testa tua non regga agli studj % e dee dispiacere 
a chiunque non solo ti ama « ma d'udire e leg- 
gere cose divine si diletta . Se cotesta aria ti 
teca danno * e tu lasciala. Cotesta gentilissima 
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aio Vel Sig. Giampietro 
dama, cotesti amici tuoi il soffrirai! volentieri. 
Per quanto lor piaccia la tua compagnia , che 
moltissimo dee lor piacere , non potrà non pia- 
cer loro più la tua salute . Quella riguarda solo 
il loro diletto , e questa il tuo beli e , il vantag- 
gio delle buone lettere , e la gloria della nostra 
città: e poi la tua conservazione ancora può 
maggiormente prolungare il piacere della tua 
compagnia , sol che si differisca e si tralasci 9 
quando P aria o qualunque cosa a te non sa- 
lutevole il richiegga . Cotesti Signori non vor- 
ranno a tutte queste cose il piacer loro ante- 
porre. Sarebbe certamente ben fatto che tu non 
mollo prolungassi V accademia del Piella . Mar- 
tello e Manfredi desiderano che V oda la Princi- 
pessa Panfilia, che qui trattiensi quasi lutto que- 
sto mese . Chi ella sia , tu il sai , e quanto va- 
glia in poesia . L* anima Greca questa mattina 
è andata a Modena : giovedì ritorna , e sabbaia 
va a Ferrara , e di là a Venezia , e da Venezia 
poi non so dove • Tu non la vedrai , che noi 
puoi ; io il potrei , e non me ne curo • Manfredi 
mi ha donato le tragedie di Gravina , e le ho co- 
minciato a leggere : non so se potrò prosegui- 
jj re ; potrà essere , se tu in più alto credito me 
ile porrai di quel ch'io faccia e Manfredi. In 
verità ti dico che abbisognano molto della tua 
approvazione appresso me : ma la non è già la 
prima volta che cièche non prima , piacquero! 
poi solo perchè a te piacea : mi piacerebbe però 
più che ciò che non mi piace, a te non pia* 
cesse ; trovando cosi il mio giudizio al tuo eoa* 
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forme * senza opera della stima che !o ho per 
te. I Manfredi come prima li vedrò, saranno 
per te salutati • i miei fratelli questa mattina il 
furono • Fa tu lo stesso con Fabri • Raccoman- 
dami quanto sai e puoi alla Signora Marchesa , 
ed al Si xr. Cavaliere : e tu sta sano ; anzi prò o- 
cura di esserlo, giacché noi sei. A rivederci. 
Bologna 9 Agosto 1718. 

Al Sig. Dott. Eustachio Manfredi a Roma* 

In quanto a me non mi dà fastidio che si 
sappia essere mia la risposta alla canzonetta del 
Zappi ; e panni che solo si debba proccurare 
di tener nascosta la cagione per cui fu fatta * 
cioè perchè quella tale risposta non fu piaciu- 
ta: del resto perchè non può chi che sia ri- 
spondere a quella canzonetta? Né anche schi- 
verei di mostrarla al medesimo Senatore &c. 
Tuttavia farò quei che vorrete • La dama so 
che mi adora; e credo che per essere lontana 
da me , molto peni : assicuratela dell' amor mio. 
Voi vedrete la qui acclusa canzone per P An- 
nunziata del Sig. Giangiuseppe dal Sole. Voi 
pure ricordatevi che mi stimolaste a farla : ora 
per quanto vi piace eh* io V abbia fatta , ditemi 
il vostro parere con poche parole , per non 
darvi molta fatica, nel margine della medesi- 
ma , e poi rimandatela. Mostratela a Martello, 
e faccia egli il medesimo ; ad alcun altro- non 
voglio • Io son in tempo di ricevere queste cor- 
rezioni f giacché il quadro non si espone più 
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lì giovedì santo , e Dio sa quando si farà • 
monache, non han danari da pagarlo f e il pit-f 
tore non lo vuol dare se prima non gli ha avu* 
ti . Ho fatto dire alle vostre sorelle che mi seri-? 
veste di aver recapitato il pane speciale : V ho 
folto dir loro , perchè non le pratico più da mol- 
lo tempo in qua* Vidi F altro giorno Ghedini 
che mi disse d' aver avuta lettera di Bonini , e 
ini disse alcune particolarità giocose che me ri*» 
guardavano) onde io ne ricavai che Bonino aves* 
se mutato pensiero , Ghedini vi saluta e abbrac- 
cia , cosi quelli di casa Cocconati , e il Dottor 
Piccioli coi fratelli miei • Voi fate per me lo) 
steiso con martello e con Bonini . Lapi è senza 
febbre; ma il poveretto è quasi morto* Col Se- 
datore Isolani non ho potuto ancora far f come 
$vrei voluto, ciò che mi scriveste: tuttavia par- 
lili eh' egli pur creda che il posto debba essere 
di Martelli. Io voglio una di queste mattine <U 
tei nuovo mettere in campo questo ragionamene 
|o, e ciò che ne caverò, Io saprete subito. Dio 
volesse che egli tornasse a Bologna . Ma anch' 
io vorrei che voi con destrezza intendeste da 
lui , s' ei sia per tormi seco qualche volta a man- 
giare ; e ciò che ne caverete , avvisatemelo per 
mia consolazione. Voi potete discorrendo seca 
di me, lodarmi in questo; che forse egli dirà* 
O come potrò io fare a goderlo a pranzo me- 
co? Voi tenetelo tra la speranza e il timore : 
ditegli che sperate eh' io sia per compiacerlo 
volentieri. Ma io son pur matto a insegnare *k 
voi che siete un Tullio. Per l'amor di Dio sta^? 

te sano, Bologna ij flJarso *yi 7, 
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Al medesimo a Roma , N 

Compare arenarissimo . Voi certo credete che 
troppo me f e poco estimi voi . Non sapete che 
non mi avete mai dato maggior piacere che 
allora quando le cose mie avete aggiustate e 
corrette? Se il sapete, perchè ora tante ceri* 
monie , e perchè non mi parlate voi francamen- 
te? Se noi sapete poi .... Ma il dovete sapere 9 
perchè tante volte ve l'ho detto; e voi me co- 
noscete , e che desiderosissimo sono che le cose 
mie escano meno imperfette eh* io possa ; e a 
ciò fare niuno a]uto ho mai avuto maggiore di 
voi • Io voglio che le correzioni alla canzonet- 
ta rimangano in essa, e come ricami d'oro spar- 
si su una vesta di tela stampata, sieno dalla 
gente vedute . Giacché voi mi dite che si pub- - 
blicherà tra le rime degli Àrcadi, mi riserbo a 
vederla allora con le correzioni vostre : e se 
poi non si stampasse , voglio ben poi che me 
la mandiate a' suoi luoghi nel mio libretto ag- 
giustata. Se un'altra volta voi mi trattate co- 
sì * io non vorrò mai più mangiar vosco ; e vi 
confesso che io era cosi in collera jeri , che se 
non era la parola data , io non volea pili do- 
menica ventura con le vostre sorelle desinare : 
e jeri sera loro il dissi; e cerio le poverine mi 
dieder ragione , e fecero mille scuse per voi , 
e infin soggiunsero con le lagrime su gli occhi: 
Che colpa ne abbiam noi? ha egli il giusto da 
patire pel peccatore? e insomma talmente ra % 
imenerirono U cuore ch'io stetti seco a cena, 
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e domenica v* andrò a desinare. Circa la can- 
zone per casa Gocconali voi dite benissimo ; raa 
io non so più quali sieno le correzioni , e qua- 
li le prime lezioni di essa . Non vo' darvi mag- 
gior molestia*; altro avete da pensare; io m'in- 
gegnerò, li Sig. Giangioseffo è fuori di Bolo- 
gna e al suo solito non si sa dove. Dite a Mar- 
tello ohe quanto prima mariti quella sua figlia, 
e che faccia presto ; e se ha bisogno di qualche 
sonetto o di qualche canzone * me lo avvisi per 
tempo ; pen hé ho a cuore queste nozze quanto 
si può d'i e. Voi intanto potete con Martello 
far quelle parti the sapete* Assicuratelo che non 
mangio più tanto , e non dico bugia ; perchè 
jeri promisi al confessore di non dirne più. A 
proposito di confessore , mi vien da piangere . 
Povero Tagliadella che tanta soddisfazione mo- 
strava avere nella mia persona! e certi peccati 
di cui un altro non mi avrebbe dato tre quat- 
trini, egli li gradiva e se ne compiaceva. Pover 
uomo! il Signor l'abbia in cielo. Fui quindici 
giorni sono in circa a desinare col Sig. Dottor 
Gabriele , che mi fece certo molta finezza , e 
si compiacque molto della mia debole servitù. 
Scrivendogli * ditegli pure eh* io son restato mol- 
to contento di lui , e che gran torto mi fareb- 
be , se in simil bisogno si prevalesse d* altri • 
Le sorelle vostre, e la Viola, e il Sig. D. Giro- 
lamo, e i miei fratelli, e il tedioso Antonio vi 
riveriscono, vi' salutano, vi fanno mille cose 
belle. Io poi vi bacio e ribacio mille volte. Che 
sia maledetto Reno, e quanti soa Ferraresi. 



V 



gitized by Ooo 



Z (motti , aa5 
f> vostro lontananza comincia a venirmi a no? 
ja : e con questo buona notte . Bologna 3 j 
Marzo 1717. 

Al medesimo a Roma. 

Carissimo compare. A due con una rispondo, 
In primo luogo vi rendo grazie del sonetti Ghe* 
(limano , Io suppongo clie voi avrete quegli al- 
tri suoi veduti 9 ne* quali tutti v'ha sempre un 
certo non so che proprio di lui, O a proposito f 
l'altro giorno, cioè venerdì mattina, fui a ri- 
trovarlo a casa sua, ed ei mi volle dare un 
po' di colezione, E che mi diede egli? un buon 
pane grosso e bianco f ed un pezzo di carne 
eh* esser dovette mezza libra ; e non rifletten- 
do né egli nè io che venerdì fosse , io tutto mi 
mangiai • Quando poi conobbi ciò che avea fata- 
to , voi potete immaginarvi se n* ebbi dispiacer 
re : ma io son da compatire : la memoria in si- 
mili cose non mi serve; e pregovi d'essere buon 
testimonio, ove abbisogni, se alcuno mai m'ac- 
cusasse di simili cose: e voi sapete bene che 
io non pecco mai di gola per cattiva volontà eh* 
\o abbia , ma per un certo interno non so che , 
che mi spinge a mangiare con mio sommo di- 
spiacere e mortificazione . Circa quelle bastonar 
te eh* io ebbi , si fa un po' di processo ; e mi 
ha dato parola il Cardinale che s' io scopro 
donde derivino, egli vuole che nella famiglia 
di colui che un sì grande assassinamento avrà 
ordinato . rèsti viva lungo tempo la memoria. 
Voi. 1. i5 
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del castigo . Ho per inteso che la condanna sarà 
che quella famiglia sia tenuta a spesarmi matti- 
na e sera quattro mesi continui . A Francesco 
dissi tutto , ed egli anche cosi vi ringrazia : ma 
tutti noi speriamo che Martello sia d Segreta* 
rio maggiore , e qui si dice da tutti che il sarà, 
Circa il mangiare V ossa allo vostre sorelle , Id- 
dio sa con che temperanza io desino e ceno se- 
co ; e tutto il parentado ne resta compunto e 
pieno di meraviglia • Per quel poco poi eh* io 
mangio , anch' io faccio seco quelle parti che 
mi convengono, c più. Io lor fo mille servigi; 
ed oggi pure ho spesi due bajocchi in certe co- 
sette dolci per guarire ad una di loro la tosse ; 
la quale se non guarisce eoo queste , bisogne- 
rà ch'io prenda altri incomodi. Io ho pennato 
che ciò che lor fa male , si è quella carne por- 
cina che spesso mangiano le poverine per non 
aver altro; e però questa sera io voglio far por- 
tare a casa mia tutti i salami, e le mortadelle, 
e i presciutti: troppo ho a cuore che le stiano 
in tuono , e non mangino disordinatamente , e 
so che voi me ne avrete, e il cielo me ne avrà 
grado, vedendo lo amore che ho pel mio pros- 
simo . Ringraziate intanto Martello di quel de- 
sinare futuro; e non cerco altro; e so che la 
parola tra i galantuomini più di cento scritture 
debbe valere , e Martello è poi xerto onorato . 
Con la zitella mi conterrò come egli vorrà: que- 
sto poco importa : mi basta eh' egli sappia eh 9 
io era pronto a dedicarle la mia debole servitù* 
I,a Viola vi s* inchina . Le vostre sorelle poi vi 
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salutano cento volte % e vorrebbono che torna* 
ste; e il vorrei anch' io % anzi tutti gli amici 
vostri il vorrebbono. O sapete poi chi vi sala* 
la ? Datemi qualche cosa eh* io vel dirò : la 
Marchesa Ratta • Capperi ! voi vi gonfiate • Sa- 
lutate Martello da cui s' aspetta quella licenza % 
Bonmi , e Manzi, e Zappi , e la Zappi , e il 
Martellino , e chi voi volete • Per I* amor di 
Dio state sano. Bologna 14 Aprile 1717. 

Al medesimo a Roma. 

Carissimo Sig. Compare. Io vi rendo grazie 
della memoria che tenete per 1* affare di Fran- 
cesco ; intorno al quale dopo la morte dello Stan- 
zini io concepisco sempre maggiori speranze. 
Due segretari minori si faranno , dicono, asso- 
lutamente . Dio voglia che il sia mio fratello * 
ma anche il Lenzi : perché il pover uomo ne 
ha tutto il merito e tutto il bisogno . E se sa- 
ran questi due , io vi giuro dinanzi a Dio che 
non so di quale io avrò maggior piacere • Io 
son un uomo si fatto. Già i miei figliuoli han- 
no quasi mangiato tutti i salami , i presciutti » 
e le mortadelle; e credete che vi danno mille 
benedizioni « Ricordatevi che sono anime inno- 
centi , e che una benedizione loro può valere 
assai più per l'anima vostra di cento mortadelle. 
Lasciatevi servire da me; io so quello che v* 
abbisogna ; e voi sapete eh* io v* amo , e che 
amo le vostre creature : alle quali voi non 
avete scritto , come mi dite di fare; ed io sup- 
pongo che avrete poi conosciuto di far male , 
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é però vi siete astenuto dal proibir loro il la- 
sciarmi portar via ogni cosa* Sia ringraziato il 
Signore che vi ha illuminato ; Ghedino vi sa* 
Iuta , la casa Cocconati , il fratel vostro , e le 
sorelle \ e la Viola 4 e i fratelli miei , tutta la 
tnia casa , e particolarmente 1' Angiolina , che 
per amor vostro jeri io bastonai . Ho gusto che 
abbiate a fare un discorso 4 e che si riapra \ é 
Accademia degli Umoristi 4 e che vi ci facciano 
recitare. Voi non vorreste mai far cosai alcuna} 
egli è poi vergogna 4 Hah rimessa ancora in Ce- 
sena l'Accademia de' Riformati, e m'hahno man* 
date alcune patenti 4 e ancor la vostra che,- se 
volete , vi manderò . Voi dovete solo per ora 
far due canzoni; una in lode della Santìssima 
Vergine 4 é l'altra del Cardinale Ottoboni per 
due raccolte che presto vogliono stampare.* So 
che questi son due argomenti di vostro genio 1 
Il segretario dell' Accademia di Cento cosi poi 
mi scrive : Mi è parso adunque di rassomiglia^ 
re il costante e saldo petto del Sig. Manfredi 
ad una viola gialla fiorita ( essendo essa la 
più resistente della sud specie ali* ingiuria del* 
le stagioni ) fiorita . dissi , in mezzo le pietre 
di un muro, animandola col motto In ardui* $ 
è mi è parso con tutta, la Venerazione ad di- 
mandarlo V Ardito. Sicché voi siete il Sig. Ar- 
dito. Anche per questa Accademia bisognerà che 
facciate qualche cosa . Io poi sono la rosa chiu- 
sa, e mi chiamo il Ritinto. O che bellezze f 
Vi rendo poi infinite grazie dell'indulgenza^ 
Voi siete certo un buon amico : siccome rfon 
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risparmiate salami e mortadelle pel corpo « co* 
sì mandate ancora cibi spirituali per 1* anima 4 
Iddio di una còsa è dell* altra vi saprà grado 4 
Lunedi sera giùnse finalmente l'Abate Greco 4 
I e voi potete immaginarvi ciò eh* egli dice i 
cose del gran diavolo ; Credo eh* egli abbia 
portata meiza 1* Inghilterra 4 e mezza I 4 Oìart- 
1 da . Di tutto ciò che un si può immaginare 4 
I egli si è provveduto i libri , porcellane , orolo* 
I gi d* oro 4 d* argento 4 biancherie di tutte le 
sorte 4 scatole d* oro 4 rasoi 4 scarpé 4 stivali 4 
Calzette 4 sigilli 4 cose di cristallo bellissime 4 
abiti da tutti i tempi 4 e da notte e da g : . orno 4 
I cose insomma che tanno stordire : non avreb- 
be speso tanto il Caprara 6 il Ranuzzi 1 ieri * 
tavola vi fece un brindisi con de* cospetti elle» 
faceari risuonare tutta la sala , e ai 1 impose dt 
far con voi le sue parti i Questa mattina mi à 
venuto a ritrovare D. Giacomo del Collegi* 
I Blontalto per dirmi che un ceno Batistino che 
andò a Lore to 4 e che per ordine suo portossi 
da quel tal collegiale 4 gli ha riferita aver egli 
una bellissima casa 4 ed essere in molta stima 
I colà in quel paese • Povero 0. Giacomo 4 egli * 
1 Vi vuol pure il gran bene ! e mi ha questa co- 
sa confidato il povero uomo * perchè sa che id 
pur ve ne voglio altrettanto * e che voi ne vo- 
lete a ine . Egli prende consiglio da me 4 e ciò 
fi dico 4 perché se qualche cosà voleste ché 
lo dicessi o facessi intorno a ciò 4 e hóri vole- 
ste che il sapesse D* Giacomo * vi possiate con* 
tenere come più ri aggrada 5 mai mi par di co« 
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noscere che quel cotal Signore sia volubilissi- 
mo ; perchè qui ha trattato cinque o sei ma* 
trimonj che si sono sciolti non so come. Due 
zitelle ha richieste nelle monache di S. Lodo* 
vico ; e a cagione di questo la Sig. Maddalena 
sa qualche cosa , non cosi 1' altra sorella • D. 
Giacomo aspetta venerdì vostra risposta • Se 
fate qualche sonetto e qualche canzone „ man- 
datemelo caro voi . ÀI compar Martello un ba- 
cio tenero • Col figlio non vi addimesticate tan- 
to : salutatelo solamente. Con Zappi « e con la 
comare fate quello che più vi par proprio * Io 
poi mille volle vi bacio * e sospiro il vostro ri- 
torno . Il Dottor Piella è infermo gravemente* 
Povero giovine ! Addio con tutto il core • 

Bologna il primo dì di Maggio 17 17. 

Al medesimo a Roma. 

Gli antichi Romani nella cui mente vastissi- 
ma ondeggiavano le battagliele germogliavano 
i trionfi , se sorgessero da quei sepolcri che 
loro innalzarono il fasto e la superbia monda* 
na, e che il tempo famelico Sardanapalo delle 
cose belle ha distrutti , inarcherebbono le ver- 
minose ciglia 4 e battehdo un piede sul suolo 
griderebbono con voce di bronzo e con lingua 
d* acciajo : O magno Manfredi ! per te la tua 
patria qual Sole dall' orizzonte risorgerà lumi- 
nosa . Tu sei quell'astro paciero che sgombrò 
le procellose acque del picciol Reno ; e dove 
camminavano i pennuti guizzanti acquatili * per 
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te voleranno gli aerei pesci del cielo ; e dove 
tremolavano V alghe , e le spiche (no le «pi- 
che , le . . le . . le canne ) biondeggeranno in 
messe d* oro i sudori degli stemprali bifolchi • 
Non mi ricordo più chi parli: sono i Romani , 
Detto questo li vedremmo ritornare con piedi 
di cenere , tinti di meraviglia , nelle loro ur- 
ne. Non sorgono gli estinti Romani, ma ben- 
sì tutto il popolo Bolognese vivente e spirante 
grida ; £ viva il gran Manfredi „ e viva , col 
resto del versetto. Qual sia fra tante allegrez- 
ze il mio giubilo » ditelo voi , o mura della 
Manfrediana cucina , che feste jeri ecco a quei 
5» brindisi eh' io feci al nostro gran riparato- 
re • Parlate voi ossa spolpate di quei quattro 
capponi che {eri mattina qui mangiammo per 
r allegrezza. Io non chiamo voi in testimonio 
della mia letizia 9 o pasticci * o offelle , o sa* 
lami , o parpadelle n o cento altre cose sino al 
valore di 8 scudi; perchè di voi non è vesti* 
gio alcuno rimasto . Ma per V estremo gusto 
d* una sì bella rimembranza , sento mancarmi 
sotto , qual zoppo destriero , la lena del dire , 
e rinascere nel petto piti fervida e nerboruta 
la fame ; la fame dico di far applaudo non con 
le umili parole , non con la fioca voce , ma 
con r opere ad un si grand* uomo : e però ce* 
> da il luogo la penna al cucchiajo , la carta al 
piatto , il calamaro al catino delle parpadelle , 
e la voglia di scrivere a quella di mangiare , 
Presto Viola , animo Signora Maddalena • *u 
, Signora Teresa . Ho detto . Bologna 8 Set* 
lenire Ì717. 
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Al medesimo a Roma. 

- 

Signor compare carissimo quanto mai si pfl£ 
dire . Noi vi ringraziamo molto dalla mancia 
che ne avete mandata , e veramente si vede 
che voi non vi scordate di noi vostre creatu- 
re , Ci par raill' anni che voi siate qui con noi 
a tavola appresso il fuoco , e credete che la 
sera non mangiamo che, ci faccia prò, quandq 
pensiamo che V anno passalo v' eravate, e que- 
sto non ci siete. Ma questo carnevale speriamo 
di godervi . Del Pisarri già vi scrissi quanto ba- 
stava • Martellino se oggi non è venuto , jeri 
lion V era t II vedrò pur col gran piacere , Se 
qualche poesia aveste a caso per le mani bella 
ili colesti Quirini „ tenetemela per la raccolta ; 
e ricordatevi che quesf opera dovete aver a 
cuore , e voi le siete padre . A Martello un 
bacio. State sano. Bologna ìSDecembre 1717* 

Al medesimo a Roma. 

D* appresso il vostro fuoco , ma con la mia 
carta , e non con la vostra ; perché qui ho una 
Cartellerà con quel che mi bisogna per iscri* 
vere , per comporre ♦ e per passarci la sera 
due ore : del che non abbisognerei , se voi ci 
foste , perchè la conversazione vostra cosi mi 
appagherebbe e m* internerebbe che di nuir al- 
tro passatempo avrei bisogno • Le vostre don* 
ne è vero che tali sono che, quantunque noq 
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cosi dotte e gioconde come voi, potrebbono m 
ciò bastare ; ma voi sapete che con le donne non 
fo molte parole , per una certa mia naturale mo- 
destia : e certo che neppur mi vedrebbono ogni 
otto giorni una volta, se non fosse quel poco 
di onesto trattenimento eh' elle mi danno col 
mangiare • A voi sembrerà forse una debolezza 
che io a praticar con donne mi lasci tirare da 
quattro polpette , da un po' di salame , e da co- 
se simili . Ma che ci volete fare ? voi sapete che 
tutù abbiamo il nostro difetto; questo è il mio, 
e voi dovete ringraziare il Signore che io abbia 
questo solo . E poi non mi contento io d' ogni 
cosa? la Viola mise pure in tavola domenica una 
gallina ( se è vero però che non fosse un pie- 
cione ) la quale non avea ne aie, né gambe* 
e figuratevi che propio ella parea il torso di Bel- 
vedere : e pur che diss' io ? nulla ; e chiedetelo 
alle vostre creature, che certo non possono do* 
lersi della mia sofferenza • Ma per tornare a quel 
che dapprima io dicea , sebben le vostre donne 
e dotte e gioconde sieno; pure io sono impa- 
zientissimo di rivedervi qui presso il fuoco, di 
abbracciarvi, di baciarvi, e di dormir vosco, e 
di conversar sempre onestamente, come sapete, 
al dispetto delle male lingue che poi non si pos- 
son tenere. Ma che sento io dire? non voglio- 
no costoro finirla in questo carnevale? e che 
hanno che fare ? non vo' su questo dir altro , 
che la carta non basterebbe : vi dico bene che 
quando questo interesse del taglio dovesse voi 
lungamente tener lontano o in cotesto o in al- 

i5 • 
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tro peggiòr paese ; vada egli alla malora (come 
finalmente ci andrà ) e ancor qui direi peggio 
che mai » Quello che voi a questo effetto avete 
fatto , il mondo il vede ,- e V onor vostro ne è 
cresciuto a segno che più non può . Voi la cau- 
sa avete vinta può già dirsi . Che più potevate 
voi fare? Su via tornate come prima potete, e 
non lasciate più lungamente digiuni della vo- 
stra vista coloro che di essa più che di ogni al- 
tra cosa dolcissima e saporitissima si pascono . 
Moltissimi sono, e prima le vostre sorelle che 
teneramente vi amano , e poi la Viola • Di me 
non parlo , perchè non saprei abbastanza dirvi 
quel che sento» Il Padre Camerino anche a me 
scrisse, ed io a lui quella stesso che scrissi a 
voi. Non vorrei che se lo avesse a male, ma 
noi credo» Che cosa dite della comare? viene, 
o non viene? Un bacio ( ho quasi detto a lei) 
a Martello, e voi state sanissimo, che io il so- 
no , salvo un poco di appetito che mi travaglia. 

Bologna a Febbraro 1718. 

. 

Al medesimo a Roma. 

Con mio grandissimo piacere io ho inteso 
che al li a3 si dovrà dare il decreto , perchè 
io penso che subito tornerete a Bologna glo- 
rioso e trionfante . Questi pochi giorni mi pa- 
iono più lunghi di tutto il tempo passato, per- 
ché la speranza di tosto abbracciarvi e di ba- 
ciarvi ora più vivamente mi punge e mi tor- 
menta . O Dio ! che gusto avrò di vedervi I 
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Dio faccia che sia prestissimo • Quante cose 
diremo insieme. 11 Sig. Conte Girolamo Grassi 
anch' egli vi desidera sommamente ; e subito 
che sarete giunto , vuol mostrarvi un abbozzo 
di una sua orazione * la quale ei dice di vo- 
ler terminare con la vostra direzione , e che 
non vuole scrivere un periodo, se prima venti 
volte non lo ha consultato con voi . Ora voi 
slate bene e. siete sano , non è egli vero? Io 
non cosi . Tre giorni sono stato in letto con la 
febbre , e jeri ancora io l 9 avea . Vi prego di rin- 
graziar Martello della licenza , ringraziarlo cioè 
per voi avendovi egli levato d' attorno questo 
imbroglio - I medici danno la colpa del mio ma- 
le al troppo ballare che io ho fatto nelle vostre 
feste, dico vostre, perchè si faceano in ca- 
sa vostra , ed alle vostre spese : O vi ho a dire 
ona cosa curiosa . Dalla Marchesa Grassi , dal- 
la Marchesa Isotta, e da certe monache mia 
sorella è stata indotta a quel cotal parentado, 
e queste 1' hanno tornato in piedi , e credo che 
si farà. Voi intanto mettete insieme una buona 
dote , e lasciate poi fare a , me per la Signora 
Teresa* Che ho più da scrivere? noi so. Sa- 
lutate Martello , e voi slate sano. Domenica poi 
si lesse la mia tragedia alla presenza credo di 
tutta la nobiltà. Per quello che io ho inteso e 
conosciuto , 1* esito è stato migliore assai della 
foia speranza, e quale io potea desiderare: ma 
voi sapete bene che gli amici agli autori non 
contano se non il ben che si dice , e non il 
fiale . Le dame V hanno voluta cosi che io pia 
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non V ho , e non sa ne pur chi 1* abbia . Ghe- 
dini le fece una bellissima prefazione al suo so- 
lito , la quale io piuttosto avrei voluto aver fatta 
che la tragedia . Addio ♦ Venite presto ; e in 
quanto al decreto io tengo per fermo che 1* avre- 
mo favorevole , e conforme desideriamo , e con 
sommo onor vostro» Bologna 12 Marzo 1718. 

Al medesimo a Roma. 

O che fatica ! o che fatica ! Io ho creduto di 
crepare , e poi mi rinfaccerete un boccon di pa- 
ne che talora mi date • Io non saprei che cosa 
altra darvi. Eccovi la prefazione di Ghedioo, 
ed eccovi la tragedia • Della prima fate quel che 
volete , e così della seconda ; ma di questa vor- 
rei che non voleste darla a tutti , ma a nessu- 
no, o a pochissimi. Sebben poi fate quel che 
volete , perchè son sicuro dell* amor vostro , e 
che non farete cosa che non mi sia per piace- 
re 1 State sano e allegramente col buon Martel- 
lo , ma più con la comarina • Io le voglio scri- 
vere che si guardi, e che siete un libidinoso 
satiro lascivo . Basta , vo* finir la tresca . Se voi 
foste un som modeste, come son io, potre- 
ste praticar con le donne ; ma siete un uomo 
che Dio ne liberi. Questo per burla. Il vero 
è che io muojo di voglia di rivedervi; 
Troppo affabili son vostre maniere, 
E un giorno solo mi sembra cent anni 
Di poter vosco a tavola sedere. 
Le vostre donne vi aspettano e vi salutano • Io 

{ 
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salato il compare « e la comare , e Tirsi ; e li 
prego di farmi un brindisi , che io loro il ren- 
derò con un bicchiero di quel buon vino che 
ora beviamo . Veramente 1* economo ne ha data 
una buona castellata • Ola or ora sarà finito ; e 
voi vel potevate immaginare che una castellata 
non ci faceva un anno • Basta , provvederemo 
sinché venite. Addio caro compare: v'abbrac- 
cio di cuore. Bologna 3o Marzo 1718. 

Al medesimo a Roma. 

Già la mia cara comare , o , per quanto mi 
scrive Martello , la vostra mi ha scritto che voi 
le consegnaste il capitolo * e che fu letto ec# 
Ora io ve ne rendo grazie infinite . Oh se avessi 
così cento scudi! io vorrei venire costà a tro- 
varvi; e vi giuro che con nessun altro andrei 
a desinare più spesso che con voi , Signor com- 
pare mio carissimo. Mi scrive il compare che 
voi fate costì il bello e il grazioso col parr tic- 
chi no alla bizzarra • Ma non ve ne vergognate? 
Io r ho detto questa mattina alla Viola che ne 
ha avuto, a morire di dispiacere; cosi vi vuol 
bene e desidera che siate di garbo . Io m v aster- 
rei , se fossi voi , e vi parlo di core * dal gire 
a qualunque conversazione, ove donna alcuna 
si ritrovasse ; perchè voi sapete bene ch'elle fan 
perdere il cervello; e a me toccherà poi la bri- 
ga di rimettervi in tuono • Praticate la sera coi 
Padri delP Oratorio: ivi si fanno discipline, s* 
odono sermoncini , che altro è bene che il far 
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iom xù alle Signore . V oi ne avere fallo uno che 
è bellissimo certo , e al solito delle divine cose 
vostre; ma non sarebbe stato meglio ohe aveste 
farlo un digiuno , o detto in pubblico una sera 
le vostre colpe ? Io così parlo , perchè vi vo- 
glio bene * e sento con gran dolore che voi siate 
perduto dietro alla comarina . Costantino Pisarri 
bestemmia come un turco , e vorrebbe che la 
finiste una volta. Volete voi ch'egli dica che 
1* avete mandato in malora per non aver finito 
quel libro , e piuttosto spendere il tempo nelle 
conversazioni donnesche e poetiche? Non cre- 
deste che la gelosia rosi mi facesse dire; solo 
il puro amor vostro* O son mutato dappoiché 
vi siete, partito « Quando verrò con voi a desi- 
nare , non mi conoscerete più : non mangio più 
la metà : ci vuol altro adesso a tirarmi a un 
pranzo: dimandatelo al Conte Grassi e a mill* 
altri « O quanto è mai che non ho veduto l'Abate 
Greco! lo credo che i libri di Martello quan- 
do entrano nelle mia scanzia , divengano sco- 
municati. 1 primi che il compar mio mi donò* 
furono per necessità dati da me ad uno che li 
inandò a Mantova, e me li pagò; io ne com- 
prai poi un corpo da Frate Orlando , e lo feci 
legare : ora un mese fa V Abate Greco mandò 
a prendere in prestito il Teatro ; io prontamen- 
te glielo mandai; ed egli il mandò fuori di Bo- 
logna a uno che l'area richiesto, E ben vero 
che disse di proccorarne un ahro da restituir- 
mi ; ma questo non succederà mai . Ora sul so- 
do , se costi Martello ne avesse uno scompagna* 



A' 

Digitized by Google 



Zanetti . a39 
to per fortuna , sarebbe il mio caso : e voi po- 
treste dire che non per me lo richieggo. Ma 
adesso che penso , non ne fate altro ; che so 
come andrebbe la faccenda. Non so se per que- 
sto l'Abate Greco non $' arrischia „ credendo eh* 
io me lo abbia avuto a male , a chiamarmi se- 
co a desinare, o se perchè sta a dozzena , non 
può prendere alcuno: so bene eh* è molto tem- 
po che non ci sono stato . Vi raccomando il 
negozio del Pisarri per V amor che portate alla 
mia comare , o che mia era una volta • Venerdì 
sulle ott' ore a cavallo d' urt asino con France- 
sco mio fratello io vado a Gre vai core a casa di 
Balbi vostro scolaro ; e sabbato mattina da Cre- 
valcore Balbi e D. Ercole e Francesco ed io con 
quattro asini ci porteremo a Cento ; ove il Dot- 
tore dee 9 come sapete , predicare queste tre fe- 
ste. Raccomandatemi a Bonini , a {fognari * e 
a tutti quelli che volete , e più alla comarina : 
ma da questa però vorrei piultosto che stest» 
lontano. Addio. Bologna 5 Giugno 1718. 

Al medesimo a . . . . 

Sig. compare carissimo . In che luogo slate 
io noi so; ma siate ove volete* basta che sa- 
nità abbiate e giocondità * e che vi' ricordiate 
di me • Io sono in Roma come già avrete sa- 
puto, e sano molto, e alquanto giocondo: ma 
diciara pur giocondissimo; perchè io diro quel- 
lo che voi per V amor vostro desiderate che sia . 
Roma s' eli' è la pia bella città del mondo , voi 
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lo sapete* edora anch'io il so. O quanto in- 
sieme ne parleremo ; e però non vorrei «he 
dopo me voi tardaste molto a ritornare a Bolo- 
gna . La mia comare è ancora ad Albano ; e 
non so se sappiate che saranno 12 giorni eh* 
ella mandò un calesse a pigliarmi con staffieri 
dell' Ambasciatore di Venezia, e che mille cor- 
tesie mi fece , e che seco stetti tre giorni , e 
che non volea eh* io tornassi a Roma : anche 
di questo ne parleremo . Ella é poi quella ap- 
punto che m'avevate detto. O che bel S. Pie- 
tro „ Sig. compare ! Quando non so dove an- 
dare , vado a S. Pietro • Quanto mi piace an- 
cora di camminare là per Campo vaccino , e 
passar pel Coloseo , e per, quegli archi anti- 
chi ! io mi ci perdo le intere mattine . Io cam- 
bierei Bologna con Roma volentieri , se qui 
potessi tutti i miei portare , voi , tutt' i vostri , 
e la Viola, e la Manina, e tutti gli altri miei 
cari amici . Vorrei ancora chequi fosse miglior 
vino , che ci fosse più freddo « e più fascine : 
ina senza tutte queste cose non ci starei sei 
mesi , se il Papa mi dovesse far Cardinale • Quel- 
lo però che più sarebbe da desiderarsi * si è un 
ottimo cuore in questi cittadini «, che intendo es- 
sere tristi al maggior segno • lo con loro non 
tratto , né di loro abbisogno ; ma con pochi Bo- 
lognesi me la passo , e con le statue di Roma 
e le pitture, di cui cosa alcuna non temo. Jeri 
mattina vidi il palazzo del Vaticano , e in quel 
celebre torso di Belvedere io contemplai uno 
di quei capponi che la vostra Viola suol portare 
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in tavola , O quanti amici ho per voi salutati « 
e tutti vi ringraziano e vi salutano : prima la 
comare , poi il Marchese Simon celli , e tutta 
la conversazione di Paolucci , dove sono anda- 
to una sera solamente ; né ci sono tornato , 
perchè troppo sazio io ne partii • Sono stato 
al Serbatojo piccolissimo , e di piccolissime co* 
se ornato , Ma o Dio ! che naso è quello del 
Custode ! io vi giuro che mi fece più specie 
assai che la guglia alla piazza del popolo quan- 
do entrai in Roma . O quello è un naso » Bi- 
sognerebbe farne la statua , e porla in Campi- 
doglio . Tutti gli altri nasi appena son buoni 
da dargli del naso • Che cosa è la cupola di 
S. Pietro? che cosa è il Coloseo? una poltro- 
neria presso a quel naso . Preghiamo il cielo 
che ce lo mantenga un pezzo % e ringraziamo- 
lo di esser vivi a questi giorni * e di aver ve- 
duta una sì gran cosa • Fracassati , Zagoni , e 
quel degli Anton) tanto vi riveriscono eh* io 
non so epe farmi a dirlo ; e non sarebbe po- 
co, se dir sapessi quanto v' amo, Sig. compa- 
re , e desidero di rivedervi ♦ e di star vosco la 
sera presso il fuoco • Io al più tardi tornerò 
sul principio di Gennajo ; voi quando ? Oh se 
nel medesimo tempo , gran piacer che ne a- 
vrei ! Abbracciandovi e baciandovi , mi vi do- 
no tutto tutto • Roma 8 Decembre 1719. 

Al medesimo a . < . « 

Sfg. compare carissimo , Eccomi „ Signor si % 
Jfl Bologna » e dalla cucina di V. S. Ecceller 
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tissuna scrivo questa epistola. Io fin al mente ho 
veduto Roma; ma questo non istinto un cor* 
no in paragone dell* aver veduto la comarina, 
e il naso di Crescimbeni . Per ragionar degna* 
mente della grazia deli' una e della grandezza 
dell' altro , mi bisognerebbe avere una lingua 
d' aociajo , un petto di bronzo , ed altre cose 
simili • Circa il mangiare , ie non mangio più # 
Io ho fatta in Roma solenne ahjura, e promes- 
so di mangiare sobriamente, e a casa mia : « 
d* ora innanzi -chi potrà avermi seco a desina* 
re potrà ben dire di aver conseguita una gran 
cosa , e chiamarsi fortunato . O quanto io soa 
diverso da quel che io era ! voi lo vedrete « 
Sig. compar mio. Ma quando potrò io abbrac- 
ciarvi * e baciarvi ? io non vorrei più aspetta- 
re , perchè impaziente sono di farlo • Io vor- 
rei che mi salutaste per miUe fiate 1* onorato 
e gemile Dottor Nadi„ e quel beli' umore A* I- 
gnazio Uccelli . Io vi bacio la mano col pen- 
siero e col desiderio » e mi vi dono tutto* Sen- 
to che siete sanissimo : questo mi piace più di 
qualunque altra cosa potessi sentire . Io pur lo 
sono * Addio . Bologna 6 Febbrajo 17*0* 

Al medesimo a Roma . 



Questa è la cosa del negozio % come colui 
dice , e altro non occorre : occorre però star 
sano per non ammalarsi ; e questo per gli al- 
tri „ e per voi dovete proccurare di fare • Si* 
gnor compare « io la Dio mercè slo bene t e 
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la seni me la passo al solito , e mi pare di es- 
sere in Gnido 9 o in Pafo ; tanti sono i conten- 
ti e i piaceri che io ricevo . O che dolcezze f 
Mille grazie e dei saloli e della canzonetta % 
ina piò deli* amor vostro * A rivederci a suo 
tempo 1 ma sarebbe anche adesso il suo tem- 
po , se s' ha riguardo- al mio e al desiderio di 
tutti i vostri • L' ultima desolazione lacrimevo- 
le della famiglia Martelli Y intenderete da chi 
ha le chiacchiere più pronte di me < e più le- 
pidamente scrive 4 II caso è però tale che non 
vi si dovrebbe scherzar sopra 5 ma il piacer 
di parlar con voi , come par mi ora di fare * 
cosi vince ogni ahro affetto che scema ancora 
qualunque più vivo dispiacere io provi per Ity 
suddetto caso , che pure mi dispiace moltissi- 
mo • Tutti i miei vi abbracciano ben di cuo- 
re , uomini e donne * I due Checchi stanno a 
Vinegia allegramente . Don Ercole ha avuta 
pel 38 S. Lorenzo in Damaso * e pel 33 San 
Zaccaria di Yinegia L* Àlgarotti può fargli 
servigio in Vinegia , e voi lo potete in Roma • 
Vi dò un dolcissimo bacio . Addio • Bologna 
4 Giugno *73a. 

« 

». - t 

Al medesimo a Roma . 

La cosa delle donne vàv la mercè di Dio-* 
prosperamente. La gozzoviglia è un moto per- 
petuo: insomma a queste Acque si mangia e 
bee, e si sta allegramente; e credete, Si$% 
conpar mio 9 che la vostra lontananza è una 
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grande comodità: ma se avete piacere , come 
dovreste averlo * che la gozzoviglia proceda a- 
vanti ; non ci lasciate mancar denari : e per 
questo ancora proccurate di star sano, e vive- 
re lungamente, perchè ogni piacere ogni con- 
tento sarebbe finito » Io vo a poco a poco en- 
trando come vedete nello stile serioso , dacché 
non in altro modo si può parlare della, vostra 
sanità ; la quale io stimo la più grave e im- 
portante cosa che sia , e più per tutti, gli altri 
che per voi % non essendovi tra quelli che vi 
conoscono chi non vi Stimi più che voi non 
vi stimate 4 , e però io vi scongiuro a guardarvi 
bene e custodirvi, e rimediar, se potete, a 
quel vostro difetto con medicamenti , ma più 
col fuggir la fatica che a un tal difetto è ve- 
lenosa al sommo . Ho piacere che il mio Maz- 
zoni vi faccia alle volte alcune visite . Se ave- 
ste mai bisogno eh* et vi facesse qualche ser^ 
vigio , adoperatelo , che so quanto 1* avrà ca- 
ro. Egli è il più onesto uoiho del mondo : non 
saprei dir di più perchè abbisognandone v* a- 
veste a valere di lui « Non dico che il salutia- 
te , perchè a lui scrivo ancora ; ma sì bene 
che mi raccomandiate a Bonini caldamente , a 
Don Giulio Monti 4 ra Emaldi , a Petrosellini ; 
e se la vi vien fatta , recate al Sig. Ambascia- 
tore il mio rispetto e la mia riverenza . Vi si 
raccomandano poi tutti i miei, ma tutti tutti; 
Lapi , Balbi, Ghedini, Fabri, e quanti vi so- 
no che vi conoscono , e me : ma il Canonico 
Conti fate conto che vi si metta in ginocchio 
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davanti* perchè non vorrebbe che in niun mo- 
do gli fosse eccettuato quel benedetto diziona- 
rio i e non accade dire che non ve ne sia e* 
sempio % perché moltissimi non V hanno eccet- 
tuato . Egli spera molto in voi * e dice che 
forse ciò più facilmente s*i otterrebbe dal santo 
Uffizio che dalla sacra Congregazione dell* In- 
dice: e però soggi ugne. che potrébbesi dare un 
memoria! nuovo che precisamente questo ri- 
chiedesse . Si potrebbe nel memoriale signifi- 
care eh' egli sta facendo una copiosa libreria 4 
e che la fa anche a prò di una dotta adunan- 
za di Teologi 4 e Filosofi « e d* altri; uomini 
Letterati che tiene ogni sera in casa: e se po- 
tesse giovare , aggiugnetevi eh* egli quasi o-» 
gni sera dà o cioccolata * o caffè < o te ; dissi 
quasi , perché jeri sera ci fui * e nulla diede . 
E necessario ancora sapere quant' anni egli hai 
e però m* ha detto di dirvi eh' egli ha 4& an- 
ni , e che se noi credessero * egli è pronto a 
mostrarlo alla sacra Congregazione 4 o al sant* 
Ufficio. Questo Credo che vi basti* Circa la 
Bassi , voi parlate da grand* uomo ♦ Francesco 
191 disse di essere del. vostro parere : io poi ho 
altre ragioni ancora per desiderare che cosi: 
faccia . Egli è fuori con la dama 9 e fa molto 
meglio . Il Francia intaglia i ritratti » lo poi 
tengo online dal cavaliere Gaburri di far co- 
piare certe lettere originali di pittori eh* io ho * 
e mandargliele ; ma non 1* ho ancora fatto , 
perché queste lettere non Je trovo più: tutta- 
via non dispero di trovarle . Jeri sera spedii 
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all' Algarotti alcune copie delie rime Marifredla* 
ne « e quelle ancora sontuosamente legate da 
presentare al Principe . L* Algarotti ogni ordi- 
nario manda sonetti e canzoni che sono cose 
inulto belle . Addio . Vi raccomando la vostra 
sanità . Amatemi . Bologna 9 Luglio 1732. 

Al medesimo a Roma • 

• . t > » 

1 

- Guardate nn poco se io sono tenero ed amo- 
coso . f o vi prego a non iscrivermi che quelle 
sole volte che il potete fare con agio * quan- 
tunque nulla co^a vi sia che più mi piaccia 
delle vostre lettere e più mi rallegri i ma trop* 
po mi darebbe noja il pensare che elle vi co- 
stassero fatica 9 e incomodo vi fosse lo scriver- 
le . Se non aveste tante faccende , e non fo- 
ste alquanto infermili ciò ; gli è faci! cosa che 
io non v* avessi tal compassione , e facessi sem* 
biante di non sapere se v* é d* agio o di disa- 
gio , per andarmi buscando belle * gioconde , 
ed amorevoli lettere • Io poi dacché non vi 
grava * ed anzi vi piace ; non mancherò di 
scriv ervi « non solamente perché mei chiedete f 
ina ancora perchè parmi 4 così facendo . di in* 
tertenermi con voi. Senio che la vostra dimo- 
ra costì si allunga ; e a me, e a molti questo 
rincresce molta * Tuttavia che s* ha a fare? 
Chi ,1 in mare s' è posto dee navigare : baste- 
rebbe bene potere sperare che ritornato in porto 
più non ne partiste* Così l'amor mio desidera 
Caldamente * a cosi vuole ancora la età vostra* 
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Da oggi a otto voi avrete cinquantanov' anni; 
e due anni di più , compar mio carissimo , v o- 
gliono dire assai . Non credeste che io cosi 
parlassi per rinfacciarvi la vostra vecchiezza , 
che anzi vi compatisco molto ; e col tempo , se 
vi vero, mi troverò nel caso medesimo: ma io 
ve lo dico , perchè v* abbiate cura, e vi con- 
serviate il più che potete . Voi dell* avere quella 
età non ci avete niente più di colpa di quello 
eh' io ho della mia • Vi giuro che se potessi 
levarvi quel tempo che avete più di me e ad- 
dossarmelo 9 il farei volentieri ; e certo fora 
meglio che voi foste giovine di quel eh' io lo 
sia : ma dico male , perchè posso dire di es- 
sere in virtù d* amore vecchio ancor io % dac- 
ché vo' il siete ; e tanto entra a parte del be- 
ne e del mal vostro , che sino par mi di avere 
la medesima età che v' avete , quantunque ne 
sia lontano • O amore onnipotente ! come con* 
duce la mente nostra, e governa a suo piacer 
re , e le fa parere di vedere e toccare quel 
che non è ! Ghe clini vi abbraccia dolcissima* 
mente e strettamente . Egli pure non è sano 
affatto ; ma della sua caduta non sente però 
alcun male . Della sua gita a Napoli non ho 
saputo altro ; e però non posso darvene alcu- 
na notizia • Anche a me 1' Algarolti ha scritto 
in modo che panni dovere intendere che egli 
sia per venire a Bologna • Io 1' avrò caro , per- 
chè essendo ora tutto poeta da capo a p>è , io 
con esso lui consulterò molte cose della mia 
tragedia ; che potrebbe dirsi finita « se un certo 
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errore scoperto nell* atto quinto non mei bo- 
tasse a terra sino a non rimanerne on verso i 
tuttavia ci vo* pensare on poco sopra prima eh' 
altro io faccia • Se voi foste stato a Bologna, 
forse una tale faccenda incomoda non mi sa- 
rebbe accaduta ; che discorrendone con voi 
I* avreste avvertita . Jeri trovai per istrada il 
Conte Aldrovandi che mi fermò , e . subito mi 
chiese di voi: io gli dissi quello che m'avete 
scritto intorno a lui ; ed egli mille sontuose co* 
se mi replicò circa sempre la stima eh' egli ha 
di voi , e T amor che vi porta : e conchius» 
che io* seco andassi a desinare : io pensava di 
farlo questa mattina , ma non credo eh' io 'I 
farò , perchè è giorno di posta per lui ; e io 
ho lo stomaco alquanto gravato , ne voglio es- 
pormi a mangiar troppo . Questo sarebbe piut- 
tosto un giorno da andare a desinare a casa 
Manfredi , nobilissima sempre però e riverita : 
tuttavia non ci voglio andare , perchè oggi ho 
a fare mille cose , e tra 1' altre ho a andare 
dalla Bassi a prendere certi versi ci* un egloga 
che insieme facciamo per le nozze del figlio 
del.Senalor Marescotti • Jeri dopo pranzo fui 
seco in isterzo fuori di San Felice a spasso , 
e ci guidò il Quaranta Ratta « cui suggerii di 
farlo . Io alla Dottoressa feci i vostri compli- 
menti ; ed ella mi comandò che io i suoi vi 
facessi . Voi avrete già saputo che ha avuto la 
Lettura di cento ducatoni , e in ciò P Aldro- 
vandi ha fatto molto : e veramente questi Si- 
gnori hanno fattò cosa buona ; e se mi viene 
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in taglio « il voglio dire nell' egloga • Vi si rao 
comanda caldamente il povera Sig. Senatore Iso- 
lani che sta male assai « Dio voglia che risani ; 
ma parrai impossibile perchè le cagioni dei suo 
male prendono di dì in dì pia vigore * Quanta 
me ne dispiace ! Francesco ora é in Bologna a 
cagione delle nozze della Haltina ; ma dopa 
luuedi tornerà a Kussi* Egli vi abbraccia e ri* 
verisce. Se non istaremo insieme in villa quesl* 
anno , fate che questo verno il passiamo insieme 
vicini al fuoco , e a sedere a lautissirae mense « 
In questo punta è venuta a chiedermi un so- 
netto il Sig* Abate Martini , cui non V ho ne- 
gato ; e mi ha detto che voi dovrete andare a 
una visita presso i confini di Napoli : il che fa- 
rà più tardo il vostra ritorno ; ma il peggio si 
è che molto patirete , essendo pessima la stra- 
da che avrete a fare . Di casa vostra non vi do 
nuove * perchè so che le avete dili pentissi me i 
e la eloquente vostra picciola sorella certo non 
ve ne lascia alcuna desiderare » Sia lodato il 
cielo che di molte e graziose ciance V ha prov- 
veduta . Non le dite mai che ciò abbia scritto , 
perché la non mi vorrebbe più bene ; e voi sa- 
pete eh' ella è la mia gioja e il mio amore * la 
sono quella di sempre * cioè tutto vostro.. 
Bologna i3 Settembre 1732* 

■ 

Al medesima a Roma .. 

Il tempo vola , Sig. compar mio , e le cose 
più gioconde si porla seco . Bisogna finalmente 

16* 
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jgiugnere a capirla questa verità . O mondo in- 
cannatore ! L* interesse dell' anima dovrebbe 
solo occupare la vostra niente : e pure la si la- 
scia occupare dalle follie del secolo , e la po- 
vera anima si perde prima in un labirinto di 
peccati, poi in un baratro di tormenti* il tem- 
po veramente è un gran maestro di vera mo- 
rale . Egli mi ha aperto gli occhi in maniera 
eh* io veggo chiaramente tutti gli errori miei 
giovanili , e li detesto • Questo è il giorno di 
San Petronio. O giorno terribile! le V ho ve- 
duto parecchie volte , e sempre più mi fa pau- 
ra. Ma lasciamo andare questi pensieri melan- 
conici ; e T effetto mostrerà assai chiaramente 
io interno mio cangiamento • ii primo alto di 
virtù vo* farlo con voi , Sig. compare ; e però 
vi chieggo perdono primieramente di avervi 
fante volte buttato in viso gli anni vostri , 
come se io ancor non fossi caduco e frale co- 
me il sono gli altri uomini* Ah pur troppo so- 
rto ancor io di terra , e soggetto «NT ira degli 
anni becchi cornuti . Vi chieggo poi perdono 
dell' essermi talora lamentato del poco cibo che 
mi somministravate , quasi che io pretendessi 
di viver sempre senza tollerar mai alcuna mor- 
tificazione; e le mortificazioni e i disagi si do- 
vrebbono abbracciar volentieri , essendo esse 
quelle che ci aprono il Paradiso. Basta, d* o- 
&ni mio difetto v f addimando scusa : e circa gli 
anni vostri , vi prometto di non parlarne più, 
perché veggo presentemente che questo è un 
genere di cose eh* egli è meglio tacere ; e chi 
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motti ne ha Buon prò gli faccia . Jeri sera I 
Gabrielli e gli Eustachj cenarono insieme , e 
con molla allegria • La cena fu fatta dai Ga- 
brielli , e dagli Eustachj mangiata* La Viola 
n' ebbe molto piacere „ perchè sperava che do- 
vesse avanzarle qualche cosa : roa nulla ci re* 
sto; onde dopo cena io non so poi come re-* 
stasse contenta. La nostra Dottoressa è ora in 
città, ma non so se per istarvi. L' ho trovata 
jeri in piazza * e ho alquanta parlalo seco « e 
di cose sempre spirituali , e come farebbe un 
uomo grave e di molta età . Ella m* ha impo- 
sto di riverirvi a suo nome , come fa ogni vol- 
ta che mi vede il Senatore Aldrovandi . Fran- 
cesco mio fratello ha avuto da me una vostra 
lettera ; e credo che oggi vi risponda ■ Io scri- 
vo in questa ordinario anco al mio Mazzoni 
che amo grandemente . U Canonico Conti as- 
petta dall' Abate Emaldi non già il mar sui 
monte , o il rio che torni al fonte, ma la li- 
cenza bramata e richiesta ✓ Ora i pittori do- 
Yrebbono fare il nuovo Principe * e mettere in 
ordine le cose per gli studj di questo inverno. 
Staro a vedere quel che faranno • Tutti i miei 
vi riveriscono devotamente „ e tutti bramano che 
ritorniate presto , Sig* compare • Addio • 
Bologna 4 Ottobre 173». 

Al medesimo a Roma* 

Primieramente io mi rallegro ben cfi cuore 
the siate , Sig. compar mio , tornato a Roma 
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Sano come ne partiste , e che il viaggio* noti 
V* abbia in menoma parte pregiudicato • Con- 
servatevi dunque così ; ma fate in modo che 
non solo alle parole vostre abbiamo a dar fe- 
de, -ma agli occhi nostri» Che sia Reno male- 
detto * e quanti Reni al mondo si trovano, o 
simile altra canaglia di fiumi 5 egli è cagione 
che voi stale si lungo tempo lontano da noi • 
Se Dio vorrà che una Volta ritorniate , o quan- 
te ciancìe abbiamo a fare ! quante avventure 
avete a udire ! e quante me ne racconterete ! 
Ricordatevi, che dopo Pasqua verrà qui l'Aba- 
te Algarott?. Vorrei pure che presto ci foste 
anche voi , perchè staremmo allegri insieme 
contando mille piacevolezze. Che voi siate stan- 
co e stucco di star costi , ve Io credo : ma cre- 
dete che io son più stucco di voi che voi ci 
stiate . Passiamo ora al pittor Muratori che vi 
ha fatto quella cotale richiesta . io per dirvela 
non intendo che cosa egli si voglia • Penso che 
possa scrivere nel soo libro che i nostri Carac- 
ci sono stati eccellentissimi in tutte le parti 
della pittura % e però egli vorrà dimostrare quan- 
to ancora egregi furono nella invenzióne , e 
nella disposizione , quanto intesero ottimamen- 
te al costume , quanto all' espressione de^rli af- 
fetti * e quanto colorirono propriamente secon- 
do il sesso e la età e il paese ancora talvolta 
ove nacquero le persone da essi rappresenta- 
te, alla distribuzione ingegnosa , e alla gradua- 
zione delle tinte secondo la varia lontananza 
degli oggetti . lo penso che intorno a ciò vorrà 
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li S!g. Marat ori parlare : ma come Tuoi egli 
farlo sull* altrui relazione ? come trovar uno 
che ciò sappia fare quanto può bastargli? e tan- 
to tempo abbia da gittare quanto una tale fac- 
cenda richiederebbe? Mi pare eh* egli dovesse 
ordinare piuttosto che qui qualche giovinetto, 
pagandolo , de* quadri eh* egli ha notato , fa- 
cesse il disegno ; e se volesse la distribuzione 
vedere dei colori , potrebbe ordinare che su car* 
te unte si facesse d* essi quadri un piccolo ab- 
bozzo * e sopra queste copiette egli potrebbe poi 
da sè ricavare quegli artificj che gli sembrasse- 
ro usati da* Caracci 4 e spargere deHe sue pro- 
prie dottrine il libro che va scrivendo « Molto 
lume può trarre da ciò che di tali quadri dice 
il Malvasia nella Felsina Pittrice * e nelle Pit- 
ture di Bologna, e da ciò che ne dice ancora 
Io Scarramuccia nelle Finezze de* pendii italia- 
ni • Io non credo , Sig« compar mio , che se 
voi aveste a scrivere intorno a qualche libro di 
matematica di celebre autore , che vi conten- 
taste di parlarne secondo 1* altrui giudizio , ma 
vorreste veder P opera é Io così farei certamen- 
te ; e per questo molto ancora ro* é piaciuto il 
viaggio che ultimamente ho fatto ; perchè ho 
veduto cose d v alcuni maestri de' quali non co- 
noseea che il nome , ed ora ne posso discor- 
rere assai meglio che prima non facea parlan- 
done per bocca d* altri • Ho poi osservato il 
Cdrregtrio 4 e in modo che la stima che io n* 
area, è cresciuta senza misura. Non credo che 
litro che un angelo possa , far tanto • 
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però a mìo senno il Sig* Muratori . Si faccia 
far questi abbozzetti , e potrà poi discorrere 
come a lui pare • 11 Sig. Alessandro suo paren- 
te che stava col Senatore Magnani * glieli fa* 
rà far prontamente * avendo egli pratica di mol- 
te di queste scuole . Intesi , g.à è molto tem- 
po , che r opera di cotesto Sig. Muratori era 
inlesa a dimostrare che i Caracci sieno stati i 
migliori pittori del mondo . Se ciò sia vero * e 
possa dimostrarsi * lascio a lui 1* impaccio : ma 
mi dispiace bensì che inteso ho ancora volere 
egli far vedere che la ruma della nostra scuo* 
la è derivata dal Gignani * e principalmente dal 
Pasinelli . Ora facendo questo * io non so se 
a lui sarà poi lasciato tutto intero V impaccio » 

0 se alcun altro se ne vorrà prendere la sua 
parte . Io avrei piacere che il Sigé Muratori 
ciò non facesse ; e parrai ancora che non con- 
venga ; e voi anche intorno a ciò potreste soa- 
vemente consigliarlo , intendendo prima se pur 
pensa di far cosi . Non ricuso che anche a mio 
nome gliene parliate • Certo che i suddetti due 
valenf uomini hanno parziali che non taceran* 
no . lo penso qnesta sera ancora di scriver due 

1 idie al mio Mazzoni ; e però voglio finire » 
Addio. Bologna 27 Marzo 1733. 

« 

Al Sig* Dottore Pierjacopo Martelli 

a /ioma « I 

Veramente co* ministri politici « coi cortigia- 
ni non curo di trattare ■ Vi fanno il padrone- 
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addosso , e poi che cosa sono ? Voi non mi avete 
scrino mai; e subito cominciate meco a usar 
increanze , come se fossimo fratelli . Ma che dia- 
volo fo io? Di voi abbisogno „ e cosi vosco trat- 
to? No, Dottor mio caro: fate conto che non 
abbia (tetto quello che ho dietto f che ne sotì 
pentito quanto il sia di qualunque mio peccato • 
Ho bisogno che mi facciate grazia presso la dot- 
ta e beila Signora Faustina ; e se il farete , dirò 
che siete il più garbato uomo del mondo , e ta- 
le eh' io non so se la Cesca del Boccaccio vi 
potesse appuntar cosa alcuna. Non mostrate que- 
sta lettera prima di vedere se nella crusca v*ha 
questo verbo appuntare ; e se non v' ha , guai 
a me che Bottazzoni sapesse eh* io P avessi arto- 
prato ; mi farebbe dare il bando dall' Accademia 
de* Oiffettuosi . Io vi mando disegnato il ritrat- 
tino Malpigli, e più non vi dorrete del mio in- 
dugiare. Vi mando ancora un sonetto per la 
Signora Faustina ♦ atto a farla ridere ; e di ciò 
ancora mi terrei fortunato. Mostrateglielo però , 
se vi pare ; che non ve lo metto già a scrupo- 
lo di coscienza • Se gliel mostrate , .vi prego a 
dirmi ciò che n' avrà detto , e così ancora ciò 
che ne dica V Avvocato *uo marito . Vi scongiu- 
ro poi a non dirle alcun male di me, nè ch'io 
sia lungo o corto , nè scapigliato o ricciutello ; 
ma fatele una bella descrizione , e fate conto 
eh* io sia un Narciso « un Adone * e n' avrete buo- 
na mercé . Avvisate di questo Bonini , acciocché 
non guasti la faccenda . Insomma fate P ufficio 
vostro carne si dee . Voi con quel Malpigli vo- 
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lete fare impazzare il povero Bottazzoni ; e sì 
sapete poco avrete che fare • Mille saluti alla 
nostra bella poetessa ; e crepi se vuole quel tris- 
tarello di Manfredi. Addio. Bologna 11 Mag. 
gio 171». 

Al medesimo a Roma. 

Io ho una cartellerà nella quale pongo le lei* 
fere cui debbo risposta ; e cosi quando ho vo-» 
glia di scrivere vi guardo , e veggo a cui debbo 
scrivere « Ora in essa , ne so come possa essere, 
trovo tre wistre lettere ; la prima de* i3 Luglio , 
la seconda de* 3 Agosto, la terza de* io; e a 
tutte e tre rispondo cosi . So che Bottazzoni vi 
ba scritto ( alraen me lo ha detto ) e però sa- 
prete che la scrittura per lo Malpigli è a buon 
termine , e eh* egli ha trovato tuttequante le 
cose di che abbisognava . Io spero che sia gua- 
rita la letteratissima noMra Signora Faustina, 
. non solamente perchè me ne davate speranza, 
ma perchè nelle due ultime vostre , parlandomi 
di lei, non mi dite che abbia alcun male; e 
ciò non mi potreste tacere . Neil* affanno che 
avreste per lo suo male * mi vorreste compagno ; 
ma nella giocondità che sentite per la sua buona 
sanità , volete esser solo . Se costì non si par- 
la del disegno mio , e dell* intaglio del Moret- 
ti , è gran vantaggio mio , e suo di quest* uo- 
mo ; e cosi si facesse per sempre, tanta ne ho 
vergogna e rossore. Passiamo a qualche cosa 
di grave. Voi sapete eh' io figlio e vo figlian- 
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do continuamente , e fra poco uscirà alia pub- 
blica ammirazione un piccolo Zanotti , sano e 
salvo , se a Dio piacerà » Ora vi ricorderete 
bene che in casa del Sig. Giuseppe dal Sole , 
ove stemmo insieme coi Manfredi a desinare , 
vi obbligaste a divenir mio compare , e me ne 
deste la mano • Lo è Manfredi , lo è il suddet- 
to dal Sole , e lo sarete presto voi pure anco- 
ra , se ve ne contenterete . Fate dunque un 
mandato di proccura , che io sto aspettando la 
vostra deliberazione ; ma non mi cacciate tra* 
piedi nè 'cavaliere né dama, ma qualche galan- 
tuomo che non mi obblighi a cerimonie , per- 
chè non ne vo' fare . Facciamo intanto i nostri 
patti , perchè alla fine non ci sia che dire tra 
noi , Voi sapete , e certo il sapete , che an- 
tichissimo è r uso di donare o alla comare o 
al figlioccio qualche bella cosa ; e però non 
credo che vorrete farvi rider dietro . e tenere 
per uno spilorcio . Io potrei certamente lascia- 
re alla discrezion vostra questa faccenda ; ma 
mi par meglio che prima facciamo il nostro ac- 
cordo per non esporci tutti e due a qualche 
pericolo , o voi a quello di voler far troppo 
per riputazione , e spiantarvi ; o me a quello 
di non buscar cosa alcuna , passandovela con 
belle cerimonie , e scrivendomi una bellissima 
lettera col verbo in ultimo . Perchè dunque sia 
tolto di mezzo ogni imbroglio , vi dico in po- 
che parole che quello dovete fare che fatto ha 
Manfredi, e quel dal Sole, con cui prima fu- 
rono stabiliti i nostri patti ; e non voglio asso- 
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Imamente che in altro modo facciate ; e se co- 
sì non farete , io intendo che nullo sia il com- 
paratico e invalido , per quanto stretto egli fos- 
se. Con essoloro ve la intenderete, e non po- 
trete fallare • Oh se credeste mai che la Signo- 
ra Faustina volesse essere la comare , e pote- 
ste a ciò indurla, quanto ve ne sarei obbliga- 
to ! ma sempre cogli stessi patti . Basta , lascio 
fare a voi. Riveritemela ben cordialmente que- 
sta Signora * e cosi pure il Sig. Avvocato suo 
marito ; così Bonini , cosi Bagnari • Son tutto 
vostro . Addio • Bologna ao Agosto 17 12. 

_, Al medesimo a Roma . 

Eccovi il capitolo mio ; il quale ho scritto 
in fretta in fretta , e non V ho potuto rilegge- 
re : onde se vi manca qualche cosa t aggiunge- 
tevela voi . Mostratelo a Bonini * perchè anch* 
egli me lo ha richiesto; e mi direte quello che 
a voi e a fui ne sarà paruto . Non vi dico che 
lo mostriate alla comarina , perchè simili buf- 
fonerìe sono in degnissime de* suoi sant* occhj . 
Vorrei che i miei avessero la fortuna di vede- 
re il dono eh* ella vuol farmi ; e mi dice Bo- 
llini eh' egli è il suo ritratto , cioè quello del- 
la bellissima Aglauro ; e vi potete immaginare 
se lo terrei tra le mie cose rare , e come la 
più rara . Sollecitate la Ninfa perchè una tal 
grazia più non indugi; e cercate sicura e buo- 
na occasione di mandarmelo . Io vi prometto 
subito i quattordici versi eh' ella ne vuole in 
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mercede t ma non isperate che io 1! faccia , fin« 
che non ho questo ritratto , da cui m' ha da 
venire il divino spirito della poesia . Circa le 
vite de* pittori * le scriverei volentieri ; ma mi 
bisognerebbe aver figliuoli che non mangiasse- 
ro , 0 avere chi ne desse loro * o tanto desse 
a me che il potessi fare , senza procacciarlo 
per altra via . Voglio dire che bisognerebbe che 
alcuno mi pagasse il tempo da spendersi in que- 
sta storia , e allora scriverei . Vi ringrazio dell* 
onor che mi fate circa la mia canzone ; e sa* 
prò ben volentieri come ne avrete usato* Vor- 
rei sentire che foste libero dal mal di gola , per- 
chè so , se T avessi 9 quanto mi darebbe dan- 
no e fastidio . Salutate Bonini , e più di tutti 
r Avvocato Zappi * e più di questo ancora la 
comare gentilissima. Vi saluta Manfredi che ne* 
giorni passati non istava troppo bene ; ma es- 
sendosi purgato , s' é alquanto rimesso . Addio 
caro compare . Bologna 18 Aprile 1714* 

Al medesimo a Roma . 

Voi vi godete il mio Ghedino . Pazienza : ed 

10 mi godo Manfredi , dal quale vo questa se- 
ra col primo atto della mia tragedia ricopiato, 

11 resto si può dire tutto abbozzato. A me non 
dà P animo di far presto ; né credo che voi 
che siete altr* uomo che io non sono , abbiate 
fatte le vostre con molta sollecitudine : anzi 
sento che sono moltissimi anni che vi lavorava- 
te intorno . Io ho letto adesso il vostro secondo 
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, tomo ; ed elle son tulle belle ; ma il Sisara é 
una superbissima cosa < Voi avete un carattere 
vostro proprio inimitabile: buon prò vi faccia; 
io ve ne ho invidia ; ma non saprei che farmi 
altro . E che gentil cosa ancora è P Adria ! Ri- 
veritemi , caro compare , la comarina , a cui 
voglio scrivere ; ma sto aspettando che il Sig. 
Quaranta Isolani mi dia il ritratto che è già 
finitissimo « Egli vi saluta caramente , e così il 
Sig. Conte Girolamo Grassi . Sappiate che io 
non mangio più a casa di alcuno % fuorché da 
Manfredi , e da voi , quando verrete a Bolo- 
gna , perché siete miei comparì • Addio . 

Bologna 22 Gennaro 1716. 

Al medesimo a Roma . 

Angela Maria Rosa Gregorj . Questo è il no- 
me e il cognome della giovane che vuole en- 
trare nel monistero di S. Lodovico di Bologna 
per educazione. A voi si lascia siccome la cu- 
ra di proccurare la licenza , cosi ancora la 
briga di fare il memoriale : nel quale voi dire- 
te che questa giovane è maggiore d* anni set- 
te * e minore di venticinque . Il servigio , per 
dirvela con tutta confidenza, me lo ha richie- 
sto la Signora Maddalena Manfredi , la quale 
non si è arrischiata d' incomodar suo fratello f 
che per dirla , è un omaccio rozzo e tagliato 
a cattiva luna. Voi potete di soppiatto fare il 
servigio ; e sappiate che mi cale molto di ob- 
bligar questa Signora. Al compare non ne 
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parlate , perch' ei non vuole eh' Io pratichi più 
in casa sua; e già , settimane sono, diede or- 
dine alle sue sorelle che mi bastonassero i e guar- 
date se mi vogliort bene : sapendo che io lo avrei 
gradito molto, la prima cosa fu che fecero quan- 
do mi videro* Dalle lor mani ho ricevute le ba- 
stonate; ma ho conosciuto il mal animo del com- 
paracelo « Gli scrissi poi che non praticava più 
in sua casa ( il che non è vero ) ed egli sei 
crede. Voi state zitto* e lasciate pur la cosa 
cosi; e fate il servigio prontamente* lo ve ne 
avrò obbligo eterno ; e se potrò mai diroostrar- 
vene la mia gratitudine col venir vosco a cena 
quando sarete Segretario maggiore „ voi cono- 
scerete il mio buon cuore * e non guarderò se 
ho appetito o no* Con quella vostra lunga let- 
tera so che voi burlate ; e certo siete grazioso ; 
ed ogni altro che io, crederebbe che diceste 
davvero % Volete voi leggere una mia canzonetta 
sopra certi sposi di Forlì chiestami. da un Pa- 
dre Filippino ? voltate carta* Bologna 24 Mar- 
io 1717. 

Al Sig. Dott. Giuseppe d' Ippolito Pozzi 

in Villa. 

Io non so qual estro in capo ti sia venuto , 
perchè in vece delle solite beffe „ tu hai ( for- 
se con doppia beffe ) fatta una pistola piena di 
tali cose che meglio che a me V avresti potuto 
indirizzare al Chiabrera , o a qualche altro si- 
mile barbassoro. Tuttavia molto di questa tua 
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lettera mi son compiaciuto per la memoria che 
sempre tieni di me . Nell'altro tuo modo di scri- 
vere chiaramente si dimostrava V amor tuo , co- 
sì meco scherzando , ed agli scherzi miei ri- 
spondendo ; in questa più chiara apparisce la 
stima che l'amore: ma nulladimeno mi piace , 
perchè dell' amore ho tante altre pruove che più 
non me vie abbisogna alcuna ; ma della stima 
di cui * me riguardando * debbo sempre dubi- 
tare , non può essere soverchio qualunque se- 
gno tu me ne dia. Egli è ben poi vero che quan- 
tunque V essere estimato da tuoi pari sia la glo- 
ria maggiore che io desideri ; pure assai più de- 
sidei o l'amor tuo: e questo forse deriva , per- 
ché quello si suole più bramare che più sembra 
facile ad ottenere • L' amor tuo verso me pro- 
viene dal tuo cuore , mosso più che da altro, 
da certo suo buon naturale , da cui forse talora 
è ingannato: ma la stima che da niun* altra cosa 
certamente deriva che dal tuo intelletto, non 
è per me cosi facile da ottenere; non essendo 
facile , che anzi è difficilissimo n che il tuo -giu- 
dizio s' inganni • Circa la canzone che tu mi 
chiedi * io te V ho mandata ne* libri delle mie 
poesie che jeri al tuo prete io consegnai ; e la 
si trova nella seconda parte a pagina i8l« Se 
avessi avuta in tempo la tua risposta , io certo 
r avrei aggiunta alla mia canzone : ma prima 
tu diresti di darmela * e poi , che più non la 
trovavi . Nella pubblicazione però delle tue poe- 
sie si potrebbono unire insieme , e allora ser- 
vire a quello che tu desideri » e che pia di te 
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debbo io desiderare . Per certo impegno mio 
che non debbo scrivere , mi scasai col maestro 
circa il comporre per lo Gonfaloniere ; e poi 
cosi secchi argomenti fanno più che la vugha, 
venir la rabbia • Peraltro io non ho dato bando 
alle muse , ma esse quelle sono che fuggono un 
uomo che il dì 4- del venturo Ottobre compie 
il sessantottesco anno dell' età sua . Troppo 
mi bisognerà far qualche cosa pel Conte Cor- 
nelio: ma finalmente il tratto; ed egli , la sua 
mercè , grand' amore mi porta • Sopra tal sog- 
getto tu non dei ancor tu lasciar di fare qualche 
bella canzone ; e basta che tu la faccia perchè 
bella ella sia . Questo è poi un cavaliere che 
molta e poi molta adopera nosco cortesia e li- 
beralità; e avrai veduto quello eh* io ne dico 
nella mia lettera dedicatoria , ove pretendo di 
non avere il vero ecceduto. Domani , o doman 
r altro , o quell'altro giorno, insomma questa 
settimana io voglio andare , a Dio piacendo , a 
Imola in casa del Conte Zampieri che vuole ad 
ogni patto ch'io vada a bere e mangiare ciò che 
i rapaci soldati gli hanno lasciato. Se tu però 
mi scrivi, puoi anche se vuoi mandar le lette- 
re a casa mia donde mi saranno mandate, o 
mandarle alla posta, come più ti piace. Io penso 
di starci tutto questo mese e non più. Al Sig. 
Vicenzino raccomandami • Egli è fratello di quel 
mio figliuolo eh* è in Roma ; e però per certa 
attinenza conviene eh' io V ami : e chi sa anche 
che V amor mio verso lui non derivi da più al- 
ta cagione? Io sono al solito tutto tuo. Bo» 
logoa 11 Settembre 174.2- 
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Al medesimo a Bologna» 

Ne la più soave cosa nè la più preziosa della 
tua lettera mi poteva esser recata; nella quale 
di due cose principalmente intendi di volermi 
render sicuro; 1* una si é l'amor tuo verso me, 
e P altra che io sono meritevolissimo di questo 
amore . Ma Dio immortale ! si può amore più 
ingegnoso e liberale ritrovare del tuo? Tu ac- 
ciocché dell'amor che mi porti non t'abbia tut- 
to quell' obbligo grandissimo che pure ti ho * 
vurri darmi a divedere che , come da fune, ci 
sei tirato dal merito mio ; onde a me stesso so- 
lo , e non a te io ne sia debitore. Ma per per- 
suadermi di questo merito, quantunque eloquen- 
lissimo tu sia , non hai arte che basti ; e se 
l'amor tuo ti vuol dare a credere di averla, 
t* inganna • L' amor tuo ^rion nasce dal merito 
mio ; è ben egli che questo merito produce , il 
quale altro non è che un fantasma di varie im- 
magini che s'alzano e si formano nella tua men- 
te da ciò che il cuor vi tramanda . No , dol- 
cissimo e tenerissimo amico, tu non hai biso- 
gno dell'opera dell'ingegno tuo perchè io mi 
persuada che tu mi arai. Bisognerebbe che io 
fossi affatto insensato , tante sono le pruove eh' 
io ri* ho avuto : ma perchè sono altrettante quel* 
le eh* io ho di nulla meritare, tu fatichi indar- 
no, tentando farmi credere ch'io meriti que- 
sto amore . Ma dirà alcuno : E dunque donde 
è egli nato ? Io dirò : non dai merito mio 
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certamente ; solo forse tlair affezione che per 
te tue ottime qualità io ti porto , e dalia sti- 
ma eh' io fo della tua molta virtù ; ma forse 
più , e forse unicamente dalla bontà di Dio che 
ha voluto provvedermi d* un amico quale tu 
sei * e di cui * come di un tesoro , ho a te- 
ner conto é Ala passiamo ad altro • Dio il vo- 
lesse che le mie poesie potessero se non gio- 
vare , almen dar diletto al Sig. Vicentino . Ma 
s' egli ha intelletto , come il suo maestro mi 
dice « e somigliante a quel del padre e dell* a*» 
vo ; poco può dilettarsi di cosi fatte inezie . 
Egli presentemente ha Orazio per le mani che 
non gli può permettere che delle mie cose si 
compiaccia » Salutatelo Cotesto vostro figliuo- 
lo , e cosi r altro che ora sta in Roma , eh' è 
mio « quantunque voi gli diate certi titoli che 
più vostro il dimostrate tenere che mio • Qui 
inavvedutamente io sono passato dal singolare 
a) plurale : ma n' è cagione la pluralità dei pa- 
dri che hanno ragione su i tuoi figliuoli; e 
cosi posso dire , dacché 1' amiciz ; a nostra ha 
voluto che tu di uno d* essi mi adotti per pa- 
dre» Tomo dunque ad usar teco il singolare, 
e ti dico che questo Conte Camillo Zarnpieri 
ti saluta molto; ma in sua casa non ti vuole» 
E questa casa un terrestre paradiso pieno di 
pace e d' innocenza * a cui non abbisogna più 
d* un custode ; ed io son ora colui che ne 
guarda la soglia * non con una spada infuoca- 
ta , ma con un forte e nodoso bastone ; e puoi 
pensare che non ci lascicrei entrare un profana 
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che con le impure roani , e con 1* immonda 
bocca guastasse e contaminasse le belle piante 
alla cui felice ombra stanno le più belle virtù. 
Mi dispiace , per tornare al molto amor tao 
verso me , di non poterti concedere 1* ingresso 
in un luogo si degno ; ma cosi vuole V uffizio 
mio; e se tu mi ami, anzi ti dee piacere che 
per 1* onor mio io V adempia . Guarda con qual 
serietà è cominciata la lettera , e con quali scher- 
zi è finita. Lunedi o martedì sarò in Bologna, 
e ci bisognerà badare alla Pepoliana raccolta. 
A rivederci • Amami sempre , e sta sano • 

Imola a6 Settembre i74 2 » 

Al £ig. Petronio Francesco Ramparne» 

in Villa. 

Se voi foste venuto a trovarmi senza che io 
vi chiedessi che lo faceste, avreste molto amor 
dimostrato verso me: ma voi volete aspettare a 
venire che io vel chiegga , meno amor dimo- 
strando ; ma si bene sommo desiderio che il 
mio vi dimostri * pregandovi a rimpatriare co- 
me prima potete • insomma voi non volete av- 
venturare le dimostrazioni del vostro affetto , 
se non siete prevenuto dagli effetti del mio . 
Io neir un modo e nelP altro ci trovo il mio 
vantaggio ; perchè non potete non amarmi * se 
desiderate eh* io v* ami . Io v' amo « e vi pre- 
go a venir subito a Bologna , e a farmelo sa- 
pere col dolce invito d* ire a bere la cioccola- 
ta con voi f e con quel tristarelio del Doltec 

* 
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Zani che nulla mai m* ha detto Ai voi « State 
sano* A rivederci é Bologna a3 Novembre 1740. 

Al Sigé Lelio dalla Volpe a Bologna* 

Io consegnai il fagotto a cui dovea* il qual 
ini mostrò una lettera vostra per cui dovea ve- 
nirlo a prendere ♦ Se io H scrissi dell' avven- 
tura intervenutami alla porta della città * e di 
quei pochi bajocchi spesi ; il feci non perchè 
questi mi rendeste * ma per mostrarvi scher- 
zando eh* io era pronto sempre a far gran co* 
se per voi 4 e dando aria di cosa grande a co- 
si poco danaro é Cosi scrivendo mi lusingava 
che voi la burla intendeste * e tutt* altro face- 
ste che rimborsarmi : ma Dio immortale ! voi 
pure mi conoscete * voi siete pur di burle in- 
tendente ; e perchè dunque corrispondere alla 
burla con- serietà , e col mettere a conto di 
un debito questi bajocchi , e col farne la re- 
stituzione ? Caro Lelio * se anch' io mi mette- . 
rò in serietà , e noterò i debiti che ho con 
voi ; vedrete se d* altro che di danaro si trat- 
ta . Non è solo questo che costituisca V uom 
debitore : il fanno ancora * e più il fanno i 
servigi e le cordiali maniere adoperate ; e voi 
tanto largo di questi meco sempre foste * che 
se non un fagotto per voi da Bologna a Fer- 
rara portassi , ma ne portassi cento « e sino 
«II' ultima Tile , e col pericolo ancora di an- 
dare per contrabbando in galera ; non verreb- 
bono pareggiati i debiti miei ; nè vi dee dis- 
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piacere the cosi dica , se il vero non vi dis- 
piace . Del recapito delle mie lettere voi dun- 
que volentieri vi assumete il peso ? Non du» 
bitate che quante a casa mia ne scriverò , tut- 
te vi passeran per le mani ; e so che i miei 
non possono da mani riceverle nè più sollecito 
né più care. Se in persona andrete a recarle, 
certamente sarà per voi più V incomodo che il 
piacere : tuttavia se a voi piace di far così tri- 
sto negozio, fatelo* e vi faccia il buon prò. 
Quello che mi chiedete nel fine della vostra let- 
tera « vedrò che lo abbiate* ma chi sa che ora 
non l'abbiate avuto? Jeri ritornai da Trecento 
a Ferrara , e con sommo piacere ; perchè assai 
più mi dilettano le città che le ville ; quantum- 
que a dir vero sia Trecenta una terra grossa 
e bella molto , e d* aria buona ancora 9 ohe 
che la fama ne dica. O Lelio mio, se vedeste 
e colà e al ponte di Lago scuro quante questo 
Sig. Conte Cornelio Pepoli ha tenute ; restareste 
maravigliato t e pure saprete ohe in altri luoghi 
ancora ne ha moltissime » Per cagione di tanta 
ricchezza voi dovete immaginarvi che a chi sta 
presso lui nulla manca . Ma sappiate ancora che 
• chi seco tratta e convive* com'ora io fo, non 
resta alcuna umanità e cortesia da desiderare: 
e gli esempj che qui ne dà di pietà e dì divo* 
zione , mi fan vergogna, dacché per la età mia 
che il doppio è della sua , dovrei dargliene più 
che ricevere; e il dovrei anche, se si riguarda 
alla differenza del £rado , dacché noi per lo più 
vediamo che la nobiltà e te ricchezze mal san- 
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no «(Mattarsi alla briga di dar buon! esempjt 
0 Lelio amatissimo , che bella Ferrara ! Se pN* 
popolata fosse , e lo fosse stata da quel tempo 
che più non l'è; io non so a qual altra dello 
ciroonvicine città dovesse avere invidia • Ho vi» 
sitato anche questa sera il bellissimo marmoreo 
sepolcro del gran Messere Lodovico Ariosto ; 0 
per questo insigne e singolare poeta non cho 
le circonvicine città » ma qualunque altra d* Eu- 
ropa , e del mondo deve a Ferrara ossequio e 
riverenza • Che fa Petronio vostro figliuolo per* 
natura , e mio per amore ? ricordategli V affet* 
tornio. Alla madre sua raccomandatemi, e alla 
savia vostra figliuola , O che famiglia beoedet* 
ta eh' è mai la vostra! !VIa voi la meritate, ed 
essa merita voi , L' Arciprete Baruffaci è qui 
in Ferrara ; ed egli e Barotti vi salutano » Mi 
scordava di dirvi «he ho ricevuto V involto dello 
mie poesie , e ve ne ringrazio , Proccurate di 
star sano per ben vostro , e per mio piacere , 
Addio, Amatemi , e credetemi che io son lutto 
vostro ♦ Ferrara 36 Aprile 1744* 

DEL SIG. DOTTOR FERNAND* ANTONIO* 

GBEDINI ♦ 

Al Sig* Jfottore Gasparo Zapi 
a Bologna • 

Quando voi vi compiacete di scrivermi ♦ P ac-« 
ceno in luogo di singoiar favore: però facen^ 
dolo voi* siccome vi sento obbligo grandissimo * 
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©,osi non facendolo * non Vi accaso, e non pun- 
to detraggo all' amore che io so che non per 
merito alcun mio * ma per Vostra somma geo» 
tilezza e cortesia mai portate : la quale non può 
mancare nè diminuire « ma crescere solamente . 
Del quale accrescimento * qualor mi vengono 
da voi lettere , nuovo indizio ricevo * e vie 
maggiormente quando vi piace di accompagnar- 
le con alcuno de* vostri dolcissimi componimene 
ti; de' quali la somma modestia vostra richiede 
il giudizio dall' ignoranza mia * e qualche cosa 
ancora più che il giudizio. Circa V ultimo verso 
del sonetto che mi trasmetteste con la giocon- 
dissima vostra 4 quello che dissi cosi per modo 
di certa festività * non dovevavi dar tanta bri* 
ga , sicché ed abbiate pensato all' interpretazio- 
ne della parola avversario è e siate ricorso nelP 
autorità di Campeggi e di Lazzarini. Ne forse 
pur veruna delle altre cose che sopra quello 
dissi per ubbidirvi , era di tal peso che vi do- 
vesse tirare alla mutazione* Esso sonetto in i- 
stampa coli* annesso del fratellin vostro * non 
ho io ricevuto; ma ho ben desiderato molto e 
desidero. Quanto al sonetto che mi chiedete per 
parte eziandio del Dottor Fantini * se non vi 
posso servite , scusinmi appo voi le occupazio- 
ni mie molte , e la stretta amicizia nostra ; e 
voi scusatemi appo lui * Beccari non mi ha di 
ciò scritto , né di altra cosa . Il sonetto poi 
della monaca piacerai come gli altri vostri tutti 
componimenti : solamente se intendessi meglio 
e V alfe cose Ch'indi appartati d> albergo al- 
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mo e sovrano nel quadernario primo , e nel pri- 
mo terzetto £ farsi il capo adorno angioli 
mille ; cosa eziandio più bella e perfetta mi 
parrebbe • S* io son temerario , la vostra umani- 
tà è che tale mi fa . Ho veduto e la proposta 
a voi di Zanotti e la risposta a lui vostra . Am- 
bedue piaccionmi: ma volete che io dica il vero? 
la proposta mi piace più • Sieao benedetti cote- 
sti esercizj vostri ; e benedetto sia quel came- 
rino Bottazzonianó che n'è cagione. A. tutta 
quella dolcissima conversazione i saluti miei . 
In questo punto ricevo una carissima di Bec ca- 
ri nostro » a cui non farò risposta , non aven- 
do assai tempo : ma bensì voi sarete contento 
di salutamelo molto caramente insieme co* fra- 
telli vostri e vostro Sig. padre . Addio . State 
sano, e come fate * amatemi. Di Venezia 3o 
Agosto 1710. 

Al medesimo a Bologna. 

Mi dispiace di non poter servir voi , ma più 
di non poter servir me. medesimo • Perciocché 
quel medesimo che voi 9 'da me stesso già è 
buon tempo ch'io stesso l'ho richiesto, senza 
però impetrarlo : sicché abbiale pazienza , che 
l'ho anch' io . Mi sarà carissimo poter vedere 
e saiutare ed abbracciare il Mazzacorati amico 
vostro • Il Dott. Bottazzoni indirizza pure an- 
che a me le lettere eh' egli scrive al Sig, Con- 
te Orsi . Fatelo di grazia consapevole della no- 
stra volontà; e molto per me salutatelo. Addio • 
State sano . Di Venezia l' ultimo Gennaro 1711* 
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Al medesimo a Bologna* 

Maftaacorati parti domenica finalmente , cioè 
la notte* Come avrò certa novella dell'arrivo 
ano colà dove intendeva h e a lui spedirò la vo- 
stra e a Voi ne farò 1* avviso pervenire » Pià 
non vi scrivo, perchè non so che cosa. Stale 
sano, e amatemi * Pur anche questo e alia gcn* 
tilezza vostra e alla sobrietà e moderazione è 
superfluo . Ma il secondo forse tale non è al 
mio merito» Scrìvetemi» L* invitarvi a ciò do- 
vrebbe essere d' ogni altra cosa meno necessa» 
rio* pur con mia grave molestia m'accorgo che 
è il più. Salutatemi i fratelli vostri» Addio» 

Di Venezia 7 Mario 1711. I 

ÀI medesimo a Bologna « 

Sono stato a Padova alquanti di; donde tor- 
nato , m' aspettava in Venezia una lettera del 
nostro Mazzacorati , a cui scrivendo > invierò la 
vostra » La sua è data a* 16 di Marzo da Segna ♦ 
dove scrive d' esser giunto dopo quindici gior- 
ni d* incòmoda navigazione » Ma lode a Dio eh* 
egli ora è là salvo» Quello che mi scrivete del- 
la Lettura vacante per la morte del Dott. Pao- 
lo Pasi % mi viene scritto eziandio da buoni al- 
tri amici ; i quali la medesima cosa che voi * 
mi propongono ; e non già a venire * come sem- 
bra che voi intendiate * ma quel luogo mi esor- 
tano a dimandare • Io sto sospeso » Dall' una 
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parte mi chiama 1' amor della patria e della mia 
dignità ; dall' altra la conscienza della debo- $ 
lezza sì dell' ingegno che della memoria mia 
molto in cotesti ufficj pubblici necessaria , mi 
ritira. Con tutto ciò farò secondo V inspirazio- 
ne degli Dii * ed il consiglio degli uomini ami* 
ci miei , fra' quali conosco voi ad alcuno non 
inferiore . Se determinerò di voler dimandare % 
vi pregherò dell' ajuto vostro : perocché penso 
voi poter molto col vostro Signor padre , lui 
col Senato . State sano . Di Venezia 4 Apri» 
le 1711. 

Al medesimo a Bologna. 

» 

Perdonatemi se maggiormente una certa one- 
stà , un certo obbligo , o eziandio fato e de- 
stino mi ha mosso , che le amorevoli persua- 
sioni vostre , le quali nondimeno ho conosciu- 
te di grandissima forza prestata loro parte dall' 
eloquenza parte dall' amore . Ma quale uomo 
al cielo può resistere ? "e quale onesta e liberal 
persona al proprio dovere? Vi rendo pertanto 
infinite grazie sì dell' invito e consiglio , come 
anche dell' opera e vostra e altrui che mi pro- 
mettete neir affare della Lettura . Alla quale 
come ho finalmente stabilito di non concorre- 
re % ma di lasciar P aringo libero a Botlazzoni 
nostro , uomo meritevolissimo , così non sono 
per averne mestieri • Ve ne rendo altresì del 
sonetto lavorato allo scrittojo Campeggiano quel- 
la parte che a voi sì perveniva , la quale non 
dubito che piena e grande non vi ri pervenga . 

18 
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Di Mazzacorati altra novella non ho avuta mai 
più , se non quella che voi stesso mi avete da- 
ta , o che non mi abbia scritto o che non ne 
siano state rese le lettere , Quanto a quella vo- 
stra , non si può altro credere se non che a- 
vuta per anche non V abbia . Ài vostro Signor 
padre , e fratelli sarete contento di farmi rac- 
comandato molto e molto , ed al Signor Conte 
Guid' Ascanio nostro moltissimo : cui eziandio 
ingrazierete per me di quello che ha operato 
ed era per operare in mio prò ; ma non sì che 
io stesso sia per tralasciare così fatto uffizio , 
quando vi avrò più comodo che oggi non sen- 
to di avervi . Addio . State sano ; e seguitate 
a tenermi neli' amore e nella grazia vostra . 
Di Venezia a Maggio 1711. 

Al medesimo a Bologna. 

Vi ringrazio della cura che mantenete di scri- 
vermi : non potete cosa più cara farmi . Che 
dirò degli elegantissimi sonetti ? gli uni e gli 
altri (non è vero?) si pubblicheranno quan- 
loprima nella raccolta del Recanati . Ne son 
ben degni . Sapeva del mio Zanotti * e di Biel- 
la ; ma non che voi foste il terzo , e corrispo- 
sto meritamente per quanto apparisce praecipuè 
dal sonetto Ove superbo un Cor ec. Resta che 
foste unicamente corrisposto . Il che non in ri- 
guardo vostro , ma di colei , perdonatemi se 
noi credo . Ma avete fatta ancor voi la vostra 
tragedia? o avete voluto essere in ciò da raen* 
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flegli altri ? Basta , io mi rallegro che final* 
mente ancorché vi abbia portato via il cuore , 
ve l* ha portato almeno in un luogo dove tut- 
to il mondo va volentieri » Non vorrei però che 
colà ve r accomodasse all' usanza ; che sarebbe 
male , massimamente per chi amando la vostra 
amicizia * desidera che 1' abbiate , come 1' avete , 
sincero e schietto . Ma non più di questo . Con- 
tentatevi di rinnovar gli uffizj in mio nome col 
Sig. Trionfetti , e Simoni tanto maggiormente 
quanto più sempre mi vanno obbligando in tal 
modo . Dio cosi lungamente mantenga il Sig. 
Trionfetti giusta il mio desiderio e il bisogno 
di co testa città e studio , come s* ei desidera 
di vedermi per sua gentilezza , io desidero di 
rivedere e riverir lui per obbligo ; sperando che 
questo abbia da essere per mia grandissima con- 
solazione e presto e più volte e per lungo tem- 
po . Mi dispiace poi di non essere in istato di 
accettare le proferte dei Sig. Simoni che rin- 
grazio con tutte le forze mie del suo buon a- 
nimo verso me , stante il gran tempo che ho 
lasciata la professione della medicina : talché io 
ne so molto rafeno ora che non quando entrai 
dapprincipio nella sua scuola ; e credo che me- 
glio potrei prendere a professare la Teologia * 
o qualunque altra sorte di cose * che questa • 
In ogni occorrenza però , e secondo il bisogno 
che mai fossi per averne, che non si può sa- 
pere 5 farei sempre capitale dell' affezione , del- 
la grazia , e dell' autorità del Signor Simoni . 
Quanto alla novella , non posso prometter nulla : 
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% come mi stimo grandemente onorato perché 
abbianoli . indicato degno di andar nel numero 
di quegli accademici che hanno scelti per ciò, 
così li prego a contentarsi eh' io non disonori 
il libro con una cosa che non sono in istato 
di far convenevolmente , e noi fui giammai ; 
ina or molto meno . E non è che io non mi 
senta tanta volontà di servir V Accademia , e il 
singoiar benefattore di quella , quanta niuno ; 
ma le forze mi mancano ,. e il capo , o sia dal 
disuso o dal clima o dalla stagione o da che 
che altro , non è a proposito • Compatite la 
fretta con che ho scritto : la penna , 1* inchio- 
stro, la testa, ogni cosa sono state cagione di 
scrivere cosi male . State sano . Di Roma 5 
Agosto 1716. 

Al medesimo a Bologna . 

Vorrei sapere se dopo il cavalleresco e mi- 
litar dono della bella spada fattovi da una tal 
Principessa, voi vi chiamate più il Dottor La- 
pi, oppure il Cavaliere, o il Capitan Lapi? e 
se ancor fate conto di vestir toga , ascender 
cattedra, leggere a* giovani? ovvero armarvi, 
montare a cavallo , andar cercando avventure? 
Sapete almeno che cosa dovreste fare? Invece 
di Aristotile e di Avicenna , mettervi ad in- 
terpretare la tavola rotonda , i reali di Fran- 
cia , e simili* Ma lasciam le facezie. Io non 
dubitava che % non tornaste con qualche segno 
della liberalità di quei Principi : e veramente 
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se noi potevate portar più ricco non già più 
onorato ; non potendo negarsi che non vi ab- 
biano trattato più da nobiì cavaliere che da al- 
tro : onde assaissimo me ne rallegro • Quello 
che ha avuto il Sig. Simoni , comechè tutto 
sia poco al suo merito , non è però poco per 
questi tempi. Me gli farete di nuovo raccoman- 
dato^ e così pure al nostro Signor Canonico 
Trionfetti . Quanto a me , spererei che in bre- 
ve ne avessimo a rivedere • Stando voi fuori , 
scrissi non so che della mia intenzione a Bec- 
cari , che saluterete per me, e con lui potre- 
ste intendervi a mio giovamento : benché veg- 
go che mi converrà aver pazienza „ essendoché 
contento di poco posso essere , di nulla non 
posso • State sano , raccomandandomi al solito 
a tutti i vostri • Addio . Di Roma a8 Ottobre 
1716. 

Al medesimo a Bologna . 

• 

Rivoltando , uno di questi giorni, e scartabel- 
lando , come si fa * alcune mie carte; venni ad 
abbattermi in un vostro sonetto che mi scrive- 
ste sin quando io stava a Venezia • Ahi memo- 
ria di lungo e felice tempo passato ! E perchè 
non solo non gli aveva mai fatta risposta , ma 
non so pur quanto fosse che non mi era pro- 
vato in sonetti ; di far P uno e P altro mi die 
talento. E riuscimmi della maniera che vede- 
te, che tal quale vi mando la cosa qui ascrit- 
ta . So che per quanto P austerità degli sludf 
e delle applicazioni t alle quali siete al presento 
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deaito , debba tenervi distiano da queste poe- 
tiche leggerezze ; 1* amanita però dell' animo 
vostro non può mai esserne fatta schifa e sprez- 
zante . Onde non ho timore d' interpellarvi mo- 
lestamente . Anzi spero che se non grazia al- 
cuna , acutezza , o altro che sia nella cosa , 
che non per esser mia m' inganna ; potrà di- 
lettarvi almeno la considerazione del pensier 
che n' ho avuto , e farla se non al giudizio 
dello intelletto , a quello certo dell' amor vo- 
stro piacere . Io pure per questa speranza solo 
me ne compiaccio , e perchè mi ha dato ansa 
di scrivervi: il che non aver prima d'ora mai 
fatto ( che mancano sol pochi dì a compiersi 
l'anno eh' io manco da voi) mi parrebbe gran 
mancamento , quando non giudicaste che come 
a me la coscienza dell' animo mio basterà sem- 
pre senz' altro per pegno e sicurezza del vo- 
stro , cosi a voi quella del vostro per certo e 
ini allibii riscontro del mio vicendevolmente do- 
vesse bastare . Or mi par gran fiducia , e de- 
gna della costante e perpetua equabilità delia 
nostra amicizia. Ho stimato bene di aggiugne- 
re e mandarvi insieme il sonetto della vostra 
proposta , che altrimenti Dio sa se n* aveste 
più alcuna specie ; e se il corso di oramai tre- 
dici anni interposti n* avesse lasciato appresso 
di voi o in iscritto o in memoria vestigio . Né 
f avrei già discaro : che quando ciò fosse , e 
potesse giungervi quello che voi stesso face- 
ste * non meu nuovo , per cosi dire , che quel- 
lo che non avete ancor più veduto ; vedrei 
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cagione se non per ragion del mio , almeno 
del vostro componimento di vedervi dilettato . 
Benché sempre dovrà piacervi e gradire il ve- 
dere che io n' abbia così fatto conto ; ancor- 
ché non fosse da dubitarne • Scrivendo , sa* 
ranno ben quattro mesi , al nostro Beccari « 
gì' incaricai nominatamente il salutar voi , e par- 
mi anche i vostri fratelli da parte mia • Se eb- 
be quella mia lettera „ il fece , e voglio crede- 
re che 1' avesse . A Roma certo la sentii giun- 
ta , ed indi inviata costà. Salutatelo or voi al- 
tresì per me caramente , e tutti i vostri : la 
sorella e il cognato ancora , che non credeste . 
Al nostro Dottor Piernicola vostro fratello di- 
rete che in Roma io parlai coli' Ambasciatore , 
che di queir affar di S. Spirito mi disse es- 
sersi affatto soprasseduto , e perchè : pure , che 
in ogni caso trovava sempre nella cosa più for- 
fca per allettare un prudente , che in quel suo 
motivo per trattenerlo ; e che né anche ren- 
deva impetrabile quel suo desiderio . Ogni vol- 
ta puoi anche che in generale ho mandato a sa- 
lutar r adunanza Contiana , sempre nella mia 
intenzione vi ci ho compreso . Perchè quan- 
tunque non mi persuadeva che Foste dei più 
frequenti , sapendo ad ogni modo quanto sia- 
te presente nell' animo d* ognun di quelli che 
la frequentano maggiormente ; intendeva che 
tutti non sol vi avessero per uno del lor nu- 
mero , ma de* più eziandio intervenienti : a* 
quali più diligentemente che a quei che men 
vi usano 9 ma a tutti però mi raccomanderete» 
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ed a tutta la casa Conti , in ispezie al nostro 
Abatino ; della cui salute erano già più setti- 
mane che io sospirava novelle , giovandomi pe- 
rò interpretare il silenzio d* ognuno cosi che 
ni* argomentava a seconda del mio desiderio • 
Di grafia scrivetemene pur voi * se mi amate * 
alcuna cosa con diligenza ; nè solo * come quei 
che me ne hanno scritto * da amico , ma an- 
cor da medico • Addio. State sano , ed ama- 
temi come fate. D'Aitomonte 6 Giugno 1722* 
* ij 
Al Sigé Giampietro Zanetti \ 

ti Tabulano di S. Petronio mi ringrazia del 
bellissimo sonetto che gli avete fatto molto sol- 
lecitamente per le preghiere mie • Quelle gra- 
zie che egli mi rende * io le mando a voi a 
cui si convengono unicamente, e ne aggiungo 
delle mie infinite • lo penso però eh* egli , sic- 
come con me non 1* è stato , così molto me- 
no sia stato muto con voi a cui dee per ogni 
conto avere maggiore % o piuttosto tutta 1* ob- 
bligazione 1 Io certamente ve 1* ho grandissi- 
ma; e vi prego che mi diate alcuna occasione 
di poter mostrarvela in fatti, non significarve- 
la in parole ; del che malamente si appaga la 
mia gratitudine , quantunque forse 1* umanità 
Vostra e 1* amor che io credo e desidero che 
mi portiate , altro non dimandino ♦ Abbraccia- 
te per me Ercole e Franceschino vostri , e ba- 
ciate il Dottor Bonini, Salutate Castelli, Cam- 
peggi 9 Monti Giulio Cesare , e tutti i Colle- 
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giali di Montalto , il Signor Economo ; e in 
primo luogo riverite distintissimamente il Sig. 
Eustachio nostro . Ditegli che finalmente ho 
mutato quel Barbar se ne adira del mio so- 
netto sopra Roma ; però non s' adiri egli più • 
Trascrivo qui appresso tutto il sonetto , dove 
sarà in due modi ; eleggete voi altri . Campeg- 
gi mi ha mandato un suo bellissimo in morte 
di cotesto Inquisitore . W immagino che voi 
ancora , che Franceschino ec. ne abbiate fat- 
to : mandatemeli , che saranno ben venuti .. 
Datemi qualche nuova del General Marsigli . 
Scrivetemi di esser entrato neir Accademia no- 
stra de* Difettuosi : questo più mi consolerà 
che il sentire che vi entrino i Marchesi e i 
Conti . Quando scrivete a Baruffaldi , saluta- 
telo per parte mia . Più di ogni altra cosa pe- 
rò vi raccomando lo star sano e 1* amarmi. 
Venezia 8 Marzo 1710. 

AL medesimo a Bologna . 

• -, * 

Io sono non meno dalle stravaganze de* miei 
che dal caldo della stagione agitato : però se 
non rispondo alle vostre burle , non vi mara- 
vigliate , avendo I* animo più disposto a rice- 
verle che a ritrovarle. Le graziose vostre min- 
chionerie mi rendono non solamente non im- 
portune le vostre lettere , ma soavi e dolci mol- 
to , ed a questo tempo ancora necessarie. Pe- 
rò scrivetemi pur lettere piene delle medesime « 
per le quali delie molestie mie alleviamento* 

18 * 



*£• Pel Sig. Dottor 

*ento grandissimo . Vi ringrazio del gentil so* 
Detto Boniniano , Tengo ancor la risposta a 
quello vostra „ che più mi piace. Ma pur par- 
mi eh' egli abbia fatta profitto in sì poco tem- 
po maravigli oso » Se amore gli è stato di ciò 
cagione 9 si può veramente tra* rarissimi nove- 
rare • Avrete quel suo veduto che comincia 
QuoloT colei per cui mio cor sospira , Che 
dite ? Non vi par egli veramente dell' antica 
stampa ? A me si pare . Godo , come scrissi a 
Franceschin vostro * quanto debbo che voi sie- 
te Accademico Difettuoso, il quale potrete ve- 
ramente col manto della virtù vostra coprire 
molti altrui difetti » Gip intender da Bottaio» 
ni e da qualcun altro mi fu caro ; ma da voi 
etesso oltremodo , tanto più quanto che sape* 
vate non esser necessario ; ma egli esser dovea 
giocondo , Salutatemi Ercole e Francescano vo- 
stri , anzi nostri , Nella buona grazia di Man- 
fredi raccomandatemi , e nella vostra , Scrive- 
temi qualche cosa del terzo tomo della raccol- 
ta, e state sano. Di Veneziani Giugno 1710» 

Al medesimo a Bologna * 

Vi rendo quelle maggiori grazie eh* io posso 
per la nota de' cmpiyersi de* componimenti miei 
da voi trasmessami. Non ne aspettava tanto nu- 
mero * perchè mai non ra* avrei potuto dare ad 
intendere che tante delle cose mie meritassero 
V approvazione di quel felicissimo ed eccellen- 
tissimo ingegno del Signor Manfredi s al quale 
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poiché so essere a cuore la imputazione della 
raccolta non meno che naia % non ho in eh* 
oppormi al voler suo * Vi priego a rendergli 
per una mille salutazioni ; e prego altresì a 
procurarmi colla solita vostra amorevolezza e 
diligenza copia di quel sonetto mio che comin- 
cia Quella pietà che te Signor già prese ; 
di cui altro non serbo nella memoria se non 
che il feci per la passione di Cristo * ,e il re- 
citai nell* Accademia de' Gelati < E questo mi è 
avvenuto per aver io partendomi di costà le co- 
se mie parte lasciate a Gini parte lacerate . A 
poco a poco vi andrò trasmettendo le mutazio- 
ni, e di acconciamenti, secondo che ne verrò 
facendo • Ho lettor il sonetto di N. N. giacché vi 
é piaciuto di scrivermi alla Baruffaldesca * Si 
vanno ingegnando , e sinché cercheranno di far 
bene, non potranno se non far meglio , Del 
principio non ho goduto molto « e quel Tiran 
mi è sembrato bolognese affatto : ma del fine 
mi son ricreato alquanto « Prima di questa vi 
ho scritto due altre lettere , delle quali non fa- 
te motto . Vorrei che almen P ultima aveste ri- 
cevuta , dove era la risposta ai sonetto vostro 
elegantissimo < State sano , e salutate per me 
molto i fratelli vostri « Amo Ercole , ma Fian- 
cesr.hino per le virtù sue sommamente • Di 
nuovo state sano * Venezia 2 Luglio 1710. 

Al medesimo a Bologna . 

Non ha mai dubitato dell'amor verso me vo- 
stro , ma bmÀ della vostra memoria ; da* tra- 
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dimenti di cui non credo che siate si ardito che 
vi vogliate offendere, s'altri non credevi si- 
curissimo : quantunque se di quello ancora du- 
bitato avessi * la colpa sarebbe stata tutta della 
coscienza del poco anzi niun merito mio , il 
quale voi o amplificate col confronto dell'amor 
vostro o cotesto restringete col paragone di quel- 
lo. Vi ringrazio dei due capponi, come voi di- 
te , certamente I* un magro e V altro grassissi- 
mo • Non mi avrete di si poco giudizio che non 
crediate che mi sia prima appreso al migliore, 
come vedrete dalla gallina corrispondente a quel- 
lo che vi rimando , benché ciò sia per essere 
contra il parer vostro. Ma lasciamo le allego- 
rie. A tergo sarà la risposta al vostro sonetto; 
il quale bellissimo reputo , come sono tutti i 
vostri , fuori che in quella parte che riguarda 
il soggetto che voi avete avuto in animo di lo- 
dare, il quale è deformassimo e sconcissimo e 
/ affatto di que* pregi indegno che a voi è pia- 
ciuto attribuirgli • £ fatta a mezza notte in fret- 
ta , ed è P unico sonetto da me composto in ot- 
to o dieci o più mesi ; sicch 9 io stesso mi sono 
meravigliato come non abbia avuto bisogno di 
maggior tempo: ma voi certamente, nè alcuno 
altro a cui notizia pervenga, si maraviglerà. 
Non ho pensato di servirmi delle medesime fi- 
nali parole , o delle stesse rime almeno , come 
par che usino nelle risposte; perchè ciò dap- 
prima quando ho cominciato a meditare di ri- 
spondere , mi è sembrato come impossibile .* Se- 
guitate a provocarmi, o fate che altri seguiti. 
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Scrivendo a Manfredi * riveritelo per me divo* 
lissiraaraente • Ma da qual parie è egli mai tan- 
to agitato? Certamente contra uomo tale non 
puossi procedere che ingiustissimamente . Nar- 
rarmi il tutto 4 biacche io stimo che lo sap- 
piale . Ercole e Franceschin vostro e mio sien 
salvi. Scusatemi appo V ultimo , se forse a ri- 
spondere alle due bellissime ed elegantissime let- 
tere che di lui ho* nel tempo medesimo ricevute, 
alquanto tarderò • Egli ha da studiare ; io da 
studiare e da insegnare : poi una moltitudine 
di lettere sempre da scrivere , oltre ad altre 
mille cure appartenenti alla dilettazione ; le qua- 
li sapete come s' abbiano forza di alienar l'uo- 
mo da tutti gli altri 9tudj , a sé stesse sole ri * 
tirandolo. State sano. Venezia 26 Luglio 1710. 

Al medesimo a Bologna . 

Non come dono rustico , e villereccio ricevo 
il sonetto „ vostro , benché in villa nato ; ma 
come bella * gentile e urbana cosa che esso è • 
À dir vero io non aveva inteso più mai vostro 
alcuno componimento di umil maniera : e quan- 
tunque persuadessimo che non meno che nella 
grande e temperata , doveste riuscirvi eccellen- 
temente ; contuttociò mi accorgo che avete I* o^ 
pinion mia vinta d' assai. Del che con voi, o 
meco stesso piuttosto , come di cosa a me so- 
lamente , e non affatto però nuova ed impen- 
sata , rallegromi : e vi ringrazio e pregovi quan- 
to so e posso a non pensare eh' io vegga o 
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le^ga peravventura cosa alcuna più volentieri 
che vostri o sonetti o canzoni « o comechè sia 
▼ersi di qualunque genere , o soli od agli al- 
trui accompagnati # Perciocché par che si cre- 
sca col confronto la loro bellezza , e tanto piùt 
acquistino di splendore quanto gli altrui al la- 
to loro ne perdono : quantunque fra i moltis- 
simi a' quali di gran lunga sovrastate f men sot- 
to voi par che si stia cotesto Tagliazucchi n la 
coi risposta mi piace più che alcuna delle al- 
tre che sin qui mandate mi avete # Vorrei cher 
medesimamente m' interpretaste questa vostra 
risposta * come già di quella faceste che a Pic- 
cioli addrizzaste • Per qual cagione gli è con- 
venula abbandonare la patria? Vorrei saperlo * 
che sommamente V intendere i casi e le avven- 
ture degli uomini non volgari mi difetta * Nel 
resto f che dire non mi possiate quanto al Sig* 
Appostolo Zeno n e Marchese Maffei piaciuti 
sieno» ì sonetti miei che voi loro avete recita- 
ti * vef credo # Ma pur voi sempre intendete/ 
alla gloria mia i ed io , perchè d r altro non 
posso corrispondervi * a volert ene bene * Ri- 
verite * conforme il solito * il nostro Manfredi 
e i fratelli vostri . Voi state sano , e scrivete- 
mi spesso r Le vostre lettere mi sono carissi- 
me r Venezia 8 Novembre 17 io. 

Al medesima a Bologna * 

Quest'ordinario solamente ricevo due vostre * 
runa degli u del passalo * P altra della ©et*' 
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timana appresso, come ila li ultimo di e$sa rac- 
colgo; scrivendo voi che io debba rispondervi 
intorno a quanto P antecedente settimana mi 
avevate del P. Lettore scritto : a cui * dopo 
avermegli molto bene raccomandato , promet- 
terete ogni opera e diligenza mia si nella no- 
tizia del libro eh' egli desidera , come anccra 
nella bisogna del P. Proccuratore della Carità » 
ed in ogni cos* altra in che mi senta valere » 
Nella qual cosa sempre molto 1* amor di lui 
che merita assai * ma il vostro più che tutto 
parmi che meritate , m* indurrà. Non mi ri- 
cordo se vi pregassi a mettermi nelP amicizia 
di Taglia zu echi ; ma certamente intesi di vo- 
ler farlo 0 Se non P ho fatto , adesso il fo quan- 
to so e posso maggiormente ; se ancora P aves- 
si fatto * I* amicizia sua* e il desiderio mio non 
é tale che di pregar perciò e ripiegare mi pen- 
ta . Ringraziatelo del molto bello e gentil so* 
netto in nome mio, e fatelo ancora in vostro » 
per rendergliele vieppiù degne, siccome merita 9 
e cumulate. Il sonetto di N. N. è mollo sopra 
le speranze che di tal uomo parevami di poter 
concepire . Il vostro vi fa nella divinità deli* 
ingegno al Petrarca più somigliante , che me 
Della forma del volto al ritratto suo che ora 
per le mani avete , siccome Lapi mi scrive che 
gli avete detto , Le molte accuse date al bel- 
lissimo vostro sono cosà sottili che agevol cosa 
fia lo spezzarle ed infrangerle tutte* Se Ber- 
tazzoni addrizzerà a me quelle sue, potrebbe 
a suo tempo forse riportarne da me qualche 
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altro dono in iscambio . Perciocché io son# 
persona piuttosto grata che cortese: e rade voi- 
te soglio essere il primo a donare alt' altro ; 
ma non mai alcun dono fattomi passo , quan- 
to è in me * senza riconoscimento . So esser 
r ingegno vostro ed il giudizio grandissimo ; 
ma tutta non vedo quanta sia V infinità sua • 
Però voi che per tutta quella discorrete coi 
sentimento vostro , può essere che vi discer- 
niate de 9 primi quattro versi qualche migliora- 
mento . Io noi vedo : ma se il vederlo vera- 
mente vi reca animo , seguite il consiglio dell* 
intendimento vostro. Se le altrui accuse diffi- 
denza generano in voi , pregovi che spaventar * 
non vi lasciate • Io abborrisco 1* arte de* criti- 
ci ; ma se mi volessi avvolgere in queste co- 
se , la vostra ottima causa sarebbesi incontra- 
ta forse in un pessimo difensore . Pur chi sa ? 
conforme mi tocchi 1' animo il dono Bottazzo* 
niano • Del resto vedrete che Manfredi il vorrà 
ad ogni modo per la raccolta , e, in vero di- 
gnissimamente . Come egli fi a ritornato , non 
solamente mettetegli le datevi accuse innanzi * 
ma ancora le mie più care salutazioni; le qua- 
li e a lui e a voi e ai fratelli dolcissimi vostri 
mando • State sano , ed amatemi come fate • 
L* altro vostro con che terminate la più fre- 
sca lettera * è sopra ogni credere gentilissimo s 
ma a cui è diretto ? che ad alcuno essere quel 
verso dimostra Va poi che la mia Donna , e 
insiem la vostra • Ancora state sano , e scri- 
vetemi il più che potete spesso . Venezia 6 
Decembre 1710. 
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Al medesimo a Bologna . 

1 

Di quel libro di che il P. Lettore di San 
Gio: in Monte vorrebbe notizia , ancor non 
trovo vestigio . L* altro P. della Carità veduto 
non ho • A Franceschin vostro e mio altresì * 
voleva riscrivere fin nel passato ; ma non potei , 
come ancor nel presente non posso : piaccia a 
Dio che al venturo . Intanto molto salutateme- 
lo, ed Ercole medesimamente . Or che? Aspet- 
tate forse eh* io vi aggiunga le buone feste ? 
Andate in malora con tal espettazione » se mai 
T aveste . Addio . State sano . Venezia 20 
Decembre 1710. 

Al medesimo a Bologna . 

Non voglio chiamare in giudizio il giara* 
mento vostro: forsechè avrei maniera di pro- 
vare il fatto contro di quello • Ola co me che 
sia , basta che mi amiate ; che quanto a que- 
sta parte voglio prestargli fede , conoscendo io 
tanto V umanità dell* animo vostro quanto la 
pigrizia della vostra mano verso di me. Circa 
il riscrivere a Franceschin nostro , servirommi 
della comodità che egli stesso mi acconsente • 
Diretegli tuttavia che di quel Sarti farò dili- 
genza ; benché poca ne possa fare per le co- 
stituzioni della Repubblica , per le quali è vie- 
tato agli Ottimati qualunque commercio con 
{ente degli ambasciatori . Tuttavia farò quella 
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ch'io potrò maggiore: e pia molto agevole mi 
sarebbe il renderlo pago del suo desiderio f 
quando sapessi il proprio nome del gentiluo- 
mo ( perchè molte famìglie sono di questa gen- 
te ) o qualche altro particolare indizio avessi 
della famiglia . Il vostro sonetto s* intende ve- 
ramente che sia fatto con molta velocità , ma 
non da leggiero poeta . Bonini nostro , al ve- 
dere , s* avanza assai nella familiarità delle 
più caste Muse . Con Piccioli rallegratevi a no- 
me mio , e salutatelo molto : cosi Manfredi , 
così i vostri fratelli , cosi gli altri amici buo- 
ni nostri , i quali usano al camerino Bottazzo- 
fiiano . Addio. Venezia i/f Marzo 1711, 

Al medesimo a Bologna , 

Bottazzon nostro é un uomo ornatissimo di 
belle qualità ; ma fra V altre quella è lodevo- 
lissima di non ostinarsi « come purtroppo fanno 
molti * contra i buoni consigli . io V amo mol- 
to peraltro , ma moltissimo ancor per questo . 
Quanto a quello che scrivete delle mie pre- 
ghiere , veggo che voi volete burlare : ma pur 
egli è vero % amico caro , che non mi posso 
dimenticar di voi , che di me stesso non mi 
dimentichi ; perciocché v' ho sempre meco nell* 
animo , e quasi ognor cogli occhi vi miro . In- 
tendo che siansi stampate le leggi dell' Acca- 
demia nostra , la quale ho goduto a meraviglia 
che per la Passione con tanta celebrità si rati- 
nasse 9 Mi piace al solito il sonetto vostro « ma 
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non a misura cT altri molti , e ringraziovene . 
Salutate Manfredi e i fratelli vostri e il came- 
rino ; né lasciate di scrivermi : ma soprattutto 
«tate sano . Di Venezia n Aprile 1711. 

Al medesimo a Bologna . 

Pur troppo e vi credo e non dubito di voi 
nè della volontà vostra , la quale ho conosciu- 
ta aliena dal favorirmi . Ma pur vi ringrazio 
grandemente che non mi abbiate voluto tener 
sospeso , e in questa parte almeno vi sia pia- 
ciuto <P esaudirmi . Circa il ritratto dunque non 
vi darò più molestia . Dorrebbemi bene assai 
che per sino ad India ire mi convenisse , do- 
ve credete ( del che nè certezza ho però nè 
deliberazione alcuna avuta fin qui ) senza me- 
co portare quel quasi balsamo e vero conforto 
degli occhi miei « con che soccorrergli nelle 
angustie e negli spessi affanni del loro amoroso 
desiderio potessi • Perché scansandovi voi di 
farlo , nè volendo io stringervene e gravarce- 
ne oltra la vostra condiscendenza ; per certo 
che non da altra mano ha da essere sì fatto 
antidoto lavorato . Non deposito io facilmente 
in ogn' uno i secreti miei ; anzi pur questa fia- 
ta m* era proposto di non farne , nel genere in 
che vi ho pregato , partecipe che voi solo . La- 
onde in ogni caso altro non resta che provve- 
dermi di una buona sofferenza . Quanto ai 28 
versi i quali scrivete d* aver in luogo d* ogni 
grw prezzo , voglio la burU che mi date preo* 
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dere in serietà * e concedervi che ciò sia. Ma 
non vi pajono essi da* vostri altrettanti ricom- 
pensati con molto maggior valore ? Certo che 
si . Ond* io non dubito che se facessimo fare 
il conto a Manfredi , o a chi altro cosi bene, 
com* egli * fare il sapesse ; non dubito dico che 
non mi trovassi debitore di grossa somma , e 
tale da non potersi pagare con tuttaquanta V ar- 
ca del mio povero ed esausto ingegno. Tutta- 
via se, della ricercata opera vostra non mi -ave- 
ste voluto essere discortese ; tanto avrei vedu- 
to di andarla rimescolando che ne avrei forse 
tratta la buona mano di un sonettaccio » Or 
vedete che cosa v* abbiate perduto : vostro dan- 
no • Siete però anche in tempo : ma dir non 
voglio altro , perchè ho promesso di non dar- 
vi più sopra questo molestia; e per non parer 
di volervi costringere. L'amicizia e le lunghe 
instanze hanno troppo più forza eh* io non a- 
nio di adoperare. Fate quei che vi piace. Se 
vi verrà desiderio «, o voglia * o compiacimen- 
to , o che so io , di soddisfare alla mia riohie* 
Sta; farete subito eh' io V intenda . Addio. State 
sano, voi e i fratelli vostri * a* quali molto mi 
accomanderete. Salutate gli amici al solito. 

Di Ferrara 16 Ottobre 17 11. 

Al medesimo a Bologna * 

Tion crederei che perchè avessi a conoscere 
il vostro buon cuore verso di me * vi facesse 
mestieri farmi il favore che vi ho richiesto; 
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perchè « s* io non son cieco affatto * dovrei 
pure averlo a tanto altre chiarissime pruove 
conosciuto . Vero è che cotesta al mio deside- 
rio forse parrebbe la maggiore di quante me 
ne abbiate date fin qui * Ma mentre andiamo / 
scrivendo * ed aspettando le risposte l f un dell* 
altro * già quasi se n 9 è andato tutto il presen- 
te mese » Pure al principio del venturo spere- 
rei di trovarmi costì « sicché di cotesto nego* 
zio meglio fra noi a bocca si ordinerà quello 
che si avrà a fare . Per quello che scrivete 
aver bisogno dell' opera di mio padre » ad ot- 
tener la quale mio zio vi fia ottimo mezzo , 
a coi perciò vorreste che ne scrivessi ; mi ma- 
raviglio molto che pensiate poter trovare ap- 
presso mia padre miglior mezzo di me, e quel 
eh 9 è peggio * procurandolvi io* Dite, ma non 
sarebbe vergogna grandissima la mia? Certo si 
sarebbe. Però contentatevi d* esser servito con 
più riputazion mia v con meno incomodo vo- 
stro, e con maggior consolazione d'ambidue. 
Portate a caio padre la qui inchiusa , ed apri- 
tegli il vostro bisogno . Il troverete in casa 
sempre circa le ore 20. Al dottissimo e genti- 
lissimo Sig. Eustachio raccomandatemi per le 
due e per le tre , anzi per le mille ; e ditegli 
eh' egli sta collocato nella più alta parte della 
mia estimazione . Cosi possa io sempre essere 
non nella più bassa della sua grazia . Risalu- 
tate il camerino t entro il quale son pure i fra- 
telli vostri . Addio . Ferrara 26 Ottobre 1711. 
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Al medesimo a Bologna • 

Ho caro che usiate della familiarità che no 
dà F amicizia nostra : ma più mi parrebbe che 
usato n* aveste , se di nulla vi foste curato di 
ringraziarmi . Vorrei però piuttosto che P uso 
di tale familiarità si contenesse in altro che 
nello scrivermi troppo di rado , pel piacere che 
ho delle vostre lettere : tuttavia ne ho molto 
maggiore del vostro comodo - Del resto io vor- 
rei , se potessi * come parmi di avanzar mio 
padre in una certa grandezza di animo , cosi 
ancora avanzarlo di cortesia • !VIa piaccia a Dio 
che F uno e F altro di noi non vi siamo sem- 
brati tanto cortesi per aver voi al buon desi- 
derio nostro f anziché ad altre , voluto riguar- 
dare • Quanto se avessi forze sarebbonmi de- 
siderate le occasioni di potervi parer tale ezian- 
dio all' opere riguardando l se però la misura 
della cortesia non vuoisi prendere più vera- 
mente dalla qualità delle cortesi opere rispetto 
alla quantità delle forze , che da quelle ris- 
petto a sé medesime . Ma non più , che già 
rincresco a me stesso . io sono in grandissima 
agitazione dubitando pure s* io debba andare 
al Perù , o non andare . Mandatemi sopra ciò 
la vostra deliberazione : mandatemi quella di 
Manfredi , quella di Bottazzoni , e degli altri 
che conoscete che mi vorranno consigliare da 
buoni amici . Vi prego di questo , perchè te- 
mo di non aver assai tempo da pigliarle in pre- 
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senxa tolte, ed ascoltarle a bocca: così voi 
andatene raccogliendo quante potete * e scri- 
vetemele f se non vi pesa . Addio . Slate sano • 
Ferrara i3 Novembre 1711. 

■ 

Al medesimo . 

1 

Amico carissimo , non carissimo Signor mio ♦ 
come voi . Che ? avete rossore di chiamarmi 
amico ? Forse perchè dovendo esser mutua 
T amicizia , ripugna a colai titolo la coscien- 
za vostra ? ma poco sale condisce una vivan- 
da : cosi una lettera breve gioco . Vi rendo 
grazie del mio sonetto della Passione che mi 
avete trasmesso. Ho riconosciuta quella bene- 
detta mano Manfrediana « Questo non V avrò 
a dimandar, più a niuno ; perciocché e per es- 
sere scritto da chi è scrino e per la lettera 
vostra che gli avete messa alle spalle , dovrà 
star sempre riguardato nel tesoro mio • Ma che 
vorrà significare una certa mano indicante il 
settimo verso, la quale osservata ho nel mar- 
gine destro? Forse la parola restingui essec 
troppo latina ? Sia veramente , purché sia io- 
tesa , il che non dubito . Ma scrivetegliene pec 
amor di Dio. Noi sappiamo quanto sia da sti- 
marsi il giudizio suo ; e voi sapete * ed egli sa 
quanto t' abbiamo sempre stimato . Ho letto il 
sonetto di N. N. degno più di fasciar sardelle 
che questi vostri sonetti e lettere giocondissi- 
me . Nel leggere mi ha mandato un pensiero 
per 1' animo , cioè che peggio faccia cfó poa 
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sa fare il bene, che chi il male sa fare; per- 
ciocché quelli guastano il bene , questi accon- 
ciano in certa guisa il male . Se il pensiero vi 
par buono * meravigliatevi come possa esser 
nato di sì mala cosa ; e se cattivo , tale è 
1* ordine della natura che le male cose le ma- 
le producano . De* sonetti vostri sapete che 
cosa io sia solito : benché di quello scritto a 
Lapi non basta il solito • E mi sembra vera- 
mente che se mai alcun gentile e per dignità 
e per grazia e anche per una certa novità di 
argomento tolto così di mezzo alla verità e 
natura delle cose , e cosi bene e felicemente 
trattato, meritevole di essere avuto in sommo 
pregio n' avete fatto ; questo sia quello . La- 
onde mi rallegro con voi . Vedete a che cosa 
arrivi , a far quello che si costuma nei prin- 
cipj delle cose fauste; e par veramente che 
fuor d* esse non abbia luogo • Però pensate 
eh' io giudico 7 la vostra poetica dignità di tan- 
to accresciuta , come se quasi una nuova e 
più insigne e somma acquistata ne aveste . 
Della risposta non fo parola ; perciocché re- 
sta occulta la vista sua nello splendore della 
proposta . Gli altri sopra S. Petronio roen lo- 
do ; né saprei bene quale a recitare vi consi- 
gliassi . Il secondo ha molta similitudine nell' 
invenzione con quello del Casa sopra Venezia; 
ma non V ha nella grazia de' cittadini , che 
quello si concilia maravigliosamente , questo si 
aliena un poco piuttosto . Perciocché pare che 
yoì mettiate nell* animo di quelli il difetto che 
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c nelle forze ♦ e diate alla volontà la colpa 
della fortuna. Il primo è di cose più adopera- 
te e più comuni e più ad udirsi visitate . Io re- 
citerei L>api non scorgi in quelle luci infide ? 
Pur ho voglia di scherzare , ma poco . Reci- 
tateli tutti e due ; e se vi par troppo per un 
solo , recitatene uno per voi , V altro per me . 
Nel resto sono sollecito di sentire che cosa 
abbiate scritto in cotesta vostra Domenica 9 
perchè non ho ancor potuto intendere cosa al- 
cuna ; né so che sia quel Lanariniano , o 
Lavariniano , o Ravariniano • Abbracciatemi 
e baciatemi Franceschin vostro e mio . Scrivo 
a Bottazzoni , e mi stendo assai sopra quel 
certo foglio accademico eh' egli dice avere in 
animo di pubblicare . Se vi mostrerà la lette- 
ra , so che verrete nel sentimento -mio ; e già 
vi siete, perchè so quanto fuggiate le vanità. 
Il medesimo stimo che siano per far gli altri 
che abbiano sette anni almeno d» senno. V* av- 
viso , acciocché se non ve la mostrasse , gliela 
chiediate : il che penso che far possiate como- 
damente quando tutti sarete ristretti in quel 
suo celeste camerino * a cui di tutte le cose 
porto unicamente invidia. Mentre ivi sarete pur 
tutti , que' buoni compagni e amici per me 
molto caldamente saluterete. Un certo Spagno- 
lieo sico sico segretario del mio Sig. Principe 
discorrendo" meco a' giorni passati nell' antica- 
mera di varie cose di costi ; fece menzione 
della vostra Signora Madre e di voi ; e m* im- 
pose che vi avessi salutato per parte sua , e 
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pregato a fare il medesimo con detta vostra 
Signora -Madre . perchè meglio possiate raffi- 
gurailo nella memoria Vostra* questi nel tem- 
po che sua Eccellenza si tratteneva costi a- 
spettando di aver V adito a* Veneziani « allog- 
giava ne' Padri di S. Martino * e nelle stanze 
proprie del P. Maestro Collina che sia in cie- 
lo ; da cui dice essere stato prima introdotto 
nella casa vostra „ e poscia in compagnia del 
medesimo averla frequentata . State sano . Se 
aversi aliro che scrivervi, nè per questo avrei 
luogo • 

. Al medesimo a Bologna. 

- 

Sono in Livorno , e ri sarò * credo , pea 
molti giorni ; indi a Genova , dove per alquan- 
ti altri . Scrivetemi doppia lettera 4 V una per 
un luogo, r altra per V altro; che cosi sarò 
certo di averne almeno una a ricevere . Avvi- 
satemi come stiate voi e i fratelli vostri „ co- 
me Bottazzini e gli altri amici , a' quali molto 
mi accomanderete; al nostro singoiar Manfre- 
di principalmente : in oltre , se mi abbiate favo- 
rito della canzonetta come prometteste , e se 
la Signora Margherita 1* abbia ricevuta. Potre- 
ste trascriverla insieme con qualche altro leg- 
giadro e nuovo componimento vostro » se il 
carnevale vi ha tanto di ozio lasciato . Non vi 
scrissi di Firenze , perchè ivi non mi fermai 9 
Don di Livorno lo spazio passato v perchè mol- 
to ebbi da scrivere ad altri « molto ancora da 
riposarmi . Addio • State sano • Ai»aieaù ; lo 
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Slesso facciano il Sig. Dottor Nanni e Fi ance- 
schino nostro carissimi . Di nuovo addio . 
Di Livorno 5 Febbraro 171»* 

Al medesimo a Bologna « 

Credeva certo che mi avreste favorito di fan- 
mi trovar qui in Genova vostra risposta ; ma 
non è stato vero . Favoritemi almeno in Ma- 
drid , giacché altrove non potrebbermi aggiu- 
gnere né vostre né d* altrui lettere . Trasmet- 
tevi qui accluso il sonetto del quale mi favo- 
riste per la Landini , come da Venezia qua a 
me é stato trasmesso . Vedete se da altri ami- 
ci ho quelle convenienze che non da voi , dal 
quale più che da verun altro le avrei aspetta- 
to . Ma non è vostra la colpa; è del poco an- 
zi niuno merito mio . Pur nelle tenebre di que- 
sto maggiormente sarebbe comparsa la luce del- 
la cortesia vostra . Fatela risplendere nelle Spa- 
gne e neTV Indie , se P Italia forse vi sembra 
piociol campo alP ambizione delP amor vostro e 
della vostra cordialità . Tenetemi vivo nella me- 
moria di Manfredi n di Bottazzoni , e degli altri 
carissimi amici, nella grazia vostra, e in quella 
del nostro dolcissimo Francescano ; il quale scri- 
vendo a Morgagni, farete che molto me gli ac- 
comandi . Addio. Genova 19 Febbraro 1712* 

Al medesimo a Bologna . 

Neil* ordinario scorso mi piacque scrivere a 
Franceschino vostro fratello per via del nostro 
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Bonini : in questo a voi per la stessa via . Vor- 
rei pur vedere se potessi spremere da voi quat- 
tro sole righe , iti cui mi deste noveHa di voi 
e de* nostri amici * Caso che il mio perverso 
destino mi cacci pur per forza in America * 
che volete che pensi delle vostre lettere , se 
in tutto il tempo che sto qui in (spagna , che 
non è poco , non ne hanno mai fatta grazia ? 
Andate che non V avrei mai creduto * Pa- 
zienza In questa settimana è uscita certezza 
che la nostra- navigazione non sia che di qui 
ad alquanti mesi : dico nostra , perch' io pur 
qua venni per navigare al Perù ; ma sono ora 
d* altro animo . Tuttavia scrivetemi , che cosi 
neir uno o ne IT altro caso non avrò a rimpro- 
verarvene Servitevi ancora voi della strada • 
Boniniana 9 che so che ei ne aprirà il passo 
volentieri t e mio padre si servirà della vostra , 
a cui sarete contento rendere la qui di sopra 
scritta • Circa la metà del passato comparve in 
Cadice Garimberti * colui del quale già venne- 
ro costi si infauste novelle . So che m* inten- 
dete . Ma bisogna che se ne sia andato senza 
dir niente + perchè sono pur molti giorni che 
più non si vede . Ora é qui un dotto pur Bo- 
lognese * bene il conoscerete 9 che cammina 
colle croce iole * ed è stato a San Giacomo di 
Galizia. State sano., Cadice i& Giugno ^^\%. 

Al medesima a Bologna . 

Dal nostro Bonino per via di Roma dovre- 
ste ayer ricevuta una breve mia cop quattro 
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versi ancora per mio padre, come altresì Fran- 
cese hi no vostro fratello antecedentemente un* 
altra J alina. Or questa* riceverete per la via di 
Genova; e può essere in avvenire alcune altre 
per quella di Venezia * secondo chè ho avute ed 
ho -, e spero avere opportunità di man dar vene 
con poco o niun costo vostro e mio . Pertan- 
to suppongo che già sappiate cosi della nostra 
navigazione differita al Settembre o air Otto- 
bre , per meglio dire fi o forse più oltre * co- 
me anche del sospeso e sollecito animo mio' e 
dubbioso fra il sì e il nò del proseguir più a- 
vantì o del tornare indietro , fra il timore e 
la curiosità ; che non dirò la speranza ; già 
questa avendomi „ ha buona pezza , per le co- 
se da me qui vedute e provate e intese * ab- 
bandonato * Certo il nostro Manfredi reputo fe- 
licissimo ( e ben merita d* esserlo ) che s* è 
vero «, come mi é stato detto * che in caso che 
il Principe di S, Buono fosse Viceré andato in 
Sicilia , gli avesse promesso di colà seguitar- 
lo; è stata dalla non adempiuta condizione li- 
berata la sua fede Benché in tal caso può es- 
sere che la sua stessa fortuna , o il suo meri- 
to ( che ciò é più da credersi ) intanto gli fos- 
se stato favorevole che non per lui 9 come .per 
ine e per altri * si fosse quel detto verificato 
jpignitates mutant mores , Quantunque se- 
condo il parer mio non, mutanli * ma li disco- 
prono • Basta che molto in questi due anni mi 
é convenuto, e tuttavia mi conviene, e piac- 
cia a Dia che ancora non mi convenga soffri- 
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re. Il Canonico Piombini potravvi alcuna par- 
te spiegare de* nostri disagi , per non dir mi- 
serie , e buon testimonio rendercene, come co- 
lai che pur si é trovato a queste nozze , e ci 
ha tuttavia un fratello suo; a cui per certo è 
forza bocconi amari trangugiare , come a lui 
pur fu mentre ci si trovò . Quello tuttavolla 
fu ed è un zucchero rispetti a me , che già 
buon tempo è che sto costretto a rodere Tos- 
so della dura necessità giacché il bisogno ci 
recai meco fin dapprincipio . Pur tutto questo 
riputerei per niente , quando solo un angolo 
avessi quieto e libero dove mi fosse permesso 
ristorare le disgustevolezze che patisco nel re- 
sto , con alcun guadagno dell 9 animo , che non 
fosse quello unicamente della pazienza; la qua- 
le non dico che non sia bella virtù e di gran prez- 
zo ; contuttociò il tondo che mi rende cotale 
frutto , volentieri trafficherei con chi più simil 
•rendita avesse a grado che io non ho . Ma vi 
assicuro che tale è stata ed é la turba , 1* an- 
gustia , la confusione , il disordine della nostra 
casa che meglio molto , e con mente men per- 
turbata e impedita potrebbesi per qualsivoglia 
osteria o piazza o mercato agli stufi; dar ope- 
ra • O Italia , o Bologna , o domestica solitu- 
dine e libertà dove siete? Che mi tiene che a 
voi non torni? Ma ci abbiamo ancora un poco 
di tempo da pensarci „ anzi più troppo eh* io 
non vorrei . Maledette sieno queste lunghezze . 
Ma non voglio dire altro, che direi del male: 
e voi ragionevolmente potreste dimandarmi dove 
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«ia quella pazienza che predico. Questa mattina 
lio ricevuto lettera di Bonino , dove scrive aver- 
gli voi trasmessa quella canzone mia che di Ma- 
drid già vi mandai col ritorno del medico Agnel- 
li: il che mi dà indicio che non T abbiate affatto 
disapprovata . E certo se nel generale meno ru- 
vida fosse e manco negligentemente lavorala 5 
non mancano alcuni luoghi per quella , che se 
filautia parola greca , e cosa di tutto il mondo 
non in 9 inganna , giudico che possono « se non 
con diletto , almeno non con nausea e con di- 
spregio essere riguardati. Nella stanza seconda 
al verso aniepenultiino vorrei che in vece di cle- 
mente metteste lucente, se vi par meglio : e se 
vi par lo stesso, nella quarta stanza al verso 9 
stan riposando cambiaste in si stari calmati • 
Cotesta stanza con molte altre insieme avreb- 
be bisogno di particolar assetto in ciascuna sua 
parte , o nelle più almeno : ma ciò più trava- 
glio costerebbe che il fare tuita di nuovo la 
canzone non costò • Onde chi ha voglia di 
tanto ? E poi sarebbe un ornare un testimonio 
della mia vile e infame adulazione , che piut- 
tosto quando la sua medesima indignila a que- 
sto noi conducesse , si dovrebbe far opera 
perchè perisse per ogni conto . Ma se ho fat- 
to il peccato , faccione la penitenza , Voi sa- 
pete che nella risposta che feci al sonetto Ta- 
gliazucchiano v* era certo lauro biondo che non 
credo vi soddisfacesse ; a me certo non soddis- 
faceva . Or pur pensando un giorno come as- 
pettarlo t mi venner del tutto quasi rinnovati i 
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terzetti , e appresso alcune parole ancora «le* 
quadernari mutate . Però quale l* ho ridotto 
(«le 1' avete iteli* ingiunta carta « Salutatemi i 
fratelli vostri e gli amici tutti , quelli partico- 
larmente che in fine della latina a Franceschi- 
no erano nominati ; e di più il Sig. Angelo Mi- 
chele Cavazzoni vostro . Addio . 

Cadice 11 Luglio 1713. 

Al medesimo a Bologna . 

U altra che scrivete aver data a Piombino , 
non mi è pervenuta , nè me ne maraviglio . 
Finora il nostro viaggio al Perù s* era tenuto 
incerto, o lontano: al presente si comincia a 
temere il contrarrò . Affermano dalla Regina 
Anna concedute navi ad effetto di trasportar- 
ci : quelle aspettarsi di di in dì in questo porto • 
Di ciò mostravano lettere autentiche . Se si 
verrà a quella deliberazione , che si crede esser 
T ultima , nè potersi con altra emendare ; ho 
ben paura che infine il duro sarà duro , e il 
molle molle : benché il duro si fosse alquanto 
ammollito ; ma perciò appunto non restava di 
' esser sospetto come tutte le cose insolite. Ba- 
sta, alle strette abbandoneremo tutti i consigli 
umani , e ricorreremo allo Spirito Santo • Se 
aveste avuto più luogo da scrivere , so che non 
mi avreste taciuto Y origine della trasmigrazio- 
ne de' Difettuosi • Circa Prosdocima , or sola- 
mente mi piace di ringraziarvi. Eustachio ab- 
bracciate e Lenzi per me ; e Piccioli e Lapi 
salutate e flottazioni • Addio . Cadice . • • 
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Al medesimo a Bologna . 

Ti ringrazio della mia consegnata a mio pa- 
dre * ma molto più della tua scritta a me. Già 
scrissi a tuo fratello e a te in una de* 7 Set» 
tembre , come pareva che fossimo un* altra 
volta lontani dal navigare . Ora anche io dal 
mare mi era allontanato . Son certissimo , senz* 
altra prova , dell* amor tuo ; e cosi voglio che 
tu sia del mio . Saluta Manfredi , Lenzi « La- 
pi , Piccioli , Bottazzini, e gli altri molti che 
tu , rendendoti le tue parole , puoi immagi- 
narti . Sta sano . Addio . Di Madrid 7 Gen- 
naro 1715. 

Al medesimo a Bologna. 

Pur ti ho scritto una che tu medesimo con- 
fessi che è stata lettera . Ma in Madrid forse 
non avrò quella facoltà eh* ebbi in Cadice ; 
onde avrai pazienza , siccome bolla sempre a- 
vuta ed ho io , a cui non meno le tue aggra- 
derebbero non tanto brevi • Del resto conce- 
derotti che mi ami più che non mi amano co- 
testi altri; purché tu mi conceda di non amar- 
mi più di quanto io te amo • Delle notizie di 
casa mia ti ringrazio t però o Zanotti in que- 
sto genere sempre digiuni ! Scrivi che mio pa- 
dre non era costì : perchè lasciar poi eh' io 
avessi a desiderar di sapere dov' ei si ritrovas- 
se ? Ti priego a voler ripetere i saluti altre 

3© 
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volte incaricali • Di Piccioli mi son rallegrato 
e di Ercole tuo fratello , di chi già piuttosto 
aveva indovinato che inteso per una lettera di 
Francescano . Mi piace dell' Accademia • e de* 
giovani de* quali mi hai il valore significato • 
O anche al dispetto dì le medesima sempre ma- 
dre degli studj e de' begl* ingegni Bologna ! 
Quanto a me , eccoti adempita una parte del 
tuo desiderio , mentre non più di Cadice , ma 
di Madrid • Voglia Dio che ancor le altre ap- 
presso . Dirai che a me tocca. Se fosti in mio 
luogo 9 non diresti cosi . Basta , finora non ci 
era nulla di che maggiormente rallegrar te e 
gli amici ; che circa i parenti , perdonami se 
più voglio credere al loro silenzio che alle 
parole tue • A Franceschino risponderò un 4 al- 
tra volta ; m* abbia per iscusato , non mi senti- 
va or voglia di scriver latino : e poi troppo a- 
veva che scrivere ed a voi altri ed a lui ; a 
tutti in così breve carta non si poteva . Vor- 
rei che con tuo comodo mi facessi al Si#. O. 

Ir 

Carlo Bumelli' ed al Sig. Tabularlo di S. Pe- 
tronio raccomandalo , ed a tutti i nostri • Sta 
sano. Madrid n Marzo 1715. 

* 

Al medesimo a Bologna . 

Se solo gli Spagnuoli non volessero , non sa- 
rebbe nulla f Che possono più gli Spagnuoli ? 
11 caso è che parmi che anche il cielo non vo- 
glia • Si giudicò che una nave non bastava al 
nostro trasporto : comprossi 1' altra . Questa 
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passando d*»l luogo della carena a quello del 
carico , s* è miserabilmente perduta • V* è chi 
dica ciò fatto ad arte ; altrimenti pare impos- 
sibile . Per me vorrei che non si trovasse più 
nave al mondo • Cosi sarei fuori d* un grave 
intrico , com* è quello di si importante dilibe- 
razione.» a cui sarà però forza venire; perchè 
in fine mi dubito che il Re , e la necessità po- 
tranno più che l'alire cose: benché io mi riposo 
mollo nelle orazioni del mio Cagnoli ; di che al 
nostro Francescano già scrissi . Dell* Accade- 
mia piacerai ; ma non che pensiate di ritirar- 
vene • Il miglior tempo di dare esempio si é 
quando può avere più autorità , che viene da 
molte cose , una delle quali senza dubbio è 
V età . Addio . State sano . Salutate il Sol de* 
pittori , il vostro gentile , e cotesti valorosi , i 
quali di amarci e di essere da noi amati non 
si sdegnano» Porto di Santa Maria 14 Luglio 
1715. 

Al medesimo a Bologna . 

\ 

Buon tempo è, pervennero*! per opera e di- 
ligenza del nostro Bonini insieme colle altre 
che voi sapete 9 la vostra breve e cara e bella 
e ben dettata letterina; per cui a dir vero so- 
no in un poco d" invidia , e con alcun timore 
mi accosto a scrivervi. Ho differito il dar ris- 
posta si lungamente per la cagione che a vo- 
sho fratello adduco • Certo che con Piombino 
ebbi in animo di ritornarmene , e ne feci ope- 
ra come egli sa . Ma che volete ? In questa 
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occasione ho sperimentato il mio naturale pià 
atto a resistere ai duri fatti che alle molli pa- 
role , dalle quali mi lasciai vincere . Quando 
scrivete che mia madre desidera il mio ritor- 
no, ben mi date ad intendere ogni altro desi- 
derarlo : ma meglio era eh* altri già non mi 
avesse dato ad intendere di far più conto di 
una vile e mal fondala speranza de* miei gua- 
dagni che di me stesso ; nel che certo avari- 
zia ne gP ingannò . Voi altresì giudicando di 
far qualche perdita nella mia lontananza, con 
molto piacer mio ve ne inganna amore . Per 
quello che dite che vi sareste meco discolpa- 
to di negligenza , come veramente il siate con 
voi stesso , basta ; e se così ancor volete , vi 
chieggo del sospetto perdono : ma certo che 
non era temerariamente nato . Salutale il no- 
stro Lenzi carissimamente , e gli amici tutti , 
i quali non avete bisogno che ve li nomini ad 
tino ad uno, nè il luogo il permette. Non du- 
bito della vostra fede : con lutto ciò avrei vo- 
lentieri inteso che aveste pagalo il mio debito 
con Prosdociraa come mi prometteste. Ho fat- 
to un sonetto a Virginio Gritta : con altra oc- 
casione vel manderò • Scrivetemi , che volen- 
do ? non vi mancherà modo. Dimandate a' fra- 
telli del Dott. Mazzoni come essi fanno. State 
sano , ed amatemi come fate . Addio . Cadice . 

Al medesimo a Bologna . 

Or che dirai ? Non sono io veramente dili- 
gerne a scrivere ? Ma mi era messo in capo o 
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eli più non iscriverti o di scriverti con certezza 
una volta de' fatti miei .. Finalmente il dì in- 
nanzi eh* io dessi questa , partilo era il Principe 
«Ila volta del suo governo . Dunque intèndi 
che o buona o ria , la risoluzione di ritornar- 
mi a voi bolla fatta , e non ci è più rimedio • 
IVla non sarà se non buona , se la fede che 
nelle orazioni del mio Gagnoli ho avuta ed ho, 
non ni* inganna ; il che non credo . Seco poi 
in breve e teco e cogli altri a bocca . Ciò ha 
' fatto che non mi sono curato di scrivere più 
che a te solo la presente , che ad un amico 
diedi il quale questo istesso dì s'imbarcava per 
Livorno . Io era dopo poco , disposte prima al- 
cune mie cose , per fare il simile . Sicché d' 
ora in ora aspettatevi di vedermi , a Dio pia- 
cendo . Tu so che t* allegri , e Franceschino 
e gli altri buoni amici s* allegreranno : non so 
se così i parenti . Basta , ti piacerà d' avver- 
tirne mio padre e se puoi , mio zio ; i quali 
conforterai a pazienza in caso di veder che bi- 
sogni . Di loro che prima eh' io sia costi , a- 
vranno mie lettere o di Genova o di Livorno . 
Saluta gli amici che un* ora mi par ni ili' anni 
di abbracciar forte e di strignere . Di France- 
schino ebbi, non .ha molto * una lettera rispet- 
to al costume suo lunga , rispetto al mio desi- 
derio brevissima . Ma a bocca a bocca ; che 
1' amico già stava per andarsene , e mi mettea 
fretta . Addio . Sta sano . 
Cadice i5 Novembre 1715. 
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Al medesimo a Bologna . 

Che? ti meravigli? Io ancor forse mi me- 
raviglierei : e qui pure si sono meravigliati • 
Fin qui aveva scritto «, quando m* interruppe il 
nostro Campeggi venuto a farmi la prima visi- 
ta , con chi non mi potei tenere di non istare 
in conversazione dolcissima fino quasi all' ora 
del partir de* corrieri : onde non ci fu tempo 
di proseguire • Sicché abbi pazienza ; e V abbia 
Franceschino fino all' altro ordinario , Bastivi 
sapere th' io sono in Roma , la qual mi è pa- 
ruta raen bella , per non averci trovato il no- 
stro gentil Manfredi come sperava . Addio • 

Roma il di di Natale 1715. 

Al medesimo a Bologna . 

Ti scrissi con data di Cadice de* i5 di No- 
vembre • L' avrai , spero, avuta . Poco appresso 
io partii con animo di venir costà * conforme 
lo scritto ; ma l' occasione mi ha poi qua tira- 
to , tanto più quanto che sperai trovarci Man- 
fredi . Non è bisogno eh* io ti dica il viaggio 
essere stato assai felice e sollecito. Quello che 
mi occorse con Martelli « forse ei Y avrà scritto 
costà a qualrheduno . Quello ancora che con 
Renazzi , non è cosa illepida ; e so che 1' ha 
scritto a Franceschin nostro . Io sto in casa 
deli' Abate Argelati in compagnia del mio Bo- 
nini. Tel volli scrìvere l'ordinario scorso; ma 
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la visita e conversaziun di Campeggi m* inter- 
ruppe e divertì cosi come avrai visto * e me 
ne avrai scusato » L' altrieri la mattina fui a 
visitare 1* Ambasciatore Aldrovandi che mi of- 
ferse abitazione in sua casa per quel tempo che 
qui sì tratterrebbe , il qtial sarà molto poco; ond* 
io il ringraziai . Fui seco in carrozza alla cap- 
pella Pontificia : poi dovendo egli regalare certa 
cioccolata al Papa , volle eh' io avessi V onore 
di presentargliela come feci ; e mi lenne sua 
Santità circa un quarto d* ora a ragionamento 
di varie cose • La sera intervenni alla conver- 
sazione che V Ambasciatore ogni giovedì tiene 
in casa sua : ma questa dissero eh' era V ul- 
tima . Feci riverenza alla Signora Ambasciatrice 
cjie mi disse dispiacerle eh* io pensassi di di- 
morar qualche tempo in Roma , perchè mi a- 
vrebber voluto essi condurre a Bologna; al con- 
trario di Monsig. Monti , il qual mi disse che 
poi» hè io era ito a Roma , intendeva che più 
non me ne partissi . Vedremo che vogliano si- 
£nihVare queste parole. Scusami a Franceschi- 
nò # se non gli ho scritto; perchè nè vo* par- 
tirmi dal nostro costume nè serbar lo posso , 
se prima non mi raccolgo un poco . Ho veduto 
appresso Bonini alquanti de* tuoi sonetti , al 
solito co^e dignissime . intendo che hai scritta 
lina tragedia , e che Piella un" altra . L' una e 
r altra vedrei volentieri , ma a diversi fini • 
Vorrei che mi sapessi dire se il Signor Giam- 
battista Piombini sia costi . Saluta , senza eh' 
io ti dica altro * sai chi . Addio . Roma 28 
Decembre 1710. 
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Al medesimo a Bologna - 

Se non istesse già mal fra noi , ti ringrazle* 
rei della tua diligenza . Or odi tu che vai ten- 
tando di mover altri a venir a Bologna , quan- 
to faresti meglio a passar tu a Roma « e con- 
ducici ancor Franceschino . Che se tu poi do- 
po qualche spazio te ne tornassi alla tua fa- 
miglia , ti scuserei. Se sapessi é . . Basta, non 
dico ora altro „ che non ne ho voglia . Per 
questa volta ti ho risposto subito : in avveni- 
re varrommi della libertà che ne dà 1* amici- 
zia ; e cosi farai tu pure. Avrei voluto anche 
scrivere al mio dotto ed onesto , per non dir 
santo , Gagnoli , che non se lo avesse a male; 
ma tardi me ne son ricordato , e colla mente 
poco approposito • Dunque un' altra volta • Ri- 
saluta caramente Manfredi nostro ed Ercol tuo . 
Non lasciar Lenzi , Lapì , Bottazzoni , Mazza- 
corati , Piccioli , Saletti , e gli altri che sai • 

Addio. Sta sano. Roma 8 Gennaro 1716. 

) 

Al medesimo a Bologna . 

■ 

Questa volta ho avuta la pazienza che tu non 
vorresti , e da te ho aspettata materia di scri- 
verti . Wa se da qui innanzi non vuoi vera- 
mente eh' io T abbia , fa che conosca che in 
questo sarem del pari . Del resto lasciando da 
parte quelle cose che per cagione di uffizio si 
scrivono , che pensi tu finalmente che mi ao 
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cadesse col nostro Martelli? Una spezie di co* 
mica agnizione , la qual senza eh* io m* affa- 
tichi in descriverla , puoi per te immaginare * 
Or se è vero ciò che poco fa mi disse lo stes- 
so Martelli , vicino è il tempo che per trovarti 
con Manfredi e meco ad un 9 ora * più non ti 
bisognerebbe dividerti , come scrivi * in due * 
Ei presto dovrà esser qui * Oh di caro eh* io 
P incontri e V abbracci ! Ed oh Dio fagli con- 
dur Franceschino ! Frattanto salutami V uno e 
P altro carissimamente . Ma che dovrò dire del 
Sig. Co. Girolamo Grassi ? Io lascio fare a te 
a riverirlo e ringraziarlo per parte mia del sa- 
lato che tu mi hai mandato per sua . Io per 
me non saprei come farmelo degnamente , ed in 
guisa che V animo rimanesse della penna sod- 
disfatto : e perciò ancor non ho scritto a lui 
medesimo come era debito • Quanto al sonet- 
to , quando tante cagioni non si accoppiassero 
di dovere stimare infinitamente cotesto cavalie- 
re , basterebbe il conoscerlo autore di quello • 
Vuoi ch'io ti dica? Se altro più puro , più fa- 
cile, più naturale, e che più fenda odor d* ot- 
tima antichità pens* io d* aver veduto d'infiniti 
moderni „ ohe Dio mi castighi ♦ Questa è quella, 
tanto difficile mediocrità in cui la vera perfe- 
zione consiste é Quanto è chiaro ! quanto è ri- 
soluto ! quanto ancor nobile e grande ! ma di 
una grandezza non proccurata con esterno ar- 
tifizio . Ne' primi quattro versi non ti par di 
vedere la città di Perugia recarti una dilet- 
tevole maraviglia colla maestà di un antico 
sepolcro ? e i colli che il lago racchiudono , 
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raddoppiarsi neU' acque riverberanti ? Negli al- 
tri quattro non ti rallegra una Virgiliana pittura 
del cavaliero the vittorioso torna alla patria ? 
Le figure poi che negli ultimi sei versi si con- 
tengono , possono essere più abbondanti , più 
varie e vaghe? i pensieri più naturali, più giu- 
sti , più espressi leggiadramente ? Che ti pare 
dell* invenzione, deli' ordine, delle frasi, delle 
parole, degli epiteti? che finalmente della gra- 
zia e di tutta P aria del sonetto ? lo non sa- 
prei • Ma a dir tutto questo a lui , che a te 
scrivo , avrei sospetto che non gli potesse pa- 
rer troppo . Però usa a mio prò della tua pru- 
denza , né gli riferir se non quello che bastan- 
do a dargli ad intendere eh* io ho giudizio * 
non gli faccia dubitare insieme che non V ab- 
bia libero . Aspetterò che tu mi vada mandan- 
do , come prometti, i componimenti de' nuovi 
poeti , e te ne avrò obbligo . Né lasciar di 
trasmettermi medesimamente alcun saggio alme- 
no della tua tragedia , non per far nuovo giu- 
dizio * ma per confermarmi in quello già da 
gran tempo fatto , che tu sii un gran tragico: 
e chi vuol veder veramente che cosa è trage- 
dia , ti vegga a tavola* Io se farò qualche co- 
sa, non te ne sarò per V innanzi meno avaro 
di quello che per 1* addietro sia stato , tanto 
più quanto so di dover farti cosa si grata • Ma 
temo assai che a ragion non si voglian degnare 
di alloggiar meco le muse in pae*e dove tanti 
sì lautamente le convitano, e dove io sonò uo- 
mo nuovo. Bonino che ho salutalo, ti risaluta. 
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Martelli e Zappi saluterò , come prima gli veg- 
ga. Or che dirai, se ti dico che tuttavia non 
ho conosciuta questa tua comare , e però non 
la saluterò « ma farò che sia salutata? Di quel 
che vuoi ; io sono così fatto . Tu ti sei dimen- 
ticato d' avvisarmi se costi si trovi il Sig. Giam- 
batista Piombini fratello del Canonico % come 
ti scrissi, che dovessi fare . Per penitenza gli 
farai aver 1* acclusa dove egli sia , insieme con 
un mio saluto % e mi certificherai che gli sia 
stata resa ; anzi farai che torni a me la rispo- 
sta • Vorrei anche ( e in ciò non riceverai , i 
penso , molestia ) che intendessi dal Dott. Or- 
landini tuo Curato, se non m* inganno, se ha 
ricevuta una lettera del Sig. Vincenzo Baldui- 
ni musico eh' è andato col Viceré al Perù , e 
se pensa di rispondergli ; che la risposta sareb- 
be mia cura indrizzarla in modo , come il 
detto mi si raccomandò , che V avesse sicura- 
mente . Ài nostro Baruffaldi , scrivendogli , mol- 
to mi raccomanderai , e a D. Ercole • Sta sa* 
no. Roma 22 Gennaro 1716. 

Al medesimo a Bologna . 

Ti scrissi che avrei fatta salutar tua coma- 
re , non è vero ? Ad ogni modo volli andarci 
io medesimo per far più secondo la tua men- 
te , e il nostro Martelli mi. ci condusse . Cer- 
to io non posso pentirmi d* averla veduta 9 ma 
ben mi pento d' aver fatto quello che mi fu 
occasiou di vederla. Pareva eh* almeno dovesse 
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avere alcun riguardo a ine ; ma non 1* ebbe * 
e non volle altrimenti ricevere il tuo saluto ; 
©tui* io provai quella moi ubicazione che puoi 
immaginarti: quando non fosse altro , il rimor- 
so cT averle proposto cosa di che , o vero , o 
faUo , parve che si sdegnasse • • Che le hai fat- 
to <h* è cosi in collera? Non intesi poi bene, 
ma panni che vi sia in mezzo non so che Fla- 
minia * e non so che ritratto tuo che le fai 
troppo aspettare . In fine se non m* inganno » 
è cosa di gelosia • Tu certo hai gran torto a 
disgustarla . Se t' è a cuore d* averla placata H 
che sommamente ti debbe essere ; V insegnerò 
cosa che non le potresti fare altra più accetta . 
Trova una bella barbina di statura quanto un 
fatto ordinario , tutta bianca , di pelo lungo 9 
finissimo ; ma che nella testa principalmente sia 
folta , cogli occhi negrissiroi , tondi * rilevati, 
e col muso ascoso tra la spessezza e lunghez- 
za de* velK ; insomma di cotesti della vera raz- 
za di Bologna . Ella ha il maschio delle qua- 
lità poco appresso che ti ho descritte , ed è in- 
Vogliatissima di far razza: onde s'è molto rac- 
comandata a Martelli the ne scriva a Manfre- 
di , pregandolo a farne costi ogni diligenza . 
Io volli offerirmi per quando fossi tornato co- 
stà • che piacendo a Dio non dovrei star mol- 
to ; ma come amicissimo che ti sono , pensai 
di lasciar a te, se il volessi , questo mezzo 
certissimo di tornarle non solo in grazia * ma 
eziandio di obbligartela immortalmente . A te 
poi anche non dovrebbe esser difficile il rilro* 
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varia. L'occasion di trasmetterla V hai in Vian* 
fredi . Ti voglio però avvertire che il barbino 
eh* ella ha , è senta dubbio uno de* più belli 
che in questo genere si possan vedere ; e lo 
scegliere una barbina corrispondente , coni' ella 
stima opera di chi solamente abbia in ciò un 
gusto particolare , cosi servirà ad accrescerlo 
maravigliosamente il concetto della tua perso- 
na : e questo come ajuterà grandemente a ri- 
pullulare fra voi l'antica corrispondenza , cosi 
il dono faià V uffizio di coltello „ tagliando i 
nuovi rampolli dello sdegno su le vecchie radi- 
ci dell* amore bastardamente cresciuti . Le ho 
poi fatto un sonetto fabbricato umanamente « 
come qui vedrai, sul divino fondamento del so- 
netto Manfrediano . 11 comunicherai con Man- 
fredi , e se fia costi , gli dirai che sia contento 
col ridersi della mia temerità . Se gli sarà pia- 
ciuto di far piuttosto il carnevale a Venezia , 
glielo scriverai , salutandolo insieme mollo da 
parte mia . 11 Sig. Conte e la Signora Comes* 
sa Aldrovandi ti risalutano, e ti ringraziano del- 
la memoria eh' hai di loro . Addio • Sta sano . 
Di Roma 5 Febbraro 1716, 

Al medesimo a Bologna . 

Ho risposto alla tua lettera non subito subi- 
to, bensì il più presto che ho potuto. Il Sig. 
Co. Grassi ringrazi non la lode , ma il merito 
che la fa vera . Non è cosa dove la mal go ta 
non trovi difetti: ma questa tanto è lontana 
da me quanto quelli dal suo sonetto • Ei si 
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che co* suoi esempj può ammaestrarci c nella 
poesia e, quel eh* è più raro, nella modestia. 
Rmgrazioti della lettera a Piombini . Non a- 
spettar solamente , ma cacciane la risposta • Pur 
finalmente per quattro una breve di Frances- 
cano • Riscriverogli però anch' io con mio 
comodo . Manfredi non mi dovette poi scrive- 
re . Mandami quando vuoi la lettera del Cura- 
to meno voluminosa che sia possibile • I primi 
otto versi del sonetto Àntoniano mi piacciono v 
per dir vero , assai : sono Petrarcheschissimi • 
O cotesta benedetta critica si vorrebbe pur la- 
sciare andare; che in fine è molto più il 4 an " 
no che V utile . Se osserverai la promessa di 
mandarmi sempre qualche componimento , che 
serve eh' io ti conterrai che P avrò a grado ? 
Del sonetto del Danielli che vuoi che. io dica ? 
è pieno della buona volontà dell'Autore. I po- 
chi versi della tua tragedia mi hanno invoglia- 
to maggiormente del resto. Ma sei pur buono* 
se cerchi parere da altri che dalla natura • Del- 
la natura delle persone tragiche é ogni subli- 
mità come nelle cose cosi nelle parole . Que- 
sta « scrivansi le tragedie o in prosa o in ver- 
so * s* ha da imitare . Converrà dunque come 
la prosa cosi il verso del più sublime stile ; che 
non è naturale nè ragionevole che chi in prosa 
parlerebbe colla maggior perfezione , in verso 
non parli colla medesima . Parlar senza dubbio 
men perfetto è la prosa che il verso; onde an- 
cor senza dubbio men perfetto sarà quel verso 
che colla prosa avrà più somiglianza . Non con- 
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verrà adunque per muti mudo allo stile tragico 
il verso prosaico ; anzi quello solo converrà 
che sarà più perielio e sublime , e che meno 
somiglierà la prosa , se della prosa medesima 
quella è la più nobile e pia sollevala che s* ac- 
colta il più che può * e prende qualche simi- 
litudine dalla poesia. E questo quanlo alla na- 
tura delle persone che s' imitano . Vediamo or 
ciò che consiglia quella della poesia slessa che 
imita. Par che niuno altro tine primario della 
poesia si possa trovare che il diletto • Della 
naiura dunque della poesia verrà ad essere lut- 
to ciò che possa dilettare nel verso . La simi- 
litudine della prosa nel verso ncn è cerio di 
quelle cose che per sè conducano alla dielta- 
fcidtae, anzi dì quelle piuttosto che te sono con-* 
trarie . Perchè se il verso è fallo per diletta- 
re, quello che toglierà quesl' immagine di ver- 
so „ toglierà ancora questa cagion di diletto ; 
tanto più quando questo ha da esser co ng un- 
to , o ancora ha da nascere dalla sublimità , 
come nello siile tragico . Non dar dunque del 
capo nel muro, non impazzare, che non ci è 
mediocrità che tenga: e se questa era tutta la 
tua gran difficoltà, sei a cavallo. Tienimi rac- 
comandato al Sig. Co. Grassi. Saluta i luoi fra- 
telli , e Lapi , Piccioli , e que' molti altri che 
ti son noti . Scrivendo a Baruffaldi ed a Ta- 
gliazucchi, ricordami buon servitor loro. Addio. 
Roma ìa Febbraro 1716. 
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Al medesimo a Bologna • 

Posso ben mandare e rimandare alla posta , 
andarci io e ritornarci , che mai né tue nè di 
tuo fratello . Scrivete in malora che non ave- 
te che scrivere , o che noi volete fare . Ben- 
ché dove sono le tue promesse , che ora che 
ti era vicino , spesse e lunghe ? Sto a vedere 
che mi converrà ritornare a Spagna per aver 
vostre . Ma tanto fosti tu stato a scrivere quan- 
to io star voleva , se Faustina noi mi coman- 
dava . Tu le scrivesti della cagnuola . Avrai 
dalia sua risposta conosciuto s* era vero quello 
che ti diceva io , che se bramavi non sol ri- 
metterti 9 ma inchiodarti nella sua grazia , non 
v' era meglio . Ma avverti bene che per cosa 
del mondo non rimanesse fraudata della spe- 
ranza in che or tu Y hai posta ; di che , a dir- 
telo in confidenza , ho avuto qualche sospet- 
to . Perchè altrimenti saremmo perduti tu ed 
io che le ho fatta la sicurtà che li a come le 
hai scritto . Ma non è intorno a ciò eh* ella 
mi ha ordinato che ti scrivessi . Vuole che ve- 
di quando il Sig. Marchese Monti sia per in- 
viar qua similmente certa cagnuola che ha da 
trasmettere a non so che Principessa per uomo 
apposta : e se trovi che ciò sia per seguir pri- 
ma della partenza di Manfredi , che il preghi 
che la tua faccia compagnia ali* altra : se do- 
po , riposerebbe poi certo più sulla diligenza 
ed amorevolezza di Eustachio • Ma perchè a* 
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la cioè dimani ella partiva di qui per andare 
a stare alcun tempo a Nettuno ; per quello che 
potesse accadere eh' essa ali* arrivo della ca- 
gnuola non si trovasse in Roma , come portan- 
dola Manfredi le par che non debba esserci bi- 
sogno d' altro , così portandola 1* uomo appo- 
si.» , vuole che tu ordini qualmente sia conse- 
gnata a me : di più che si offerisca di pagare 
ail' uomo quanto occorresse . Ma pensa s* é 
cosa che il Sig. Marchese volesse udirla • Ba- 
sta , in ogni occorrenza ti serva di regola • Mi 
ha detto ancora che o per V una o per V al- 
tra , o per qualsivoglia occasione approposito 
tu non debba star per niente di non mandarla 
quanto prima , nè eziandio s' ella stessa , non 
che altri , te ne scrivesse in contrario; nel qual 
caso ordina che tu non le creda . Suo marito 
voleva da me la tua canzone al Cardinale Ot- 
toboni , credendosi che io 1* avessi . Disse poi 
che se la farebbe dare al medesimo Cardinale. 
O ! m 1 allegro coli* Accademia nostra del nuo- 
vo acquisto che , se tu fossi non dirò quel com- 
pare , ma queir uomo che dovresti essere, sa- 
rebbe già antioo . Vetturia come ti piace ? Vor- 
rei sapere quest' anno s" Ercole predica e do- 
ve . Godo del vostro onore più che non pen- 
sate . A Manfredi che aspetto e non aspetto , 
uno strettissimo abbracciamento ; a Francesco 
un'altro: ma mi scriva, e tu scrivimi subito, 
che vo* sapere che le ho in questo da scrive- 
re a Nettuno . Sta sano • Roma 11 Majrzo 
1716. 
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Al medesimo» 

Che disgrazia è la mia ! Da chi sommamente 
vorrei non posso aver lettere , e quelle non mi 
lascian vivere di chi men mi curo • Tu non 
ini scrivi, e peggio è che non so indovinarne 
cagione . Se fossi infermo , ohe Dio non vo- 
glia , avresti potuto farmene scrivere . Se fossi 
ito fuor di Bologna, potevi tu -stesso prima av- 
visarmene . Se non ricevessi le mie , non ostan- 
te non veggo perchè dovessi aspettar di rice- 
verle . Cagion di disgusto non so in mia co- 
scienza d* avertene dato . Se li ho scritto che 
mi proccurassi una stanza , questo è stato 
confidenza d* amico. Se ho giudicato non con- 
venirsi similitudin di prosa nel verso , il mio 
giudicio non è la Rota ; e poi questo non con- 
chiudeva che i tuoi versi ne avessero : e quan- 
do r avesser conchiuso, il che nego; non me 
ne avevi tu, come amico , richiesto il mio pa- 
rere ? nè che , come amico , te lo avessi dato 
piuttosto libero, era da offendersi. Disamore- 
votezza in te , negligenza non ne ho mai co- 
nosciuto. Che dunque? Ma sia che si voglia, 
qualche cosa è ; e crepi io se non te ne pa- 
go • Roma ai Marzo 1716. 

Al medesimo a Bologna. 

Vedi quanto io sia dolce . Stimo colla tua 
de* 18 assai compensata la lunga tardanza • Pe- 
rò non fcassi in esempio. Sempre che il Cura* 
to voglia scrivere al Musico , o altro abbia che 
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Comandarmi in eh' io possa , son qui • Così ap- 
punto voleva che tu facessi con Piombini per 
iscarico di un obbligo mio • Del resto rispon- 
da o no , poco importa • Veggo quanto ti sia 
a cuor della stanza « e te ne ringrazio • Se sa* 
pessi il cavaliere chi è , seco farei lo stesso • 
Tu che '1 sai « fallo per me. Quanto a quello 
che vuoi che ti replichi , se mi mantengo pia 
deli' istesso pensiero; quando io veramente fos- 
si per venire costà , chi ne dubita ? Credi tu 
che non abbia pensato prima di te ciò che me- 
glio ini stesse , onde tu avessi a pigliarti per 
ciò più cura di quella che ti si era commessa ? 
Il raso è che parmi che non verrò almen per 
adesso • Non tei do però tuttavia per fisso e 
stabilito ■ Sicché sta pur cosi in pratica * ma 
nulla conchiudere sino a nuovo ordine • Due 
altre ho scritto a Manfredi , oltre a quella che 
da rendergli ti mandai • Spero che le avrà a- 
vute • Dio volesse che fosse vero quel che tu 
dici , che troppo presto 1' avrai da invidiare a 
noi altri ! Ma par che il diavolo ci metta giù* 
sto la coda . Faustina poi se n* andò . Or ve- 
di s* ella a ragion sospettava . Se ancor noci 
sapevi quanto la cagnuola sarebbe approposito, 
perchè Domine scrivergliene? Non ti aveva io 
pure avvisato che voleva essere di pelo bian- 
co ? Se no, V avrei detto di bianco e nero ♦ 
Pur quando fosse bella, come dici che ha fa- 
ma. • è II tutto sta che il tenerla la Contessa 
sia buona prova di ciò , e che non piuttosto 
il concedertela provi il contrario » Ala che U 
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ho io da rispondere circa il Marchese Monti ? 
che tu non ne fai menzione , come se ap- 
punto io non te ne avessi scritto nulla . Mi 
venga il malanno se non mi hai messo in tal 
confusione che non so come scriverle. Perché 
o le taccia o le riferisca la tua risposta , per 
P uno e per P altro mi sento egualmente di 
non aver animo . Ma se non posso salvare nè 
in me nè in te il titolo di diligenti , procure- 
rò almanco di salvare in me quello d' ingenuo • 
Dunque la tua risposta tal quale la manderò , 
e r esprimerò altresì le istanze del Lippi . Del- 
le cose mie che hai date a costui per Li sua rac- 
colta , quel che è fatto non muto , e poiché 
a buon fine , non me ne dolgo . Basta che tu 
ancor conosca che in ciò ho più riguardo al 
tuo che al mio onore . Del mio non é che si 
faccian pubbliche ; del tuo che le rivogli in- 
dietro . Ma che tante cose hai tu delie mie % 
che dici che poche avendogliene date , molte 
più ne gli vorresti dare , s* io il consentissi ? 
Fa eh* io sappia quali hai date , e quali resti- 
no , e allora vedrò . Bensì della canzone tei 
vieto in tutto e per tutto : anzi se vuoi farmi 
infinito piacere , corn' io V ho cacciata dalla 
memoria, cacciala tu ancor dalle carte , ed ab- 
bruciala , te ne priego • Gradisco non ostante 
il tuo zelo di renderla meno imperfetta * e più 
schietto mi sarebbe comparso senza lo scusar- 
mi , e senza le altre cose che tra noi non bi- 
sognano , Non perciò ti resta men campo di 
esercitarlo in ogni altro mio componimento 9 
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che tatti dimandano correzione ; anzi non ti 
sarà altrimenti permesso dispor di veruno , se 
non con patto e condizione che tu me ne dia 
prima il tuo libero sentimento* E che? Non ti 
dissi il mio a caso quanto si conveniva sopra i 
versi della tragedia ? Dissi che mi piacevano . 
Voleva io dir altro per avventura se non che 
o magnifici mi parevano o al certo non bassi e 
prosaici? Per l'altra parte poteva io dir di van- 
taggio per farti intendere „ mio parere essere che 
tanto più sono approposito quanto più da quel 
vile e spiacevot suono di prosa lontani? E que- 
sto generalmente parlando penso esser vero . la 
qualche poi caso particolare chi sa come possa 
essere ? Questo giudicio dipende dalla cogni- 
zione o del tutto o almeno di molta parte. Hai 
tu osservato come alcuna volta scoprendosi qual- 
che porzione d' un volto , suol parer bella , che 
poi conferita col tutto ti si fa spiacevole? Ap- 
plica , eh' io non ho più carta . Ti risaluta Bo- 
llini. Zappi non ho ancor veduto . A Faustina 
già scriverò . Farai per me riverenza al Sig. 
Conte Grassi , di cui mi terrai in grazia . A tuoi 
fratelli carissimamente e a Manfredi accoman- 
dami • Sai che jersera mi si é dato a conosce- 
re certo Abate Manzi , e l'ho riveduto questa 
mattina? Ma non mi ha resa una tua che dice 
d' avere. Sta sano. Koina a5 Marzo 1716. 

Al medesimo a Bologna • 

Scrissiti r ordinario scorso che avessi veduto 
«T intenderlati con mio padre circa la stanza • 
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Se l* hai fatto , forse ei t* avrà detto non bi- 
sognare altro. Ma io ti dico che senza farglie- 
ne più motto , tu la cerchi , la trovi , e ron- 
chiuda 9 e mi avvisi subito . Non credo che per 
questo tu abbi difficoltà alcuna nella mia fede, 
e che dubiti che ordinandoti io di stabilire il 
prezzo* non sia poi per soddisfare puntualissi- 
mamente. Certo fin ora , coli' ajuto di Dio , non 
ho mai ingannato veruno eh* io sappia , se non 
forse me medesimo ; onde non .vorrei comin- 
ciar da un amico qual tu mi sei . La tua di- 
ligenza in ciò mi confermerà nella mia buona 
opinione che ho della tua amicizia . Sta sano $ 
Aspettava ardentemente tue lettere. Di Roma 
8 Aprile 1716. * 

Al medesimo a Bologna . 

Tu si la intendi giusta , e pigli le cose pel 
verso che s* hanno a prendere . Per altro ben 
si vede quanto è forza che tu abbi più motivi 
di desiderar le mie lettere, che non io le tue; 
perché altresì si vede quanto maggiormente t* 
affatichi e f ingegni di provocarle . Ma tn , o 
Giampietro , che tu poco ti curi di scrivere a 
me , mi dolgo forte della tua disamorevolezza; 
che poco poi ti curi eh* io scriva a te , ne in- 
colpo la mia ignoranza , che non sappia far 
lettere in modo che possan piacerti : anzi e 
iìéll* uno e nell' altro caso di me mi dolgo che 
non sappia da te farmi amare • Duro è il non 
conseguire quello che si desidera * ma vie più 
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floro è Tesserne poi cosi dileggiato. Però pa- 
zienza , e non più. Di Piombini son contento 
con quello che hai fatto : non t* incomodar di 
vantaggio . Quanto alla cagnuola * va leva or 
di capo a tua comare che non sia stata una 
tua malizia , tanto più che ne sospettava • Non 
ti terrà già per pazzo, come supponi, né per 
inconsiderato , come fosti veramente ; ma ben 
ella si terrà per burlata • A placarla ti voglio • 
Però pensaci un poco tu , eh* io non ne vo' 
saper altro . Scrivo al Sig. Conte Grassi , pa- 
rendomi che la sua tanta cortesia e gentilezza 
meriti almeno da me quest'uffizio, qua nd' al- 
tro non posso dargli . Tultavolta cosi dell' ac- 
cettare 1* offerta che del ringraziamelo mi ri* 
metto a te . Pel primo tu sai meglio in che ter- 
mini si possa accettare , e se convenga farlo ; 
per T altro com* io abbondo nella volontà, co- * 
si tu hai copia di quelle cose che serviranno a 
fargliela maggiormente e nota e veduta ed ac- 
ceda . Oltredìchè usando egli tutta la benignità 
che usa meco , in riguardo tuo ; chi non ve- 
de che a te piuttosto che a me s* appartiene 
di ringraziarlo ? Insomma stimo che V uno tu 
possa fare più convenientemente , 1* altro più 
degnamente . Se accetterai , vo* che in segno 
del mio gradimento gli dia anche 1' incluso so- 
tieito , correttolo però prima , e sai che non 
burlo • Ma o che accetti o no la stanza del 
cavaliere , quanto al ringraziarlo , il farai in 
ogni e miglior modo . Tua cura ha da essere 
che quand* io vengo costà , trovi ttanza secondo 
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il mio desiderio , o a pigione o in qualsivoglia 
altra forma . Sappi nondimeno eh' io non son 
per Venire alla più breve , che a Luglio . Nè 
ti desse fastidio il pigliarla in affitto , quando 
anche non dovessi venir del tutto ; perchè è 
manco male non esporsi a pericolo eh' io , ve- 
nendo , potessi rimaner senza : e oltre a ciò 
potrebbe frattanto avere il suo uso , che a te 
starebbe di darle qual più ti piacesse . E so 
ben io qual sarebbe secondo quella tua cora- 
mendatoria sì fatta « Ma non la rimescoliamo , 
che puzzerà . Pensi poi darmi ad intendere che 
tu scherzi si quando mi dai quel consiglio, e di- 
ci le altre cose che assai dimostrano che ti ho 
toccato sul vivo 7 Ma contentati eh' io ne dia 
un altro a te senza passione ■ Trova trova una 
cagnolina approposito , se non vuoi accorgerti 
s' è possibile che lasci te, non dico per me 
che non mi tengo da tanto , e poi la credo al- 
tresì meco in collera non mi avendo mai pia 
risposto ; ma ben per qualchedun altro . Man- 
cano a caso qui i poetastri, e soprattutto i belli 
e graziosi giovani, come tu sei? Anch' io fuor 
di burla . La tua canzone mi è paruta vera- 
mente uno de* tuoi più legittimi parti , e mi 
allegro che cosi in bene ti sii scaricato; al so- 
lito però. E piaciuta anche assai a Martelli e 
a Bonini , a* quai l* ho mostrata . E a cui non 
piacerebb' ella ? Martelli volevala per una rac- 
colta di Crescimbeni Arcadica che si sta impri- 
mendo . Ma siccome intendo che tu non deb- 
ba dar mie cose da pubblicare a chi che sia 
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senza il mio consentimento , cosi penso non 
poter io dar le tue senza il tuo ; onde gliel* ho 
negata finattanto che venga la tua permissione % 
che non negherai ; anzi molte altre cose gli 
manderai allo stesso effetto , eh* ei te ne prie- 
ga. In ordine alle mie che penseresti di dare 
al Lippi t ti torno a dire che mi significhi qua- 
li sieno in particolare ; perchè volendone tu 
fare ad altrui un dono , potrebbe essere eh* io 
pensassi come gliel facessi meno imperfetto . 
Voglio dire che potrei forse mutare „ correg* 
gere * assettar qualche cosa . Come sei libera- 
le, cosi non voler parere invidioso. Del resto 
la canzone nel dottorato di Eraclito Manfredi , 
quantunque sorella delle altre cose indegne di 
vivere» non mi dispiace infine che sia per re- 
star vero , benché ignobile testimonio della mia 
buona volontà verso due miei così grandi mae- 
stri, e verso del caro amico e compagno. Sa- 
lutami i tuoi fratelli, Eustachio, Lapi, e i mol- 
ti Difettuosi . A Franceschino dirai che non ri- 
spondo quest* ordinario ; ma il farò un altro 
dì . Sta sano , e voglimi bene . Addio . 
Roma i5 Aprile 1716. 

Al medesimo a Bologna • 

Tua comare manderà la settimana che viene 
senz' altro almen dodici suoi sonetti a Lucca . 
Martelli oggi ha dato al Cardinale di Scrotem- 
bach il tuo , scritto eccellentemente in carta- 
pecora a lettere d' oro con fregio pur d' oro 
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intorno • Jeri parli il Gnudi , che , come ti scris- 
si , dovrà renderti il dialogo della tragedia . Se 
m n fosse assai diligente in cercar di te , tu cer- 
ca di lui : dal Canonico Conti ne avrai contez- 
za . Oggi ho contemplato per buona pezza 1* 
Hi col Farnese , indovina con cui ? col nostro 
Sig. Giangiuseppe del Sole . Eustachio che fa 
che non viene ? Mi era messo per rispondere 
a tuo fratello , ma non mi è riuscito: mi scu- 
si . Aspetto tue lettere . Zappi ti saluta • Mi rac- 
comando a te e agli altri al solito . Addio . Sta 
sano , e segui a volermi bene * che poco ti co* 
sta. Roma 20 Maggio 1716. 
• 

Al medesimo a Bologna • 

« Come ti scrissi * non aveva la minima ricor- 
danza de* tre miei sonetti , i quali ti ringra- 
zio che mi abbi mandati . Mi hanno appunto 
fatto quella specie che se fossero stati di al- 
tri , e non più veduti da me • Credi che ne 
ho avuto un piacere a te ignoto , ed a chiun- 
que presso di sè tien copia delle sue cose . 
Del quale ho però P obbligo a te , a cui è 
piaciuto di conservarli • Vuoi eh* io ti dica che 
per la novità cagionatami mi è paruto di giu- 
dicarne senza passione giusto come se non gli 
avessi fan* io , e talmente in alcuni tratti non 
mi son dispiaciuti the non mi pento che sien 
durati? benché v* abbian luoghi con ispecialità 
ne* due primi , che avrei voluto emendare : ma 
e per rispetto di certa veneranda immagine di 
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antichità che ostentano * e per non guastaré 
la semplicità di quelle cose che sono state per 
così dir le primizie del mio orto poetico, non 
mi sono arrischiato ; e per un* altra ragione * 
che mi par anche di dubitar se sien mie , e s* 

10 veramente abbia in loro queir autorità che 
a te però , a* tuoi fratelli 9 e al nostro divino 
Manfredi concedo . Onde fate voi altri , aven- 
do P animo alia riputazion mia , che vi debbo 
essere a cuor , se mi amate . Manda quelle can- 
zoni che vuoi % que* sonetti , o tutte le cose 
tue , che non puoi fallare . La canzone di due 
anni fa per la Passione , Martelli pensa esser tra 
quelle che ha date a Faustina , e vedrà * In 
caso si metteranno le correzioni a* suoi luoghi , 

11 Sig. Carlo scriverà forse ringraziando pub- 
blicamente P Accademia , e te privatamente » 
Sbrigami con cotesta benedetta stanza una voi- 
ta , e fa eh* io sappia il dentro o il fuori « e 
quello che avete conchiuso • Ho già riti ovato 
chi si contenterebbe eh' essendo suo segreta- 
rio , scrivessi come so % e Dio volesse cIT io 
sapessi , come tu scrivi . Ma non so poi quanto 
fosse per mantenersi di questo parere , quando 
vedesse non contentarsi gli altri del mio non 
iscrivere rome si usa . Basta , ci è da pensar 
ben bene ; e una lettera qual tu vorresti e Man- 
fredi , non saprei come scriverla » E poi n che 
fine scriver cosi? Tu sai eh* io sono più ardito » 
o più aperto che non ricerca questa politica t 
la qual forse è buona per chi la sa e la può 
usare ; ma non tanto per quel fine che pia si 
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dovrebbe volere , cioè dell' universale ristora- 
li) euto dello scrivere * che non si otierrà giam- 
mai , se qualcuno non dà raanifestatneiUe prin- 
cipio. Avessi pur io 1* abilità che supponi, e 1* au- 
torità che bisogna , come non vorrei pensarci 
altro: e come poro , lottando , tu mi solletichi; 
cosi poco, consigliando, mi faresti dubitare . 
fcion sapeva che Lenzi fo*se ammogliato : da 
quando in qua , e con cui 7 neppure che Maz- 
z a corali fosse in condotta i dove ? Ti racco— 
mando i soliti saluti a chi debbonsi • France- 
schino mi scusi anche per questa volta . Col 
primo corriere se non potrò scriver latino , il 
farò volgarmente; ma gli scriverò ad ogni mo- 
do . Roma a3 Maggio 1716- 

Al medesimo a Bologna . 

Quando con tanto prologo e tante smorfie 
ci raccomandi le cose tue , fai non solamente 
torto al tuo ingegno e giudicio,ma ancora ali* 
amor verso te nostro • Che più faresti se ne 
dubitassi ? anzi se veramente temessi che non 
ti volessimo ingannare ? Certo con cotesta tua 
diffidenza ci costringerai a rifiutare alquante co- 
se, non perchè non sieno accettabilissime, ma 
l>er levarli ogni sospetto ; giacché pare che se 
non mostriamo d' odiar le cose tue , tu non 
voglia credere chè te amiamo. Le presenti oc- 
cupazioni del nostro Martelli per cagione che 
dimani doveva tenersi la congregazione dell* ao 
gue f non ci avevano ancor dato luogo d' es- 



Digitized by Google 



Femani* Antonio Gheiini. 333 
«ere insieme tanto quauto si richiedeva per far la 
scelta di comune parere ; eh' ei cosi vuole co- 
me tu ordini . Per altro se cerchi giudicio, ei 
solo ti poteva bastare ; se poi cerchi amore 0 
non so veramente se tanto te ne puoi promet- 
tere da chi che sia quanto da me • In oMmo 
alle mutazioni proposte, saranno messe a* suoi 
luoghi dove bisognino. Il penultimo verso pe- 
rò del som-ito Per quella via ec. e il se/condo 
della prima stanza nella canzone al Marchese 
Grassi , più mi piacerebbe che si lasciassero col 
contar e col son girati , come stavano . Di 
quello a Bomni e dell' altro Non più fortuna 
ec. non dir così che sieno indegni di vivere • 
0 che m' inganno o che in lor genere hanno 
il l«»r pregio ; certo a me così pare • Quel eh* 
io trovo in questo pel Cardinal Pi* hi , si è un 
poco di alterazione di stile nel primo tei zr ito 
che par cT altra mano , Considera s* è la veri- 
tà che faccia non so che di diseguaglianza col 
resto * o se ini j ignoranza. Basta, se tu vuoi 
che muojano , o per dir meglio , se vuoi che 
non si consacrino adesso ; a te sta , che son 
tuoi „ né io son per contrapporgli , tanto piti 
che Dio sa che Martelli in ciò di leggieri non 
ti acconsenta • Se Bonini ama alcuno , tu certo 
sei quegli che può dire d* esser amato da lui : 
ma dub to rhe non ami alcuno ; e piaccia a 
Dio eh* io dubiti male . Povero Emiliani ! non 
sapeva che fosse morto , che V ho veduto da 
un tuo sonetto: quanto ha? Dio V abbia in 
cielo. La canzone al Re di Francia 9 bella! 
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Ma il contrasto dell' aure per quella chioma si 
pub far più ? Tutto poi degno di te ; ma non 
potei goderne a mio modo, che scorsi cosi in 
fretta ogni cosa * aspettando Martelli che si ve- 
stisse . Voleva ch f io presentassi ad Aglauro la 
canzonetta « scusandosi che pel mollo eh - era 
occupato n non l'avrebbe egli potuto far cosi pre- 
sto « Ma quello che importa è che non sia da* 
ta più presto * ma più graziosamente : però a 
lui n' ho assolutamente lasciata la cura , eh* è 
molto più atto eh* io non sono , a farlo colla 
debita grazia . Benché è tale la cosa che per 
sè senz* altro ajuto dovrebbe poter placare non 
dirò Aglauro * ma Aletto , e volgere in gioco 
Ogni furia • Roma 27 Maggio 1716. 

Al medesimo a Bologna . 

Quanto a tua comare , non saprei che mi ti 
Scrivere più di ciò che nelle ultime • Ho letto 
al buon Bonini le quattro righe 9 e in b»ieve 
egli ti dirà forse che sei un porco , perchè al 
fine della settimana partirà a cotesta volta in 
diligenza . Ti prego , quando seco ti abboc- 
cherai , a non darti per inteso di quanto ha 
fatto delle tue lettere , né d' altro eh* io t* ab- 
bia scritto in quella occasione . Et dovrà ren- 
dere a Francesco tuo fratello certo Carmen di 
Odacci che il nostro Renazzi mi ha dato da 
consegnargli a questo effetto • Certo coloro i 
quali desiderano che tu lor renda il loro , o 
presti il tuo « possono stare allegramente ; tu 
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già senz* aliro ci stai , Maritili insieme col ino 
sonetto ne presento al Cardinale due altri di 
cotesto Senator N. Or sappi che sol di questi 
due l'hanno ringraziato, come di componimenti 
e per l'autore e per sé ragguardevoli . Uel tuo, 
comechè fosse in pergamena e in lettere d'oro, 
non hanno pur tatto molto. Vedi che questi bar- 
bari hanno buon giudizio, nè si lasciano ingan- 
nare dall'apparenza . Ho ricevuta la lettera dei 
Si£. Conte Grassi elegantissima , ed umanissi- 
ma, alla quale è assai più facil rispóndere che 
alla smoderata opinione che veggo che gli hai 
fatta concepire de* fatti miei : ma non mi ho 
messo in soggezione di farlo subito , perchè 
ad ogni modo chi sa se sarà ancor tornato co- 
stì donde mi scrivi eh* era partito ? Intanto se 
fosse tornato , me gli farai escusato e racco- 
mandato senza fine . Quei che mi è paruto che 
osservino più il tuo coropar dal Sole , o sono 
Bolognesi o scolari già suoi che si trovan qui • 
Del resto i pittori creati nel paese non son 
niente diversi dai poeti : non isti ma no aitino 
che sia fatto altrove ; anzi ognuno non isiima 
che sè medesimo . Il vidi jeri in Campidoglio 
alla solenne accademia , da lontano però , e 
cosi alla sfuggita : onde benché il salutassi t 
non gli potei dire che il faceva anche per le; 
ma glielo dirò com* io '1 vegga da vicino e con 
comodo: cosi a Zappi ed alla comare. Martelli 
ti saluta . Tu raccomandami a chi de' Manfre- 
di non è fuori ; a* tuoi fratelli , a Lapi , a Len- 
Ù % a Sa letti, a Castelli, a Piccioli , ad Ama* 
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desuma Fabri, a quel degli Antonj ; e sta Sa^ 
no . Roma 3 Giugno 1716. 

Al medesimo a Bologna . 

Aperta la tua de* a4 dello scorso » ecco t 
dissi ; che mi bisognerà rispondere ad un so- 
netto ; e Dio sa che voglia me ne sentiva . Ma 
poi visto Sonetto di J7. Niccolo Grassi Pi- 
stofese per la nascita delV Arciduca , non so 
se più mi rincrescesse che non fosse il promes- 
so del mio Bonini , cóme aveva creduto , o più 
mi ricreassi perchè fosse cosa che in altro pen- 
siero non mi poneva che di leggerlo e trascri- 
verlo , per poi darlo * insieme colla canzone 
del Rolli resami in tuo nome da tuo compare , 
all' amico in grazia del quale io ti dimandai , 
e tu mi vai trasmettendo di tali componimenti . 
Certo tu sei diligente , e spendi tempo per far- 
mi piacere ; di che ti ho grande obbligo . Puoi 
ben credere che anch' io sempre che tu voglia 
sono per far lo stesso verso di te . La canzo- 
ne mi è assai piaciuta ; pastosa , agile , disin- 
volta * vivace • Ma del sonetto che posso io 
dire? Il mio per S. Antonio poteva però esser 
in tempo , se ti premesse di aver le mie lette- 
re sollecitamente. Ma non importa; anzi me- 
glio cosi . Ad ogni modo tra le fine gemme 9 
che si voleva fare di quella falsa perla? Mar- 
telli ti scriverà che ti facci dare al Bacciali li- 
re nove di cotesta moneta , a cui avrà scritto 
che te le dia. Tita suo piccolo è stalo due dì 
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con febbre. Speravasi che non sarebbe nulla % 
attribuendosi a raffreddore . Dell' altro se non 
si avevari notizie affatto secondo il desiderio ed 
il fine per cui s* era mandato ad Albano , nep- 
pur contrarie . Vedendo Zappi e Renazzi , te 
li saluterò : tu i tuoi fratelli e i Manfredi al 
solito • Ad Eustachio vorrei dicessi che per 
ninna cosa non voglia egli stesso arrendere la 
sua pazienza e la pace dell' animo suo a coloro 
che tor non gli posson nulla . Addio . Sta sa- 
no , e voglimi bene,, Roma i Luglio 1716. 

Al medésimo a Bologna . 

Si per P appunto che la tua ricevutasi da 
Martello P ordinario scorso , era da uomo mez- 
zo santo! per quanto ei però mi ha detto, eh* 
io non P ho vista - Or qui si che ci par mira- 
colo o di San Bonino o del diavolo o di chì 
sia . Questa pur s* è smarrita come già P altra , 
senza sapersi rome, e non è fandonia . Per me 
nelle cose di D. Ercole che hai mandate, non 
ci è che scegliere : tutte buone di una manie- 
ra, se a caso i sapientissimi giudici di Arcadia 
non mostrassero diversamente col rifiutarne al- 
cune ; che allora bisognerebbe credere che le 
rifiutate almeno fossero dell' altre migliori . Il 
quarto verso della stanza 24 della canzonetta 
sopra il Canario della Beata Roselina sta scritto 
cosi : E a suoi attenta stassi . Onde par che 
ci manchi o scherzi, o voli, o giri, o che 
so io . Vedi dunque che Leozi mandi que* suoi 
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bellissimi ; e se altro è costì Arcade che abbia 
cose da poter farci onore : benché dove tasser- 
ei sol quelle di Manfredi e le lue , chi 1* ha 
da levare a* Bolognesi? Se vi ritrovaste niente 
d' inedito di Campeggi , Martello vi prega . Ei 
gli scrisse., e ne riportò un madrigale • io ho 
quattro sonetti appresso di me , e ne avrei più » 
se già non gli avessi mandati alla buon" anima 
d* Emiliani che sia in cielo . Gli scrissi anch' 
io per poter darli con suo consenso ; ma non 
sano fin qui stato degno di risposta • Fate che 
Bonini ancor glie ne scriva • Chi sa ? Fra di 
loro se V intendon meglio che con noi altri prò* 
fani. Del mio non ho già né mollo nè buono; 
e se ne avessi , pensi che vorrei dar più una 
sillaba ? piuttosto ogni cosa al fuoco . Pesami 
aver dato quel poco che ho dato per non ne- 
garlo a Martello , e non ci è rimedio • Vorrei 
che ti fossi trovato , com" io per disgrazia un 
giorno , presente ai giudtcj ed alla scelta che 
se ne fa in Serbalojo . Basta , non vo* dir al- 
tro . Poveri autori ! Si mi sovvien bene di a- 
ver fatta una canzone nel dottorato di certo 
Torri 4 il quale ora è qui in Roma; ed è ap- 
punto di quelle cose delle quali non mi ricor- 
do una parola . Del Signor Carlo non so più 
di quello che ti scrissi nelP ultima • Qui si tie- 
ne da molti che il padre V ami assai poro , per- 
chè non sia come lui grazioso e avvenente . Se 
fosse vero , avrebbe torto , e noi credo ; che 
nel resto egli è qual Manfredi te V ha descrit- 
to . li Tita non ha avuto più febbre , sicché fu 
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un* efimera cagionata appunto dal raffreddore . 
Io ubbidirò il Sig. Co. Grassi in ogni manie- 
ra . FaraigH intanto per me umilissima riveren- 
za . Scrivo a Franceschino , e gli mando un' 
elegia che ho fatta ne* calori e nell* ozio de" di 
passati con animo di recitarla 4 venendo il ca- 
so . Pero mi son tenuto più siùT Ovidiano , a 
cagione che qui non mi pare che fossero per 
gustar più il moscato di Catullo che il mosca- 
tello di Nasone . Renazzi ti saluta : io D. Er- 
cole e i nostri Manfredi e Bonini . 
Roma 4 Luglio 1716. 

Al medesimo a Bologna . 

Se mai più non ometterai di scrivermi , tu 
farai piacere a me che amo sommamente tue 
lettere ; ed io avrò sempre materia di farlo a 
te , s* egli è vero che le mie tu ami quanto 
scrivi . Non ho avuto poi lettera dal Sig. Co. 
Grassi . (Quando dovrò rispondergli , il farò nel 
modo che tu dici che gli sarà grato • Hai fat- 
to bene a ricordarmi il sonetto per V Alberga- 
ti ; che se no , non era giammai dubbio eh* io 
ci pensassi. Che vuoi fare? lo non ho la buo- 
na memoria che hai tu , il qual ti ricordi an- 
cora di quello che non è mai stato • Di , quan- 
do me ne avevi tu scritto ? Basta , io ci pen- 
serò : più in là non posso né voglio promet- 
terti . Sai che son certi argomenti .... Manco 
male che tuttavia ci è del tempo . Credi ^che 
se il farò , sarà alme n volentieri per amor tuo , 
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e del nostro Sig. Co. Girolamo zio del Senatore* 
Ma tu è ben vergogna che per le sorelle di Man* 
fredi ti lasci scappar di bocca che fai cosa mal- 
volentieri , tanto più che la puoi far tanto buo- 
na . Ho veduto in man di Martello il sonetto 
del mio bere che gli hai mandato . Costui bi- 
sogna che abbia perduto il cervello ; e chi il 
fomenta , l' amor della patria . Non vedete che 
coleste cose van fuori e ci discreditano il pae- 
se? Vero è che se ci è il Danelli,ci sei tu, 
ci è Manfredi ; ma pure sempre è più pronto 
il biasimo che la lode . Del S g. Carlo io non 
ho troppo buone notizie . E un pezio , a dir- 
tela 9 che non 1 veggo nè Zappi nè tua comare. 
Martello e Renazzi ribaciami e ti salutano . Tu 
fa riverenza al Sig. Co. Grassi per me, ai no- 
stri Manfredi ed a' tuoi fratelli . Addio . 

Roma 8 Luglio 1716. 

1 

Al medesimo a Bologna . 

Veramente si vede la gran paura che hai che 
troppo caro non ti costi, se non miserivi che 
almeno sei stato un pezzo a lasciar di farlo • 
Di , che forestieri hai avuto ? lo certo non ho 
voluto che per mia cagione tu gli avessi a ma- 
ledire • Giampietro « io non merito da te che 
cosi mi burli . Non lascio d* invitar le muse 
per servirli : non so perchè ricusano di veni- 
re. Ci è però tempo, e può essere che si pie- 
gheranno . AH* estremo , se non per amore , 
per forza. Jeri tornò il Signor Carlo, quanto 
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a la! in qualche stato migliore , quanto a me 
in quello di prima . Ma pur bisogna più cre- 
dere a lui * e cosi ancor giova • Perchè mi pro- 
mettesti lettera del nostro Sig. Co. Girolamo ? 
Non vorrei , diavolo , che fosse cosi delle pro- 
messe fattemi da te intorno alla grazia sua : 
benché in questo mi consolo che n' ho certez- 
za da lui medesimo . Tuttavia raccomandarae- 
gli ben bene . Saluta i nostri Manfredi , i tuoi 
fratelli e chiunque ti piacerà. Sta Sano. Ama- 
mi più , che meno mi schernirai . Addio • 
Roma i5 Luglio 1716. 

Al medesimo a Bologna . 

Seppi anch* io poi l'origine della favola cir- 
ca Bonini • Ho avute lettere di Campeggi , e 
gli ho riscritto quest'ordinario; sicché non piò: 
dovrà dubitar dov' io sia . Saresti ben bello , 
se per non far piacere ad un* altro , lasciassi 
di fare ulile e onore alla patria, a' tuoi e a te 
stesso • Fa dunque che quanto prima sentiamo 
che tu abbi cominciata la storia ; la qual Mar- 
tello an he appruova che sia più presto della 
pittura che de* pittori , come hai pensato; vo- 
lendo però ohe anche in questa tu ti astenga 
da certi giodicj e confronti che pajono odiosi ; 
e che in proposito della maniera di Guido o 
del Guercino o d* altro * dov' ei teme princi- 
palmente di qualche tuo trasporto , tu stia av- 
vertito, e ti contenti di voler parere anzi men 
grato che troppo parziale verso de* tuoi mae- 
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Stri, fl S!g. Carlo sta alquanto meglio. Se sia 
vero, egli il dice. Ti risaluta caramente e rin- 
grazia dell* amorevolezza onde corrispondi alla 
stima infinita eh* egli ha di te e delle cose tue . 
Io pur ti ringrazio che mi abbi fatto quella par- 
te che si poteva de' bei piaceri che vi pigliate 9 
talmente però che non mi è tolto il goderne . 
Raccomandami un poco aìla~Viola . L' elegia 
non piacque a Manfredi, me n'accorgo nel tuo 
silenzio • ieri fui con Martelli da tua comare : 
1' esposi il tuo desiderio • Sai che ne mostrò 
ella un altro , meravigliandosi come tu non le 
scriva ? Intendi dunque ciò che hai a fare • Col 
Sig. Conte Grassi, coi Manfredi, co* tuoi fra- 
telli, con Lapi al solito, con Bonini , con Fa- 
bri e cogli altri • Addio . Sta sano ; e scrivimi 
come sia riuscita la cavalcata • Roma 25 Lu- 
glio 1716. 

Al medesimo a Bologna . 

Certa cosa é che ho più volontà che mate- 
ria di scriverti ; e quella anche in gran parte 
dall' eccessivo calore della stagione vien consu- 
mata • Credi che talvolta sono in istato che per 
iscriverti un poco , bisogna un miracolo dell* 
affezion che ti porto . Ma tu dei ben esser con- 
tento che questa corrobori la volontà , senza 
pretendere che supplisca anche alla materia; e 
dei permettere eh* io ti scriva breve , purché 
non resti però mai di scriverti qualche cosa , 
come tu fai , del quale pur 1* ordinario scorso 
non ebbi lettera. Se ami veramente le mie 
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quanto dimostri % dovresti anzi proccurar di 
darmi V una che di tormi eziandio V altra col 
mal esempio t la quale però non torrai , se non 
mi togli V amore ; né questo potrai % se prima 
non togli a te stesso il merito : di cui dubiti 
a torto , mentre se in ciò hai da dubitare di 
cosa alcuna , piuttosto del mio giudicio , che 
potrebbe per avventura ingannarsi non istiman- 
do quello tanto quanto è ; di che ad ogni mo- 
do per grazia di Dio non ci è pericolo , facen- 
doli io ed essendo per farti sempre quella ra- 
gione che ti si conviene . Dubitava quasi ehe 
il nostro Lapi per parer anch' egli uomo serio 
e da cattedra , non avesse affatto rinunziato 
alla conversazion delle muse • Sia benedetto • 
Mantengasi sempre cosi , e non voglia per com- 
piacere il volgo ignorante , fare a quelle buo- 
ne Vergini ingiuria . Certo che tu mi burli , 
torno a dirlo , non già perchè , come suppo- 
ni , io voglia da te più di quello che puoi dar- 
mi , anzi perchè mi dai più di quello che tu 
dei e ch'io voglio»» cioè tante lodi non meri- 
tate , eh' è una vergogna • Ma tu fai l* inten- 
dasco % per dirlo con licenza dei Signori To- 
scani alla nostra maniera . Ho a cuore il so- 
netto per lo Gonfaloniero * Abbi tu ciò che 
nelP ultima ti raccomandai per Campeggi no- 
stro » Il giudicio d'Eustachio su l'elegia fosse 
6Ì vero quanto è amorevole 1 11 ringrazierai sa-* 
lutandolo co' tuoi fratelli * con Fabri « con Bo- 
llini e con gli altri al solito . Vedendo il Sìg, 
Co. Grassi , gli farai riverenza . Certo o non 
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diede la lettera o si è smarrita , che mi dispia- 
cerebbe incredibilmente. Ho veduta la raccolta 
nelle nozze del Calcagnini e della Obizzi . E 
una pietà veder tante belle canzoni cosi mal 
trattate da chi ha avuta 9 non la cura , ma la 
trascuratine di stamparle . Addio . Sta sano . 

Roma 1 Agosto 1716. 

• 

Al medesimo a Bologna . 

• • 

Godo che il sonetto non ti sia dispiaciuto ; 
ma per poter anche non dispiacere al pubbli- 
co, aveva bisogno grandissimo della tua lima. 
Dunque è stato il primo a pervenirti , benché 
di più lontano ? che credi ? che fosse mestieri 
in ogni lettera ricordarmelo ? O al primo o 
all' ultimo , mettilo dove vuoi • Se al primo « 
il metterai dove merita la volontà con che ti 
ho servito ; se all' ultimo , dove merita V ef- 
fetto; se anche al mezzo, crederei che in ra- 
gion del composto e di questo e di quella , po- 
tesse starci . Campeggi avrà obbligo a te ed a 
Bernini . Io v' invidio le vostre dolci sessioni , 
né ve le invidierei tanto , se trovassi con cui 
sedere ogni sera su la sponda del Tebro , co- 
me jersera col nostro Renazzi che ti saluta . 
Se fai tante cerimonie al figlio del compare * 
credendo che sia tanto bello quanto buono , 
t* inganni . Quest' ordinario avrai la canzonetta 
risponsiva della comare con una sua dolce let- 
tera , ed un* altra del compare lunghissima • Mi 
duol di Saltili 9 tanto più quanto il suo tem- 
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peramento é di quelli che in mezzo alla buona 
Salute danno che temere e aspettar la cattiva . 
Che Fabri non torna a Bologna, se vuol gua- 
rire? Salutami e i Manfredi e quel dal Sole e 
Piccioli e i tuoi fratelli . A Bonini scrivo , a- 
vendo ricevuta sua lettera . il Sig. Co. Girola- 
mo fa quello eh' io farei se potessi • Non ho 
veduto Manzi: quando il vedrò*» sarai servito; 
e 1* avrà caro , che ti vuol bene , come tu a 
lai . lo mi tengo per uomo onesto , e so che 
mi porti amore ; onde finalmente non mi è 
difficile il credere che una medesima cagione 
che ti muove ad amar me , possa muoverti ad 
amar un altro . Lapi eh* è andato a Torino , mi 
scrisse della novella che pensavano eh' io fa- 
cessi : risposigli che mi scusassero ; ma non 
può avere avuta la lettera • Tu dunque potrai 
far fede qualmente tale debbe essere il mio de- 
siderio , com' è veramente , di servir V Accade- 
mia, tale il mio interesse nella gratitudine che 
da quella si dee al Sig. Senatore Isolani tanto 
suo fautore e benefattore , e tale V obbligo di 
soddisfare al Sig. Principe mio antico padrone 
e amico , che non è possibile eh* io negassi 
giammai la mia opera , se non istimassi impos- 
sibile il poterla prestare . Circa il tornare in 
Ispagna, il nostro Martelli fa veramente quel- 
lo che può per indurmici : ma non so quello 
che mi farò io. Non mi par di aver forza per 
quelle fatiche . Oggi mi è convenuto scrivere 
quattro o sei lettere solamente, e le ho scrit- 
te che è una vergogna * come da questa li puoi 
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accorrere . E però vero che in questo dì io flotl 
sentiva di aver testa per niente; e poi ro* è con- 
venuto anche scriverla così a bocconi , in di- 
versi tempi e luoghi , con varie penne , parte 
in pie parte a sedere e parte sulle ginocchia 
ec. : onde mi scuserai . Sta sano è 

Roma. aa Agosto 1^16. 

Al medesimo a Bologna « 

Son lasciandomi i sorci dormire „ cosi tra 
sonno e vigilia feci P altra notte P incluso so- 
netto . Tel mando per fare quel che son soli- 
to . Del resto tu sarai il terzo che il vegga ed 
a cui non piaccia , o piuttosto il quarto ; eh* 
io pure fui il primo a cui non soddisfece per 
niente # Noi mostrar dunque ad altri . Questo 
io ti raccomando , anzi il farne pezzi , II tuo 
sì eh* è degno d' esser veduto , Ma la canzo- 
ne che mi promettesti che avresti mandala a 
Martello, dov'è? Egli ha avuto le tue, e Fau- 
stina , che fra pochi di porterassi ad Albano * 
dove farà tutto P autunno. Tu quando a Mo- 
dana? Farai per me riverenza al Sig. Co. Gras- 
si ; e il ringrazierai del pensiero il qual s' ha 
posto che tu mi mandi il suo nobil sonetto . 
Certo io sono tenuto infinitamente a cotesto 
degnissimo cavaliere . che se non posso inter- 
venir di presenza a' suoi dolci conviti , non si 
dimentichi però di farmene parte, inviandomi * 
qualche piatto , onde possa andar gustando an- 
cor io la bontà ed il sapore delle vivande pre- 
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parate e condite dal suo felicissimo ingegno • 
Torno a raccomandarti a non mostrare il mio 
a persona . Sappi che 1' ho negato a Martello , 
a Monsig. Àldrovandi , e ad altri • Vedi se la 
confidenza eh' io ti fo,- merita che non mi tra- 
disca. Salata i tuoi fratelli , i Manfredi, il Si- 
gnor Giangiuseppe e chiunque ti pare • Addio . 
Sta sano . Roma 16 Settembre 1716» 

Al medesimo a Bologna • 

Io stava con flusso e doloretti di ventre , e 
con la testa cosi svanita che quasi non mi pa- 
reva d' averla . Or pensa tu che voglia di scri- 
vere. Della tua che tu chiami nuova fecondi- 
tà, che vuoi eh* io dica altro se non che ben 
si vede quanto tu sii più innamorato che dì- 
voto? Il sonetto è veramente mirabile e pere- 
grino • Sol non veggo il bisogno di mandarla 
all' inferno a saziarsi delle altrui pene , quan- 
do ella dovunque voglia con un suo sguardo 
può fare V inferno e peggio . Da Faustina che 
dispiacere vuoi tu eh' io' abbia ricevuto ? Se tu 
burli 1 come non senti eh* io fo il medesimo ? 
Ringrazio , e riverisco il Sig. Co. Girolamo , il 
cui sonetto al sommo mi piacque 4 Può essere 
eh' io abbia a venir costà in breve , e che il 
sappiano più gli altri che noi so io ; perchè ti 
giuro che non ne ho cosa certa . Vorrei dun- 
que tacerlo a te ? Tu non vedi che oltre al 
vincolo dell' amicizia strettissimo * ci è forse 
•qualch' altra cosa che mi obbliga ad avvisarte- 

l 
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lo? lo non so se sia veramente in queste Roma- 
ne quel t he tu dici ; so che se vi é , non fa hi 
me alcuno effetto. Saluta i tuoi fratelli , i Man- 
fredi , dal Sole, il Signor Angelo Michele , e 
la Signora Maria Calterina pittrice , ringrazian- 
do totesta donna eh* io non conosco, con ogni 
più convenevole uffìzio; e mi dirai anche con 
tuo comodo ehi ella sia . Se non gli ho anco- 
ra risposto , abbia Fran cesellino pazienza . Il 
voglio ben far quanto prima , se posso • Addio. 

Ruma 19 Settembre 1716. 

Al medesimo a Bologna • 

Il ventre certo piti non molestavamo . Dello 
Stomaco e della testa non mi sentiva tuttavia 
come avrei voluto , oltre le occupazioni che in 
questo dì non erano poche • Jermattina fai a 
dare il buon viaggio alla tua Signora comare 
-che stava facendo il fagotto per oggi portarsi 
ad Albano, come credo che avrà fatto, essen- 
do il tempo , anzi che no , stato approposito • 
IVI ostro mmi la lettera da te scrittale ultimamen- 
te . Io le mostrai il tuo sonetto da me poco 
prima ricevuto alla posta • Le piacque com' era 
ragione; ma disse che sarebbe ornai tempo che 
tu pensassi ad altro cantar che d' amore . Sai 
. che «osa spaventa la vocazione che ho per la 
-patria 7 coleste seccaggini, che oggi volendo 
il sonetto , di man la canzone , un altro di 
quaMf altra -cosa cosi fatta; non ti lasciar! 
inai vivere in" pace. Salata quei che mi frali*- 
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tano, e sta sano • Addio . Roma 23 Settembre 
1716. 

Al medesimo a Bologna . 

Io a cagione del tuo giudicio sopra il mio 
sonetto al Prìncipe Eugenio , sono nel caso nel 
quale tu ti saresti trovato , se il nostro sopra 
il tuo capitoletto a Pitocco , fosse stato diver- 
so. Mi ho da dolere dell' industria e diligenza 
eh* io perdo ne' sonetti che fo svegliato , poi- 
ché poca differenza vi ha , al tuo parere , da 
quelli a questo eh' io feci , per cosi dire , dor- 
mendo . Ben mi tornerebbe più conto a crede- 
re questa volta a me stesso. Pur son contento 
di a*er anche più fede a io, con un patto pe- 
rò che tu sii ad ogni modo , come sei , con- 
tento di fare a mia voglia, e non solo non mo- 
strarlo a persona , ma lacerarlo senza curarti 
di saper perchè • lo ho provato alla Bononcini 
che tanto ella quanto Flaminia debbono dirsi 
Bolognesi : e lo sono , stante che tale era il 
padre ; e quando 1* una in Milano , V altra in 
Ferrara nacque, aveva '.attualmente il domici- 
lio m Bologna ; e che nascessero dove na sque- 
ro , fu per accidente • , Tu parmi che venisti 
ajlii luce in Parigi . Or perché non ti di tu , 
che Dio ce ne l.beri « Parigino ? E come ne 
hai P aria ! Basta , onorino queste femmine 
qual luogo più lor piace , che non ne faranno 
poi nè piangere nè sentire invidia . G à delle 
raccolte e de' canzonieri antichi /he tu hai # 
un uso bai fatto al quale più non ti possono 



35o Vel Sig. Dottor 

servire . Affine adunque che non ti sieno del 
tutto inutili , V hai ben pensala • Sarei piìr cu- 
rioso di vedere il sonetto mio che tu col tuo 
nome volesti pur onorare . A Modana , se a 
tempo te lo ricordo , non lasciar di portare i 
miei divotissimi ossequj al Signor Marchese Or* 
si , alla Signora Marchesa * alla Conte>sina ; e 
salutami caramente il mio Tagliazucchi . Ho do- 
lor di Saletti , e donde era tanta afflizione 1 
Riverisci il Sig. Conte Girolamo ♦ i Manfredi , 
i fratelli tuoi , quel dal Sole , Fabri , il Prin- 
cipe con tutti i Difettuosi . Addio • Roma 3o 
Settembre 17 16. 

Al medesimo a Bologna • 

- 

Piaccia a Dio che in questo ordinario io ab- 
bia le tue lettere desiderate piuttosto perchè 
fossi ito a Modana , che perchè altra cosa sia 
di ciò che nelle ultime mi desti occasion di te- 
mere . E voglio sperarlo , essendo certamente 
la speranza più amica del mio desiderip . Tu 
dunque sarai andato colà , e tornato con buo- 
na salute, che non crederei avessi giammai vo- 
luto permettere che S. Petronio , e T Accade- 
mia ti avessero a desiderare . Ed a che ti sare*- 
sti affaticato per fare il sonetto , come già mi 
scrivesti? Aspetterò che tu me ne dia qualche 
particolar contezza * e se il mio che ti man- 
dai « si sarà recitato • Ecco dove tende la mia 
premura , e ciò che ha tirato la lettera in que- 
sto discorso , benché non avessi altro che scri- 
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vere. Addio. Saluta 1 tuoi fratelli, i Manfre* 
di i chi vuoi ; ma sopra lutto proccura di star 
ben sano, Roma 7 Ottobre 1716. 

Al medesimo a Bologna . 

0 eri ito fuori o , che non sia mai vero , la 
poco buona salute togl evali il potere scrivere. 
Se il primo * facenti male lasciarmi cader nel 
secondo pensiero , e non sostenermi col far- 
mi certo dell* andar tuo , tanto più quando le 
tue ultime lettere mi avevan , per cosi «lire , 
posto lo sdrucciolo sotto i piedi . Due parole 
che avessi scritte prima di andartene , non erari 
gran cosa . Se P altro ... Ha tolga Dio eh* 10 
voglia persuadermelo . Onde a star, sano „ non 
a divenirlo, confortoti . Addio . Roma io Ot- 
tobre 1716. 

Al medesimo a Bologna . 

Se tu non mi scrivi , io non ti scriverò , e 
in questo sarò di te più discreto, eh* alraèn te 
T avrò innanzi fatto sapere • Sta sano . 

Roma 14 Ottobre 1716. 

Al medesimo a Bologna . 

Al Tabulano oggi mando la traslazione del 
privilegio . Serrasti poi fuori della lettera e il 
nome e la patria del P. Bassani . Che por- 
tentoso Gesuita ! Io voglio ad ogni modo la 
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sua amicizia * e Franceschino me ne dovrà es- 
ser mezzano • Tu pregalo per me di cotesto 
uffìzio nel miglior modo , e ringrazialo di tan- 
ta sua piacevolezza con cui soffre tanta mia 
negligenza che ancora non gli rispondo • Da 
Albano in breve atlendevasi tua comare • Ve- 
dendo Manzi il saluterò . Cogli altri V ho fat- 
to , e tutti ti corrispondono . Però Martello non 
è contento , dolendosi che il lasci stare che 
sono oramai tre mesi , senza tue lettere ; dov* 
egli non istà un momento senza desiderarle . 
Quante cose egli dice! se le sapesti tutte ! Ma 
si che te le vo' riferire , che tu mostrassi la let- 
tera a Franceschino, e ch'egli imparasse a dir- 
mi del becco cornuto % e cose simili . Gli ho 
letto il capitolo , di cui ti ringrazio . Certo ha 
le sue leggiadrie : ma non par cosa che in sua 
vece non fosse stato meglio un poco di quella 
storia • Saluta quanto ti pare , e sta sano • Ad- 
dio • Roma ai Novembre 1716. 

Al medesimo a Bologna . 

Ho ricevuta colla tua quella del musico : I* m- 
vierò. Quanto poi alla risposta, ci penserà egli. 
Se fra due anni venisse , non sarebbe poco • 
Ma quella di Piombini quando ? Tua comare 
ben credo che burli; non però burlar tu della 
cagnolina : ti farai immortale , credimi . Se una 
canzone ti pareva troppo , potevi qualche so- 
netto . Ma non importa . Questo ad ogni mo- 
do è un piacere che per poco , piacendo a Dio , 
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mi si differisce . S» veramente sei per ralle- 
grarti eh* io venga presto « rallegrati di una 
brighella eli* io voglio darti . A dirla giusta , 
non intendo di abitare in casa né di mio padre 
nè d'alcun altro de* miei „ avendo per questo 
le mie ragioni . Vorrei dunque che tu mi tro- 
vassi a pigione per un anno* o in altro modo 
per un anno , se ti venisse fatto , una came- 
retta libera , asciutta * e di buon lume in qual- 
che casa e luogo comodo • Potrai fare lo scrit- 
to in testa tua , fidandoti nella mia parola • Ti 
scriverò poi come abbi da fare per abbigliar- 
la . Qui tutto il carnevale consiste nelle opere 
e nelle commedie . Quasi ogni sera mi trovo a 
qualcuna in compagnia del nostro Martelli che 
mi favorisce con ogni gentilezza . Ma tu sei 
ben ridicolo, che avendo moglie, vuoi piutto- 
sto dormir con Manfredi . Consegnagli , o man- 
dagli r acclusa . Saluta Ercole , Francesco , e 
gli amici che tu vorrai . Addio . Roma 22 No- 
vembre 1716. 

Al medesimo a Bologna • 

La berlina colla quale ti aspettavamo , in ve- 
ce di te medesimo , una tua lettera ci ha reca- 
ta , con minor pena de' cavalli che sono venuti 
più leggieri , ma non con minor noja nostra 
che te piuttosto avremmo voluto • Pur la ne- 
cessità ci ha insegnato ad aver anzi caro que- 
sto che nulla . Non dubitavamo che non ve- 
nendo tu , non avessi assai cagione e scusa di 
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non venire. Questo non vedevamo, nè tu stesse 
il vedi , come V avessi di non avvisarne qual- 
che cosa ; o non potendo tu , farnelo fare da 
altri , salvo se ( che Dio guardi ) non avessi 
perduta la favella 01 la vita ; che però un tal 
caso accaduto in un uomo della tua sorte , non 
avrebbe lasciato di far qui subito strepito . Ba- 
sta , ora desideriamo te , non il tuo ufficio . 
Madama essa pure accetta le scuse colle quali 
hai mostrato finalmente di non disprezzare nò 
la sua cortesia nè il nostro amorevole deside- 
rio , come forse facevi quando invitato, nè col- 
la venuta nè con altro non rispondevi • Dice 
che a Villanuova ti aspetterà , dove l* andare t 
quando ti piaccia , rimette a te . Perchè inten- 
de di non voler più avventurare la forza de* 
suoi inviti contra quella di tante tue occupa- 
zioni . Ma dice che starà bene a vedere se tan- 

• 

to sarai per mostrarleti onorato osservator della 
tua promessa quant* ora te gli sei fatto cono- 
scere affaccendato . Noi due pensiamo fra quat- 
tro o cinque giorni al più di esser costì a ri- 
veder te e gli amici « ed a salutarli per noi ; 
sicché a te non ne diamo altro carico: quello 
diamoti di star sano . Torre del Forcello 17 
Giugno 1718. 

f Al medesimo a Bologna . ' 

- 

Questo è il sonetto per V istanza che fai del 
Marchese Wonti , a chi piaceratti di farlo ave- 
re . Non dico che tu nè che Manfredi il cor- 
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regga* per non parer di dirlo cosi per usanza * 
Nondimeno senza eh' io il dica , fatelo , eh* ara- 
bidne ve ne priego . Fabri è qui atteso al prin- 
cipio d' Agosto , al qual tempo te ancora aspet- 
tiamo ; giacché ti sei proposto di non volere * 
se non ci è egli , venire • Benché venendo 
quando ci é più bisogno di compagnia , sare- 
sti , comechè sii sempre gratissìmo , nondime- 
no più grato • Ma che tu non facci come dell* 
opera , e non ti venisse in capo di renderti sin- 
golare , se non avrai mai la villa , dalle lucu- 
brazioni del tuo Marchese Orsi intitolata , ve- 
duto . Tiemmi raccomandato a tutti nell' alle* 
grezze delle Manfrediane cene e dei pransi % 
praesertiiv al mio riverito maestro e all' amato 
condiscepolo. Vale . Villanuova a3 Luglio 1718. 

- 

Al medesimo a Bologna • 

Il più che avessi potuto dubitare , sarebbe 
stato che la mia lettera e il mio sonetto non 
ti fosser venuti : ma essendo bene raccoman- 
data , anche di questo io stava quieto ; pur 
non tanto eh* ora non ne sia maggiormente • 
Onde ti voglio come del resto così ancor dell* 
avviso , quantunque tardo , anzi come tu ben 
pensi , non necessario , aver obbligo . La tua 
presenza e conversazione in qualunque luogo 
e compagnia sovraggiungerai , può farmi ac- 
corgere che ci mancava e che ci era da desi- 
derare di più. E questo in difetto di te mede- 
simo fanno le tue lettere ; per le quali se gjà 
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non posso esclamare , come altra volta avrei 
fatto , ed instar colle mìe e destarle a frequen- 
za m è perchè tu stesso col non far caso , e 
lasciarmi star lungamente ove sei , senza ve- 
derti e parlarti * mi hai avvezzato a molto mag- 
gior sofferenza che non è questa di star qual- 
che poco ove tu non sei , senza nè scriverti 
hé legger tue . Dio volesse però che nel pro- 
seguir r orazione altra tnterpellazion? non a- 
vessi che quella che dallo scrivere spesso a te 
mi potrebbe venire ! sarei ben contento « Ma 
che mi venga da queste benedette mie pulsa- 
zioni che quanto voglio meditare mi scuoton 
dal capo , ciò aggiunge alF incomodo corporale 
un f incredibil molestia d* animo . Mi si fanno 
ognor più sensibili * e il benefìcio che ho tro- 
vato nelP altre villeggiature , in questa non , tro- 
vo • Talché mi credi che V orazione è andata 
qui o nulla o poco più innanzi : e non so che 
imi possa sperar del resto , tanto sentomi pre- 
cipitosamente far languido e mancar le forze 
all' applicazione , Comechè poco sempre sia sla- 
to quello che agli sludj ho applicato , se il po- 
tere ancor questo poco mi si torrà « tolgamisi 
insieme la vita , che non ne curo . Se sabbato 
a trovar ci verrai come scrivi , che senza ve- 
derlo ( tal sicurezza ci hai dato delle tue pa- 
role ) non posso crederlo ; ci troverai il tuo 
amore , di cui ebbi V altrieri lettera che senza 
fallo per la sera di San Lorenzo qui mei pro- 
mette . La Signora Marchesa e il Sig, Cavalie- 
re caramente ti risalutano » Non ho voluto lor 
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Bulla dire di sabbato , aspettando a consultar 
con Sandrino se fia bene che tu , avendo al- 
tronde il comodo della vettura « giunga improv- 
viso. E quando non V abbi , avvertimi subito, 
che sarà necessario di qui dare ordine come 
tu V abbi • Che bella cosa sarebbe se il Sig* 
* Senatore Isolani ti potesse egli e volesse condur- 
re ! Egli contrasse per mezzo mio già debito 
colla Signora Marchesa che sarebbe venuto un 
giorno a passar qui seco qualche ora ; al eh© 
non ha tuttavia soddisfatto . Potresti con ga- 
lanteria ricordarglielo * avendogli però il mio 
ossequiose la mia servitù ricordata , e fattagli 
per me riverenza . Basta in qual modo tu ven- 
ga ( che hai da venire ad ogni modo ) penso 
di volerti al ritorno tener compagnia, e fare 
costì ogni sforzo per uscir della cosa del Piella ; 
che vorrei * se mai fosse possibile , esserne fuo- 
ri assolutamente dentro di questo , e prima che 
terminata la fiera % tutta la gente andasse in 
campagna . In casa mia non ne aspetto già me- 
no incomodo della salute ; ma ne avrò bene * 
come puoi credere , minor distrazioni , ed a 
scrivere più libertà . Ch* è venula a fare costi 
V anima greca ? che cosi Gravina soleva chia- 
mare la Bononcina ♦ Io la conosco , e cono- 
sceva ancora Flaminia ; e so dirti che mollo 
più dolce pascolo in costei potrebbe trovare il 
tuo intelletto . Sta sano , ed a* tuoi fratelli ed 
a tutti t Manfredi mi tieni raccomandato . A te 
assai so che il sono . Addio ■ Viilanuova § 
Agosto 171& 
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Al medesimo a Bologna. 



Inteso avrai da Pompeo staffiere della Signo- 
ra Marchesa la mente della medesima , e ciò 
eh' essa per comodo del tuo venire a noi , ab- 
bia ordinato . Di Fabri ti avrà pur detto che 
non per adesso . Jersera mentre stiamo aspet- 
tandolo , eccoti in suo luogo una lettera man- 
data a far sua magra scusa , che queste a voi 
altri poeti giammai non mancano , delle cui 
parole e promesse vedi se ho ragione di poco 
fidarmi . Allora io dissi meco : Se Fabri ha 
mancato a chi io più credeva , che sarà di 
Giampietro? E perplesso fui più che mai se 
doveva nulla aprirne alla Signora Marchesa . 
Pur di nuovo considerando che forse per mia 
confusione avverrebbe , siccome era avvenuto 
nelP uno , così nelP altro ancora il contrario 
della mia credenza e opinione, e che il saper 
tu che si fosse passata parola colla dama , ti 
avrebbe potuto stringere e tener maggiormente 
nelP osservanza ; mi risolvetti di dirgliene co- 
me feci . Non le parve vero così alla prima , er 
mi disse? Verrà poi egli, o farà il simile egli 
ancor di Sandrino? Ma assicurata da me se ne 
mostrò lieta , e soggiunse : Dispiaremi che non 
si potrebbe avere comodità di sterzo se non. 
per domenica sera; ma si provvederà: e subi- 
to fece dar ordine che ti fosse costà mandata 
per sabbato una cavalcatura . Anzi chiamato 
Pompeo che poco avanti era giunto daBudrio* 
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e questa mattina doveva portarsi in città ; gli 
ordino che ti avesse a trovare e dirti quello da 
parte sua che ti avrà detto ; di più incarican- 
dolo , se a caso non ti piacesse di cavalcare, 
di proccurarti in qualche modo una sedia dove 
potessi più comodamente venire. Vuoi tu mag- 
gior prova della sua gentilezza , o del compia- 
cimento suo ? Vorrei che avessi potuto vedere 
eziandio il volto , e la premura con che queste 
cose diceva e ordinava. Certo mi rincrescereb- 
be che non venissi pel danno della conversa- 
zione ; ma molto più perché non vorrei che 
questa Signora avesse a tener me e te per bu- 
giardi né a vedere inutili le sue diligenze , e 
il suo desiderio frustrato • So che non essen- 
doci il tuo Fabri , non x ci verrai più volentie- 
ri . Pur pensa che gli altri dovranno aver tan- 
to più caro che poich* egli non ci è , tu ci sia • 
Temi forse di aver ad esser men ben veduto , 
accolto % trattalo , che s* egli ci fosse ? Mi ral- 
legro dunque che così vedrai che le accoglien- 
ze e le cortesie non ti si faranno per cagione 
altrui , ma per tua „ e per propria natura di 
questa gente . Darebbeti forse la sua presenza 
più animo , e ti spirerebbe più libertà ? La con- 
fidenza eh* hai seco , non veggo che possa ba- 
stare , perchè tu debba prenderti , con questi 
Signori maggior sicurezza . Quella poi eh' egli 
ha con questi Signori , donde si parte se non 
dalla gentilezza ed affabilità di essi medesimi % 
che sta ognor con loro , e si ha , non dove 
Fabri * ma dove essi sono? Qui sebbene non 
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ci è Fabri , si va, si sta, si ritorna, si siede, 
si parla , si mangia * si beve * si dorme con 
libertà ; si legge « si scrive * si giuoca , come 
più piace , e si conversa , o si sta ritirato ; si 
trae la parrucca , la cravatta „ il giuppone ; si 
sta col berettino , o senz* esso ; e si lascia ve- 
dere , come il tuo Rolli alle muse , in farset- 
to . Se vorrai fare , non dico quello che ve- 
drai fare a me che sono ospite , ma al Dottor 
Rolli eh* è domestico e salariato ; non avrai 
che desiderare la presenza di Fabri che ti trag- 
ga di soggezione . Martedì sera alla Cavallina 
de 9 Signori Tanari il Sig. Giuseppe Guidalotti 
mi disse d' averti veduto la mattina dal Sena- 
tore isolani . IVI* immaginai che fossi andato ali* 
effetto appunto che andasti • Che la Marchesa 
r aspettasse potevi dirgli ; che credo che il fac- 
cia , poich' egli mi fece dirle che l 9 avesse a- 
spettato • Che poi 1* invitasse , questo non mi 
aveva ella detto ; nè credo che mentr* egli ab* 
bia il vajuolo in casa , fosse giammai per far- 
lo . Troppo teme a questi suoi figliuoli che non 
gli hanno avuti , e massimamente al primoge- 
nito che noi vede quanto è lungo ; e ha sin 
paura , nè senza ragione affatto , dell 9 aria che 
non gliel consumi . Intendo però che il fanciul- 
lo stia or meglio , e fuor di pericolo * e il pa- 
dre assai sgravato dalla sollecitudine che meri- 
tamente il premeva . Tu quando ritornerai già 
non a stuzzicarlo per l 9 opera che più non bi- 
sogna, ma a ringraziarlo piuttosto della buona 
volontà 4 sarai contento di rallegrartene con 
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esso lai anche da parte mia . Per 1* Accademia 
sarebbe ben fatto non solo il non prolungarla 
più molto, ma che né si fosse tanto pur pro- 
lungata : e converrebbe , anzi che far che la 
potesse udire la Principessa , aver fatto che chi 
P ha a udire 1* avesse già udita» Pure terrò per 
assai emendato 1' errore della tardanza , se que- 
sta a si degne orecchie P avrà serbata • Se si 
avesse a far meco solo ; il desiderio del mio 
Martelli e del mio Manfredi, anzi pure il mio 
( poiché so che vi è cosi decorosa occasione 
per l'Accademia « eh' io noi sapeva) senza dub- 
bio rimarrebbe adempito . Il caso è che biso- 
gna stare con quella bestia dell' ipocondria , o 
dell* aneurisma * di cui non può sapersi P umo- 
re . Io ho più volte veduto il volume delle Gra- 
viniane tragedie , ma non le ho mai lette . Se 
qui teco le recherai , ci divertiremo alquanto 
con esse per queste ambulazioni , o passeggi • 
Certo non può negarsi che Gravina non fosse 
un raro e divino ingegno; di che esistono si- 
curissimi monumenti • Forse fu un poco trop- 
po fautore dell' antichità , e ammiratore senza 
distinzione delle cose de* Greci : ond' è facii 
cosa che ne abbia nelle tragedie seguite ancor 
quelle tracce eh* a* nostri tempi almeno non 
guidano a lode . Gomechè sia, so che non pia- 
cevano esse a Martelli . Sentendo di più che e 
tu e Manfredi con lui convenite , che vuoi eh* 
io debba aspettare del mio giudicio , se non che I 
ciò che non é approvato da lai valentuomini « 
esso pur disapprovi? Baita , portale , che final* 
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mente crederò che si possa peggio perdere il 
tempo • Saluta al solito i luoi fratelli , i Man- 
fredi , è Martelli * posto che il vegga prima di 
me • La Signora Marchesa e il Sig. Cavaliere 
non ti vogliono salutare, se non essi qui; do* 
ve ricordati bene che sabbato sera sei con gran* 
dissimo desiderio di tutti aspettato • 
Villanuova n Agosto 1718. 

Al medesimo a Roma . 

Due cagioni volevano che 1* ordinario passa* 
io ti avessi scritto . Ma perchè cadde in di d* 
Instituto, e per altre mie occupazioni , non po- 
tei farlo . Or av endo indugiato a questo % si è 
ìì ne or aggiunta la terza . Era la prima 1' aver- 
mi il di innanzi appunto portato tuo figlio il 
rimanente di quelle stampe , sicché io doveva 
avvisartene ; né salvo che un quinternetto di 
certe navi o che so io , altro parmi che sia 
rimase addietro . Ma né ciò tanto importa ne 
tutto il resto importava , perchè io ti avessi ad 
esser molesto . E certo il promettermi dell' a- 
rnorevolezza tua che m* indusse più eh' altra 
cosa a volerti dar quella briga 4 non mi avreb- 
be giammai lusingato , se avessi creduto dovere 
a quel primo impaccio succedere queste nuove 
importunità . Ma che vuoi ? Se io temetti , tu 
vedi bene che il parlar del tuo figlio , quando 
mi portò le altre , me ne aveva dato proposi- 
to ; e tu nel mio caso non avresti potuto far 
fumo diversamente : onde per lui piuttosto dei 
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suo parlare , che per me del mio sospetto * 
penso <r averti a chiedere scusa • L* altra era 
la tua de* 18 dello scorso , eh* io ebbi non pri- 
ma di mercordi mattina 6 del corrente . Onde 
non ti dirò che quanto mi è stata ritardata al- 
trettanto mi sia stato un grandissimo piacer dif- 
ferito ; che so ohe sai che tale sempre , come 
dove sei presente , le tue parole ; cosi dove 
sei lontano * le tue lettere me 1* apportano • Io 
ti priego che come hai cominciato a scrivermi * 
cosi quando possa essere con tuo comodo «, pro- 
seguisca ; e che a quanto ti pare delle fabbri- 
che , statue „ e pitture di Roma voglia aggiun- 
gere ciò ancora che senti degli uomini e degli 
ingegni ; de 4 quali puoi essere non meno di chi 
che sia buon giudice . Spero che come nella 
materia di che mi hai scritto „ concorro affatto 
nel tuo sentimento * benché ciò sia piuttosto 
per tua autorità che per mio intelletto ; cosi 
anche nelT altra ci accorderemo . Lo leggerò * 
come mi ordini , la tua lettera al Cavazzoni , 
che di man V altro 1' andrò a trovare. Prima 
non potrò forse : e se il troverò nella sala dov* 
egli sta ad operare * que* muri medesimi con- 
fermeranno la verità della tua opinione • La ter- 
za ragione di scriverti , che in questo mentre 
ho detto essersi aggiunta * si è che questa gra- 
ziosa Signora Ippolita ha mostrato desiderio che 
tu ti faccia di vista conoscere a cotesta Signo- 
ra Contessa Bolognetti , come già per fama e 
per merito le sei noto . Dice eh* ella non so- 
lamente perchè cosi è il suo naturale , ma per- 
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thè oltre a ciò grande è il concetto che ha di 
te * te ne gradirà infinitamente , e farà corte- 
sia ; e questo lo sa di certo * Onde se già non 
vi fossi slato , t' esorta ad andarvi, e non ista- 
re per ritrosia o modestia , o per cosa alcuna; 
che a lei ancora farai piacere . E se ti paresse 
( che però non bisogna ) valerti d' altro mez- 
zo che del tuo credilo per irctrodurviti * il Sig. 
Abate Conti che molto ti risaluta , ne scriveva 
cotesto Signor Marchese Barbaziano fratello di 
Monsignor Merlini < e nipote del Cardinal Pau- 
lucci Segretario di stato , a cui tu potrai pre- 
sentarti, ed egli vi ti condurrà ^ Egli abita col 
fratello Prelato , la cui casa ogn' uno saprà in- 
segnarti • Ancorché tu non pensassi valerti di 
lui per cotesto effetto della Contessa Flavia, 
non dei però trascurare di conoscere cotesto 
onestissimo e gentilissimo cavaliere , e aman- 
tissimo de* tuoi pari : sicché ad ogni modo do- 
vrai vederlo * e fargli umilissima riverenza da 
parte mia , eh* è mio gran padrone . Jersera 
alla solita conversazione il tuo compar Martelli 
ci lesse una tua , di che molto si rise • Se la 
gentil tua comare é tornata in Roma, o come 
che sia , quando seco ti abboccherai , ricorda- 
mele suo devotissimo servidore • Saluta gli ami- 
ci « e dammi di Ior nuova , e del nostro Re- 
nazzi • Del taglio non saprei che dirti , se non 
che già si era la visita cominciata , e si pro- 
seguiva . Giovedì dicono che sarà portata in 
città la Madonna di S. Luca per implorarne il 
fine che si desidera* Sta sano, e continua *d 
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amarmi siccome io ti amo . Addio . Bologna 
g De cerni n- e 1719. 



Al medesimo a Bologna . 
Veramente una lettera della buon* anima del 

» 

nostro Abatino Conti , che Dio abbia in glo- 
ria , scritta da lui prima che i miei capitoli ri* 
cevesse, ebbe queste parole; Giampietro si è 
lagnato anche meco della perdita de* vostri 
capitoli • Ma non mi fu resa che dopo aver- 
glieli io già spediti . E questo è quanto ; che 
il Sig. Martelli sai come sia laconico , e come 
dilettisi di dire in poco anche poco : onde non 
delti maravigliare • Ne il tuo silenzio uè altro 
che l* impertinenza del mio desiderio * indi- 
ciò però di molto amor sempre pieno di cose 
impertinentissirae , potette dar fondamento a 
quel mio sospetto « che se ti ha forse tolto 
delie mie lettere «, m* ha ancor fatte lo stesso 
ampiamente le tue vendette , tenendo me non 
meri privo delle tue pur d' altro conto che le 
mie non sono • Dal che ho portato bastante- 
mente pena ; e tu ben puoi esserne soddisfat- 
to , nè mostrarti non* facile ad alcun perdono • 
Della Lettura ( poich* io non voglio più ren- 
derti quel tuo , che tu parli contra la verità 
che conosci ) dico che mi maraviglio, eh* altri 
non meglio di me conosca quant* io sia inetto 
ad insegnare altrui ; e più me ne maraviglio n 
che r esperienza dell' instituto dovrebbe pur 
troppo averlo insegnato . Onde dopo tal prova » 
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se trovo chi senta il contrario , pia mi confer- 
mo in questo conoscimento di me medesimo ; • 
perciò fino a tal segno mi veggo inabile che 
neppur la mia stessa inabilità quanta sia , va- 
glio a far che s\ apprenda • Crederai che nel 
caso in cui sono * e nella necessità di cercar 
da vivere io volessi una certa e così onesta oc* 
castone abbandonare per capriccio ? che pia 
presto volessi mettermi ad un esercizio sì vi- 
le, qual è quello eh* io medito, e ad una vi- 
ta tanto stentata quale preveggio , se sentissi 
di poter far altrimenti ? Si vedrà eh* io non 
fuggo il faticate vilmente , non che la fatica , 
com' é stato di opinion sempre il S»g. Martel- 
li ; ma che un lavoro che io non so ne seppi 
mai fare , é quello che fuggo e ho fuggito # 
Iddio volesse che fosse inganno il mio % che 
non è ; o s* egli è , pur ci sono , né altri me 
ne può trarre. De) resto puoi tu per la tua sa- 
viezza dar regola in ogni consiglio , e vuole la 
nostra amicizia che ne' miei cerchi sempre di 
farlo , siccome in questo hai cercato ; e te ne 
ho grande obbligo • Ringrazioti degli «ffi« j in 
nome mio colle dame, cogli amici, e delle no- 
tizie che di questi mi hai date . Farò alta Si- 
gnora Marchesa Spada una leti era , e nredi che 
tante volte ho avuta voglia di fargliela ; poi non 
so che cosa mi abbia tirato in dietro . *Vla que- 
sta volta gliela farò senz'altro, e non aspe! te» 
rò altrimenti che sia essa la prima . Riverisci , 
saluta di nuovo tutti i tuoi e gli altri soliti, e 
tra' tuoi intendo principalmente i fratelli - Al 
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riunissimo Signor Seuatore Isolati? (ardimi umil- 
mente raccomandato • Scrissi a Natal passato 
una lettera al P. Lettore Collina : non ne sep- 
pi mai più, come dicesi , né ramo né radice. 
Ricordameli buon servidore ed amico . Addio , 
Roma 21 Agosto 1723. 

Al medesimo a Bologna . 

Ricevei già dal nostro Bernini il dono de* 
tuoi saluti , che mi fu caro sommamente, e to 
ne ringrazio. Carissimo mi sarà pur quello del 
libro delle tue rime , eh' egli al tempo stesso 
mi disse che riserbavi per darlemi al mio ri- 
torno • L* ho intanto avuto da lui in prestito • 
Che piacere è mai stato il mio in veder tutto , 
ma sopratutto le cose che hai fatte dacché mi 
partii da voi , e che io non avea più vedute ! 
Che bella e divina canzone pel nostro Forni ! 
Sebben tutte sono così . Ho pur saputo un po- 
co di lui per tal via . Ma perrhè , dimmi di 
grazia, né di esso né di Frugoni, avendotene 
io chiesto più volte , mai nulla ? A caso seppi 
dell' ultimo che fosse stato mandato a Cremo- 
na, o a Piacenza; che in qual de' due luoghi 
precisamente , non ben mi sovviene . Basta , 
che non era più costi mi fu detto • Quando 
gli scriverai ( cjie m* immagino che tu il facci 
alle volte ) fammegli molto raccomandato : cosi 
al nostro Forni , vedendolo : con cui eziandio 
lanto ti rallegrerai per mia parte del Presbiterato 
quanto teco condolgomi del caso di tuo fratello 
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frate * che sia in cielo , notificatomi pur da un 
capitolo fra le tue rime , a cai ho visto che 
fa argomento . Onde se tardi V uno e l f altro 
ufficio non é già colpa mia • Non mi è paruto 
d' avere incontrata certa canzone che mi ricor- 
da essere già stata fatta da te in occasione del- 
la Porchetta . Se non 1* hai voluta mettere 9 
guardo perchè cosi ! mentre era pur bella al 
tuo solito e degna di te * e mentre ti é poi 
piaciuto porre quella risposta che mi facesti in 
versi Martelliani ; la qual non dico che per sé 
non sia al par dell' altre tue cose * ma pel sog- 
getto è da fartene poco onore . Quanto però 
meno % per eternare nel pubblico la memoria 
del singolare tuo affetto verso di me, hai ba- 
dato di non iscapitar nel concetto di buon co- 
noscitore degli altrui meriti , tanto più mi ti ho 
da professarne obbligato , e mi ti professo • Non 
avresti però fatto men bene * credo io * a ri» 
formar qualche tratto delle immoderate lodi * 
di quello che abbi fatto a trasfigurar quegli 
scherzi , alcuni de* quali d' ogni amarezza che 
già ti paresse gustare da' miei capitoli , trop- 
po , a dir vero * ti vendicavano . Perchè non 
ostante che non fossero che repetizion degli 
scherzi miei proprj sopra me stesso ; altro im- 
portava che venissero espressi co' tuoi colori 
in componimento , come quel tuo * da viver 
sempre ; altro ne' miei capitoli certi per molti 
rispetti di nou veder mai la luce • Sicché per 
questa ragione ancor puoi vedere quanto fosse 
da far poco o niun caso di qualsisia libertà di 
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scherzare che in essi mi fossi presa , non che 
di quella che certo non ho mai sapulo capire 
cluve eccedesse i limili , e perchè ti paresse de* 
gna di quel tanto che mi rimproveri * qualor , 
come dici , m* agito e scaldo ; uè penetrare in 
che potesse consistere quello scilopo che di a- 
ver saputo in grazia dell' amicizia tracannar 
come ambrosia , par che ti vogli dar vanto • 
Ma lasciamo andare . L' estro delle tue rime 
ha potuto destare anche in me un po' di ta- 
lento di poetare, o piuttosto suscitarlo già spen- 
to : onde n" è nato il sonetto che qui vedrai • 
I miei saluti e rispetti alle persone e case che 
t* ho pregato altre volte . Addio . 6 Decembre 
1724. 

Al medesimo a Bologna . 

A tutte le lue lettere che ho ricevute, ere* 
do di poter dire di aver sempre o tardi o per 
tempo risposto . Per non far dunque di nuovo 
cosa che più non feci , a quella de* a3 No- 
vembre passalo parimenti risponderò : tardi co- 
me tu vedi; ma finalmente se hai care le mie, 
com' io le tue, e come so che hai per tua cor- 
tesia ; ti ha da soddisfar più così , che se affat- 
to , per esser quella mera replica ad altra mia , 
non mi fossi curato di replicarle . Tu meriti 
egualmente V amore e le lodi d' ognuno . Ma 
se nondimeno più quello che queste da me ti 
sembra di meritare , non mi maraviglio e per 
quel che tu dici e perchè ancora le lodi da te 
più meritate son quelle di chi più intende . 

24 
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Puoi però renderti certo che comeché io som- 
inamente ti ami % le lodi eh* io posso darti , 
punto non nascono dall' amore ; quantunque da 
molto più intelletto potesser pascere , lo desi- 
dero certamente il tuo libro , e voglio averlo 
appresso di me : ma non perch' io il desideri * 
voglio che tu mei dia ; ma se solamente a Bo- 
llini ti offristi di darmelo , coni' ei mi disse : 
altrimenti ci sarà ben modo di averlo senza 
che tu vi pensi . Non ti potrei dire precisamen- 
te il tempo del mio ritorno; ma tien per cer- 
to che innanzi Pasqua , o pur poco appresso . 
Ringrazioti della notizia intorno a Frugoni ,. e 
della speranza datami che per mezzo tuo sian 
per giungergli i miei saluti , Del povero Lenzì 
seppi a suo tempo, e me ne increbbe a dove- 
re ♦ Nuovo mi fu della Locatelli . Ma come il 
suo caso non ti strappò alcuna rima ? Come; 
non maggiormente eziandio quello del tuo A- 
hate Greco? Troppo forse questo ti parve tra- 
gico e spaventevole per tenerne memoria ne* 
versi tuoi, e consecrarlo , per dir cosi, nel tuo 
stile? Sai però se il fin di Bonfadio fu niente 
atroce e funesto , e dovesse parere agli amici 
suoi di abbominevol ricordo ; pur ne* suoi ver- 
si , fra gli altri , Paolo Manuzio non ebbe ri- 
guardo di deplorarlo. Quanto mi sarei attrista- 
to , se avessi saputa la malattia di tua madre 
in tempo da poterne temere , altrettanto mi so- 
no rallegrato , avendone intesa la guarigione , 
e che quantunque in età così grave e avanza- 
ta « dia tutlavoha speranza di più lunga vita e 
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salute, di che è ben degna; e che per questo 
il Signor iddio, e a beneficio ancora di vostra 
casa e famiglia , spero vorrà concederle. Sarai 
contento di riverirla molto , e di rallegrarti con 
esso lei da mia parte • Teco certo sento di a- 
vermi a congratulare di ciò assai più che del 
nipote partoritoti da mia sorella ; mentre tuo 
figlio , se non era oggi , poteva essere in al- 
tro tempo che fosse padre : laddove se della 
passata infermità ti veniva rapita tua madre , 
per sempre ti veniva rapita . Piacciati però an- 
che di questo in mio nome con tuo figliuolo 
e con mia sorella , salutandoli araendue per 
me caramente , congratularti . li Signor Iddio 
a cui è piaciuto concerdervi successione e po- 
sterità , sia quegli che ve la mantenga , e v« 
ne dia non sol presente « ma ancor futura e 
perpetua contentezza e consolazione • Non po- 
trà giammai né in ogni altra cosa „ pel vincolo 
sceltissimo dell' amicizia , né in questa som- 
mamente , per quello dell' affinità e attinenza 
del sangue , la vostra allegrezza dalla mia an- 
dar disgiunta • Godo che , come dici , le cose 
loro finora non vadan male; e andranno , pia- 
cendo a Dio , sempre meglio . Certo , se non 
allro , tu cosi meriti . Per quanto possati ave- 
re il Grimani riconosciuto e ricompensato, non 
son persuaso che largamente . Tuttavolta ho 
ben caro che di quel mio sonetto non abbi 
fatto quello che ti era venuto in mente; e che 
la liberalità, comunque sia, del Grimani te ne 
abbia dato motivo. Circa quello che adduci iu 
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AU hiarazlon dello scilopo , avrai bene , e ta il 
vedi, che replicare; ma sono anch' io del tuo 
sentimento che non occorra farne parola più • 
Trascriverei qui due brindiselti che ho fatti 
pel Warchesino Spada, ma non ci è luogo . 
Jeri il dopo pranzo lo spesi tutto col tuo e 
mio Reverendissimo Chiappini . Avrei da doler- 
mi di te che non mi avvisasti niente eh' egli 
passava a Roma : ma poiché la sorte mei fece 
incontrare , sebbene dopo un mese oh* egli e- 
ra giunto , e riparò in parte al danno del tuo 
silenzio , e più perché * come ho dello , non 
ci è il luogo ; senz* altro fu fine , pregandoti 
solo a salutare i nostri Manfredi e i tuoi tutti. 
Bonini ebbe i mille saluti; e mille e più te ne 
rende . Addio . Roma 7 Febbraro 1725. 

Al Sig. /dottor Eustachio Manfredi 

in Villa . 

Ho parlato col Sig. Marchese Orsi mio Si- 
gnore circa le idee , Egli ne ha rimessi a V- S. 
apportando molti e gravissimi affari ne* quali 
è immerso • Godiamo che ci abbia mandati do- 
ve noi per noi stessi volevamo venire ad ogni 
modo , e dove speriamo che la modestia non 
sia per opporsi alla cortesia che tante volte ab- 
biamo provata . Combattono primieramente nell' 
animo nostro i prosatori , e i poeti per la pre- 
minenza del luogo . Quella parte vincerà che 
dal giudicio di V. S. sarà sostenuta . Medesi- 
mamente non sappiamo se in un solo autore 
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togliamo a mostrare tutte le idee * o in altret- 
tanti quante esse sono . Il secondo è più ma- 
gnifico ; ma non vorremmo che fosse impossi- 
bile . Se gli autori vi sono , ella ce li dimostri 
insieme coli* idea di ciascheduno . Ci dichiari 
che libri ci faranno di bisogno ; che ordine ci 
converrà tenere; che idea vuol per sé stessa* 
Subito che avrò il suo parere , ci raguneremo 
dal Sig. Conte Guid* Ascanio , il quale gode che 
la raunanza si faccia in casa sua , e molto ci 
va sollecitando. Gli eletti , e quelli che hanno 
promesso di operare , sono V. S. » Mazzacora- 
ti , Lapi , Campeggi , Galeazzi , il Dott. Ga- 
briele , ed io . Bla quanto al Sig. Gabriele , per 
r impiego nuovo che con sommo piacere di 
tutti gli amici e mio in particolare ha conse- 
guito^ penso che non potrà stare alle promes- 
se. Ma in sua vece si vedrà che o il Sig. Za- 
notti o il Sig» Gini al meglio soddisfaccia. Del 
resto s* ella si compiacerà di comandarmi , mi 
farà cosa grata ; e questo dico non per biso- 
gno , ma per desiderio . Con che facendole u- 
milissima riverenza, resto. Bologna 3 Settem- 
bre 1708. 

Al medesimo in Villa . > 

Le rimando la lettera Marsigliana da me jer- 
sera, con una gentilissima sua , ricevuta : dalla 
quale ho conosciute cose che mollo mi hanno 
confortato . Ma ben mi duole di non poterla 
degnamente ringraziare ; il che non potrei * an- 
corché solo una cagione avessi di dover farlo , 
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non che tante quante ne ho . Però penso che 
mi giovi tutte dissimularle. Sebbene intorno al 
sonetto mio che a lei è piaciuto di mandare a 
Roma, non posso far di meno di non ricorda- 
re alcuna cosa . Quel barbar accorcialo non 
piace a' Romani « né a lei piacque quando il 
sentì prima $ e se il vero ho da dire , né tam- 
poco piacque a me quando il feci * Contutto- 
ciò per non saper che altro farmi , così stare 
il lasciai . Ma forse ciò che a me fu impossi- 
bile , sarà a lei facile * o almeno , se così piut- 
tosto ricerca che si dica la troppa malvagità 
della cosa,- non difficil mollo. La prego dun- 
que a correggere sì questo luogo del sonetto 
come ogni altro, dovunque ella di correzione 
nel veda bisognevole ; quantunque non avreb- 
be dovuto aspettare , eh' io la pregassi * aven- 
do ella assoluto arbitrio sovra le cose mie • Ho 
scritto per avere alcun altro componimento ó,él 
Sig. Durli . 11 Sig- Emiliani mi significa la mor- ♦ 
te di suo padre • 11 Tabtilario di S# Petronio si 
raccomanda a lei ed alle sue muse latine , a- 
spettando con grandissimo desiderio il da lei 
promessogli distichetto . Al Sig. Martelli sarà 
contenta di far riverenza per me quando gli 
scrive* e ringraziailo per la cortese congratu- 
lazione la quale non può da altro che dal ben 
disposto animo verso me suo provenire • Za- 
notti pittore e poeta mi disse che riscrivendole 
io , la salutassi per lui , e V avvisassi di ciò che 
ora non mi ricordo . Veda che uomo ridicolo 
son io • Mi raccomandi a cotesti Signori 9 ma 
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fm a sè stessa • Stia sana * Qui a tergo tra- 
scrivo un sonetto che non può essere piò re- 
cente , perchè tra V averlo finito e cominciata 
la lettera vi è un momento 1 L* argomento * 
leggendolo , conoscerà * La prego a fare di 
questo quanto vorrei eh* ella facesse a tutti i 
miei componimenti * cioè a correggerlo . Se è 
troppo incomodo, mi significhi almeno dove si 
voglia rifare ; che quando non si voglia rifar 
tutto , m' ingegnerò . Di nuovo stia sana • 
Bologna 8 Settembre 1709* 

Al medesimo a Bologna . 

Io non biasimo V usanza di scrivere , come 
si dice , le buone feste ; ma certamente esem- 
pio di colai genere panni non aver letto mai 
in veruno di qnegli autori che noi principale 
niente di lodar siamo soliti < Per la qual cosa 
non ammetterei il consiglio del presente tem- 
po, se la forza potessi ripulsare della ricorda- 
zione de' singolari beneficj suoi : i quali richie- 
dendo eh' io voglia ógni possibil bene alla per- 
sona sua e per quello faccia voti continui , e 
volendolo e facendoli io ; non parmi così vera 
e cosi giusta volontà da tacersele a quel tem- 
po nel quale moltissimi altrui usano dar segno 
eziandio di quo' desideri che né mai avuti han- 
no nè talvolta forse aver degnamente potrebba- 
no. Stia sana, e me nella grazia sua manten-, 
ga , in cui molto mi raccomando . 

Venezia ao Decembre 1710. 
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Al medesimo a Bologna . 

. Questa volta in minor foglio scrivo , perché 
non del sommo argomento scrivo degli obbli- 
ghi verso la persona sua infiniti miei : i quali 
non essendo punto per V uffìzio da me fatto 
scemati , sono nondimeno molto per quello che 
da lei mi é stato reso , cresciuti ; e per quella 
laude ancora la quale , onde che venga , gra- 
ta suol essere , ma per testimonio di quel de- 
viano Ettore gratissima , se da parte lodata • 
Quanto al nostro Sig. Appostolo , la vigilia del 
Natale andai per vederlo e per visitarlo ; ma 
non , come Cicerone a Peto , per cenarvi an- 
co ; e trovai lui finalmente aver vinta la feb- 
bre quel giorno istesso , e già la salute tener 
per sua • Laonde ella sgombri V animo della 
nuova sollecitudine * e stia sana . Venezia 27 
Decembre 1710. 

• 

Al medesimo a Bologna . 

Essendo costi vacata per la morte del Dottor 
Paolo Pasi che sia in cielo, una delle Letture 
di Lettere umane ; molti amici e padroni miei 
m' hanno confortato a richiederla per me , non 
so da quale speranza indotti , ma certamente da 
amore verso me, ed ottima volontà, lo non ho 
per anche determinata cosa alcuna . Tultavolta 
potrebbe essere che mi consigliassi del sì • Nel 
qual caso avrei caro che con buona opinione 
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di me i Senatori la mia dimanda ricevessero * 
e gli altri intendessero • Ninna .persona è pia 
atta di lei a metterla e confermarla negli ani- 
mi di chi vorrà* come a cui per la somma au- 
torità guadagnata colla somma dottrina , ninno 
è che non presti ogni fede , nel genere massi- 
mamente di che si tratta . La prego dunque » 
occorrendole di aver sopra tale altare discorso 
colle persone (che ciò quasi ogni giorno le oc- 
correrà) a dir quelle cose che senza pregiudi- 
zio dell* equità possono nondimeno molto favo- 
rire questo mio desiderio . il che so ad ogni 
modo che senza esserne da me pregata ella 
farebbe , e fa per sua gentilezza e per amor 
che mi porta ; ma ho voluto pregarla , accioc- 
ch* ella per questo mezzo intenda maggiormen- 
te che grandissimo obbligo ne le sono per sen- 
tir sempre , e per avere infinite grazie • Stia 
sana. Venezia 18 Aprile 1711. 

Al medesimo a Bologna . 

Della Lettura ho deposto ogni pensiero . Sti- 
mo che P avrà inteso per gli amici . Quello mi 
resta degli obblighi miei verso V. S. riveritis- 
sima; il quale rai^ dovrà restar sempre , perchè 
sento di non aver forze da soddisfare . Ho pe- 
rò tal desiderio che a me ha soddisfatto; e son 
certo che a lei medesimamente , se il potesse 
per alcun segno comprendere . Stia sana , e 
nella grazia sua mi custodisca . Venezia 9 
Maggio 171 1. 
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Al medesimo a Bologna • 

Scrissi a Gianni nostro la mia venuta improv* 
Visa in Roma • Non avrà lasciato di comunicar- 
velo ; e se ciò ha prodotto in voi Y effetto che 
in altri molti.» vi sarete alquanto maravigliato. 
Olt ra un desiderio mio antico di veder la più 
degna città del mondo, mi ci trasse ancor la 
speranza di ritrovarvici , Ma ve ne andaste trop<- 
po per tempo i benché mi promettono che in 
brieve siate per ritornarci * Ond* io che poiché 
ci sono, intendo di non esserci cosi per poco; 
aspettandovi , meglio farò resistenza alla brama 
di rivedervi e di abbracciarvi < Che se ciò non 
fosse, e non temessi di parer bugiardo starei 
qtìasi per dire che questa sola forse basterebbe 
a condurmi a Bologna 4 Ebbi in Cadice già le 
seconde vostre umanissime ; alle quali il noa» 
aver mai fatta risposta non è certo stato difet- 
to di volontà* Or- per le mie cose ancor tutte 
sossopra * non le ho alla mano : e poi non con- 
tengono se non quello a che si può molto me- 
glio risponder coli* animo da chi non sia , co- 
ine voi « eloquente ; qual genere di risposta as- 
sicurovi che ho dato e do abbondantissimo. Scri- 
vo a Cavazzoni delle mie cose di qui più dis- 
tintamente; e gli mando un sonetto mio che 
voi potrete vedere, compatire, e medicare, se 
vi parrà che possa vivere. Con vostro comodo * 
cioè quando per esempio nell* instituto , od al- 
trove vi occorrerà di vedere i Signori Trionfet- 



Fernand' Antonio Ghedini. 379 
ti , Simoni , Malisardi , Nanni , Cannoli , Bazza* 
ni , Beccari , ed altri , riceverò gran piacere che 
molto per mia parte li salutiate * e cosi vostro 
fratello. Addio* Roma 28 Decembre 17 15* 

Al medesimo a Bologna . 

* 

Nella carissima vostra a cui, per non con* 
tener se non cosa d' officio , non pensai di do- 
ver rispondere, mi^ assicuravate che sareste tor* 
nato a Roma 9 ma senza limitar tempo « Or nuo- 
vamente il nostro Martelli mi ha non sol que- 
sto istesso assicurato n ma di più anche il tem- 
' po definito* Secondo il quale benché dubitassi 
se questa mia fosse per trovarvi costi ; nondi- 
meno in caso che non ne foste partito , ho vo- 
luto pregarvi perchè agli sforzi che per voi for- 
se , quanto intendo < di condur qua Franceschi- 
no avete fatti , vi piaccia * bisognando * aggiun- 
gerne altrettanti eziandio per me ; di modo che * 
voglia o non voglia <, sia costretto a venirci ; e 
se voglia , sia condotto ; se nò , strascinato • 
Ma che non ha da volere ? Dunque v* aspetto 
entrambi ; e se per cagione de' vostri affari non 
vi deste tutta la fretta possibile, pensate di dar- 
vene un poco più per cagione del mio deside- 
rio . Bonini e Renazzi vi si raccomandano ♦ 
Addio. Roma Gennaro 1716. 

Al medesimo a Bologna . 

Chi può intendere gli oracoli del nostro Mar- 
telli? Io si bisogna che tiri a indovinar tutto. 
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Ei co' suoi tronchi discorsi mi pose in sospetto 
del vostro viaggio a Venezia , ne me ne leva . 
La vostra almeno de* 4 - ° l* ultima di Giampie- 
tro r avesse falto ! Basta che in ogni caso ini 
ho voluto assicurare , trasmettendo questa a Za- 
notti , che o ve la renda o ve la invìi . JSon du- 
bito che la disposizion delle cose si sarà man- 
tenuta tale che in breve dov rete star qui . An- 
zi parrai che già Martelli vi cerchi casa . Cer- 
to io m' allegro che voi verrete dove tanto vi 
piare di stare • Ma a me , quando appunto per 
esserci voi ciò più mi piacerebbe , converrà par- 
tirmene. Questo non mi lascerà, misero! gu- 
stare il conlento del pur vedervi * nè V amabi- 
lissima dolcezza della conversazion vostra di cui 
non potrò saziarmi giammai * £ questo ancor 
fa, oltre alle ragioni da voi e da Francescìiino 
medesimo scrittemi , eh' io non abbia animo di 
stimolarv i più intorno al condurnelo . L' abbrac- 
cerei sì alquanto prima forse che non farò : ma 
il dovrei anche tosto lasciare, per rivederlo poi 
sol Dio sa quando* Che è quello che Giampie- 
tro scrive in proposilo del mio sonetto sopra 
Faustina , che mi ringraziate di non so che , 
che non bene intendo ? Nè me ne maraviglio , 
poiché d' altro si parla che di compatirmi . Bo- 
llini e Renazzi caramente vi si raccomandano . 
Di Faustina non dico nulla . Che ? Dubitate 
che non sia in collera ? Ella è tutta vostra * 
nè si può dar pace delle belle lettere che le 
scrivete . Addio . Roma aa Febbraro 1716. 
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Al medesimo a Bologna . 

Martelli mi ha mostrata la vostra al Papa • 
L* ho letta volentieri , non al fine ordinato dal- 
la vostra modestia % ma ad altro proprio del bi- 
sogno che ho d' imparare , e del genio di ve- 
dere le belle cose, come sono tutte quelle che 
nascono dal vostro divino ingegno* Vi ho per- 
tanto voluto ringraziare del giudicio che con 
ciò avete mostrato far di me , di cui quanto mi 
conosco immeritevole altrettanto mi tengo ono- 
rato. Martelli vi avrà forse scritto di portar con 
voi tre corpi della gran raccolta • Caso che no , 
hanno voluto eh' io ancor ve ne scriva • Porta- 
teli dunque, che ci è chi subito li comprerà ♦ 
Per altri vi raccomando il portarli; per me il 
portarli tosto. Addio. Salutate Giampierone e 
Franceschino col suo maestro . lioma 26 Feb- 
braro 1716. 

Al medesimo a Bologna . 

Da una lettera di Francescó Zanotti a Re- 
nazzi che vi riverisce, ho veduto che della rac- 
colta del Gobbi ne vogliono 24 §' U H • S' è co- 
sì , non servirà forse che v' incomodiate di por- 
tar altro. Da i5 paoli, o meno , che s'imma- 
ginavano di aver a spendere , a 24 Vl ® una 
bella differenza *» che non so come vi potreste 
accordare. Onde per me fute conto che non 
ve n* abbia mai scritto . Martelli mi ha dato a 



lecere una vostra tanto graziosa che più non 
potrebbe essere se ve V avesser dettata le Gra- 
zie istesse . Così digiunate col vino voi le vigi- 
lie de* congressi dell' acque ? Piaccia a Dio che 
la solennità sia stata degna di quel digiuno . Ma 
vorrei che le feste di questa sorte veniste a 
farle quanto prima coi Cardinali qui in Roma % 
e con noi le vigilie , Fate di grazia che Giam- 
pierone mi riscriva. Voi voglio anzi sollecitar- 
vi a venir che a rispondermi. Addio • Roma 
*4 Marzo 1716. 

Al medesimo a Roma» 

Oggi la cortesia vostra, e la malignità, della 
mia ipocondria hanno pugnato. Questa è for- 
tissima; ma pure a quella chi può resistere? 
Alla mia dunque è convenuto di cedere, e la* 
sciarmi scrivere cime la vostra ha voluto . La 
qual per usar moderatamente della vittoria , s* 
è contentata che non come dovrei, ma come 
posso , vi, ringrazj del libro che mi avete fatto 
donare . È legato , coperto , dorato alla france- 
se . Ciò vai qualche cosa . Però ben sapete che 
il vero pregio di un libro consiste in altro, eh* 
io allora estimerò che avrò tempo di leggerlo • 
Ma che serve , quando il vero pregio di un do- 
no consiste nelP animo per cui so che vi deli- 
bo infinitamente? Anzi non so come sia; per- 
chè volontà per volontà rendendovi , per lo me- 
no non vi debbo nulla. Slate sano, e molto a 
cotesto Padre Reverendissimo , al nostro Signor 
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Abate Fracassali , al Sig. Zagnoni , ed a tutti 
gli ospiti e commensali vostri mi raccomandate «. 
Addio. Bologna \% Maggio 1717. 

Al medesimo 4 Roma. 

Dal nostro parasiton grande pur jeri tornato, 
da mangiarsi Cento e il Finale , ho ricevuto que* 
sta mattina a nome vostro lo scudo che mi av«* 
visate ; e gliene ho fatta carta . La maggior par- 
te reggo che si contiene in questa, misura «, e 
cosa è discreta • L' Accademia ha deputato chi 
esigga , e riceva il danaro , ma non chi ringra- 
zi . Interpreto che gli stessi abbiano a far V uno 
e P altro , Siete dunque ringraziato nel miglior 
modo che per me si può. Legga il libro che 
la vostra cortesia ha aggiunto al mia studio . 
Se P argomento fosse utile « meritava di esser 
trattato meglio. Pur è trattato in modo che di 
esser più utile meriterebbe , Io credeva che tutti 
conviveste nel Monasterio all' Orsa , salvis sal- 
vandis , e che la mia invidia si dilatasse a più ; 
la quale or dunque a due si ristringe , i quai 
di nuovo mi saluterete . Dico quanto alla vo- 
stra domestica conversazione ; che quanto alla 
presenza, a tutta Roma l'invidio. Ma quando 
vi spedirete? quando vi rivedremo? Potrete 
senza voi il vostro Martello veder partito? A* 
26 va r elezione , che cadrà in lui , non si 
dubita , tanto più quanto è senza competitore , 
Perchè non ho comodo ? Vorrei io volar costà 
prima di tutti colla novella. Abbracciatelo in* 
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tanto per me strettamente col Sig. Carini suo, 
Voleva scrivergli , ma sabbato sabbato , ne a- 
vrem 29 . Oggi era mercordi , e ne avevam 26. 
Addio. State sano, Bologna 26 Maggio 1717. 

Al medesimo a Roma . 

Ho ricevuto il carissimo dono della vostra 
scrittura , che 1\ altra sera , stando col nostro 
Giampietro , lessi , per cosi dire % in un fiato 
tutta. O Ferraresi maliziosi ed arditi! 0 delu- 
sa Bologna e misera ! Anzi né misera nè delu- 
sa finché a prò suo del vostro ^.ingegno potrà 
valersi : che piaccia a Dio che e per tempo lun- 
ghissimo possa , e per brevissimo nondimeno ne 
abbia bisogno . Che luce quello non porta alla 
verità ! Che forza non toglie alla menzogna ! 
IVla non per lodarvi , che non si può far se non 
male , ho presa la penna; ma per ringraziarvi * 
Benché né questo io potrei far bene ; che al 
inerito vostro com'è inferiore ogni lode, cosi 
il vostro dono rimali superiore ad ogni ringra- 
ziamento. Credete che non una bellissima scrit- 
tura tengo che ini sta donata „ ma una grandis- 
sima dignità; che tal mi sembra ogni volta che 
mi «late di che sentirmi si altamente nella vo- 
stra memoria . Conlubernalibus vestris racco- 
mandatemi * e raccomandatemi ai nostri Martel- 
li ; a' quali è un pezzo che non ho scritto let- 
tera alcuna , ma è più che delle loro non ne 
ho avute ♦ Non avrei sapulo che scrivere , se 
non malinconie , cose di male e d' increscitnen- 
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to : che penso uscir della regola di coloro che 
vogliono fra gli amici tutte le cose comuni ; o 
pure , se sono comprese , al certo che non van- 
no tanto offerite quanto pigliate . Addio . 
Bologna V ultimo di Luglio 1717* 

, Al mèdesimo a Roma • 

Credendo di andare oggi in villa , e non po- 
tervi scrivere; aveva pregato il nostro Giampie- 
tro a volersi del favorevol decreto e con voi e 
col nostro Martello anche in nome mio ralle- 
grare. Ma differita a cagione del cattivo tempo 
F andata a dimani , ho voluto farlo per me me- 
desimo , fo mi rallegro dunque colle vostre be- 
ne e felicemente spese fatiche, e con quelle del 
nostro Martello m quanto alla emanazion del de- 
creto ; che quanto alla esecuzione, piaccia a Dio 
che viviam tanto che la vediamo; e che ciò che 
dobbiamo alle vostre industrie e diligenze, dalla 
utilità di quella possiam misurare. Incredibile è 
nondimeno P aura che questo primo buon esito 
vi ha acquistata nel nostro popolo m e raeravi* 
^lioso il gradimento del Senato. Il quale con- 
fessa non esser premio in sua potestà cosi gran- 
de che non sembri scarso in confronto di quan- 
to P uno e P altro avete coli' opera a prò della 
patria meritato , Ne avrei scritto allo stesso Mar- 
tello a parte : ma questo , penso , potrà basta* 
re ; se non disdice che sopra un fatto sia co- 
munione di lettere fra due che del medesimo 
fatto hanno comune la gloria. Addio di cuore « 

Bologna 8 Settembre 1717. 
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\ Al medesimo a Faenza • 

Varj fruiti ad un tempo ricevo della genti- 
lezza ed amor de* miei Manfredi , e da più lati 
insieme mi cresce intorno la folla delle mie ob- 
bligazioni verso di voi e de* vostri . Appena dalP 
una parte il Doltor Eraclito mi ha guarito di 
una grave doglia ad un braccio che mi ha te- 
nuto più giorni in letto , che dall* altra mi sen- 
to da* Lucchesi eletto mercè degli uffizj e dell' 
opera vostra ; di che ho jeri avuta notizia . Se 
vi dirò che mi sia mosso a scrivervi questa per 
ringraziacene, dirò cosa che quanto è dell* ob- 
bligo mio tanto so non esser del vostro deside- 
rio ; al qual riguardando non dubito che non 
avessi per tale uffizio comodamente potuto a- 
spettare il vostro ritorno . Ma comechè sia , se 
mi permette la magnanimità vostra che qui pu- 
re ve ne ringrazj ; il fo sommamente ♦ ancor- 
ché sappia che punto noi ricercate : e se no , 
serva questa per darvi avviso del buon effetto 
seguito delle vostre pratiche ; che è quello che 
unicamente so che desiderate. Senza che dica 
altro , e che mi offera , sapete eh' io sono e 
debbo essere tutto vostro . Addio • Riveritemi 
vostro fratello „ e umilmente il nostro Signor 
Marchese Magnani colla Signora Marchesa . Non 
ommettete il Sig. D. Lorenzo Zanotti , che giu- 
dico e per la conformità del cognome e per al- 
tro il vostro Giampier di Faenza . Vale . 

Bologna 26 Gennaro 1726. 
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Sig. Dott. Enea Antonio Bonini 
a Bologna . 

La settimana scorsa non solamente poco pri- 
ma della partenza del corriere non ricevei al- 
cuna vostra, ma niuna affatto ne ricevei; pur 
nondimeno scrissivi . Come questo ? Proposi „ 
non avendo a che rispondere. Voi. fate il me- 
desimo. Quando non potete „ o non volete ri- 
spondere , proponete . Castello molto di voi si 
loda , e mi assicura sé e gli altri esser del vo- 
stro modo di procedere contentissimi . Io però 
non sono soddisfatto; perciocché credo bensì a 
loro molto, ma a voi stesso più. Che? diman- 
date? Le vostre vi palesano più di quello che 
vorreste voi , e forse altro da quello che vor- 
rei io . Ma basta cosi : ho assai detto . Nella 
consolazione che dite apportarvi il buono anzi 
ottimo, la Dio mercè, stato mio, scuopro una 
nuova immagine dell* amor sommo vostro versa 
di me; la quale non ini fa più certo di quel 
eh* io fossi , ma mi diletta ben più . Quanto 
alle rime di Monsignor de* Rossi , le quali mi 
scrivete aver in animo di far pubbliche , con- 
sigliatevi con Manfredi che di queste cose ha 
quella esperienza che ben sapete . Se volete 
che glie ne scriva , vi servirò . Intanto , se vi 
par bene , sentirò qui il parere del Sig. Zeno . 
Io per me non vi posso alcuna cosa consiglia- 
re , né alcuno ajuto porgervi ; il quale , non 
che il Varchi , appena il Petrarca mi trovo a- 
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vere polverosissimo . Una cosa sola dirovvi la 
quale , se vi risolverete alla stampa , stimo che 
dobbiate fare per ogni conto. Questo Monsi- 
gnore era della famiglia de 9 Conti di S. Secon- 
do principali della città di Parma • Si dee dun- 
que prima con quei Signori far diligenza , se 
a sorte altre rime di quest* autore si ritrovas- 
sero appresso loro ; a' quali forse grazioso es- 
sendo che si stampassero , voi ne potreste an- 
cor qualche non piccioi profitto ritrarre • H 
che , quanto alla prima parte , sarebbe affatto 
contra 1* usanza de' tempi nostri . State sano 
il mio Bonini soavissimo . Venezia 3 Maggio 
1710. 

Al medesimo a Roma . 

Agli altri amici , dove il bisogno non mi ab- 
bia costretto diversamente , mi sono astenuto 
di scrivere per meglio ubbidire a* Medici che 
ogni sorta di applicazione mi hanno vietata. A. 
voi anche per questo , ch f essendo uno di que* 
Curiali che ogni alito per cui vivono , se cre- 
dessero non dover loro esser pagato , non vor* 
rebbero respirare ; io non voleva che aveste a 
morire per una mia lettera infruttuosa . Pur fi- 
nalmente non potendo più in lungo resistere al 
grandissimo amor che vi porto , mi ho imma- 
ginato come farvi per tal mezzo una visita sen- 
za vostro pericolo ; benché paresse pia naturale 
che 1' infermo almen fosse il primo ad essere 
visitato • Troverete dunque sotto la cera un 
mezzo grosseito , del quale un bajocco vi ser- 
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vira per rimborso del danaro che nel riscuoter 
la lettera , il rimanente per ricognizione del 
tempo che nel leggerla avrete speso . Ne più # 
che non vi doleste che poco onestamente io 
valutassi i vostri momenti . Or via , s* è possi- 
bile , gratis quest* altro poco ; o ve lo paghe* 
ro un 4 altra volta , secondo la tassa che me ne 
farete ♦ Ma ohimè 1 Io voleva esser proprio la 
mia rovina , non accorgendomi che quanto io 
stava per aggiugnere , ricercava da voi i* opera 
insieme d* alquante parole. Vedete s* io era /m- 
gi . Desiderava che aveste portati i mìei umi- 
lissimi ossequj a cotesto Signor Ambasciator no- 
stro * al fratello , alla moglie , alla suocera , e 
che salutaste tutti gli amici ♦ Ma compatiranno . 
So che ninno di loro ha caro 1* ultimo mio e- 
sterminio* Addio. Bologna 3i Luglio 1717- 

Al medesimo a Roma • 

Né ad una né a due mie non vedendo dopo 
molto tempo un poco pur di risposta , non sa- 
prei che pensarmi ; perch* ella* è cosa straordi- 
naria e lontana affatto dall' usata amorevolezza 
e cortesia vostra . Non vorrei già che ciò eh* 
io scrissi 9 cercando con qualche facezia sol- 
lievo alla mia ipocondria, voi in altra parte vi 
aveste preso • Certo mi giova , anzi che forse 
sdegnato dell' amichevole mia libertà , credervi 
di soverchio occupato nella nuova agenzia del 
Tesoriere Panzacchia . O cosa che vi ha data 
una riputazione infinita 9 per la pratica si f e- 
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«talmente e si felicemente condotta ! Ond* io 
più assai mi congratulo di ciò con voi „ che 
meco non dolgomi del troppo lungo desiderio 
delle vostre lettere, che mi fate senza mio me- 
rito sostenere • Però scrivetemi ; ma attendete 
ancor più al vostro comodo, ed alla vostra for- 
tuna; e state sano. Bologna 19 Settembre *7i7# 

ÀI Sig. Dott. Pierjacopo Martelli a Parigi . 

Il Sig. Niccolò Agazzi cittadino Veneziano » 
pronipote di Alessandro Ottavo per ragione di 
sua paterna avola che di detto Pontefice era 
sorella , è persona valorosa molto «, ed ornata 
di tutte quelle parti che vagliono a rendere un 
uomo per sè a chi che sia raccomandatissimo • 
Perchè oltre alla nobile condizion sua che vi ho 
detto 4 ed oltre alla presenza , ed a ciò che di 
lui ne apparisce di fuori , di che gli occhj as- 
sai credo ad ognuno ne faccian fede ; vi assi- 
curo che degno è di gran lunga e prezzatale 
più per quello che sta dentro e non cade sotto 
la vista , ma ben si può per lungo e sottile uso 
comprendere. Egli è grandissimo amico mio* e 
affezionatissimo della nostra patria , dove nel 
collegio , se non m* inganno „' di S. Francesco 
Saverio passò primieramente i suoi più begli an- 
ni , poi anche altra volta si aveva eletto di di- 
morarvi , come fece per alcuno spazio . lo *l 
conobbi in Venezia prima, poscia in Bologna, 
ultimamente in Madrid, dove non ho usato con 

altri più strettamente che con lui • Di Madrid 
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è stato vago di costà trasferirsi per vedere e 
osservare i costumi anche della Francia , come 
sin ora quei della Spagna ha veduti e osserva- 
ti . Egli se ne verrà a voi con questa di cui 
vi fia Tenditore . Vorrei che gli foste largo d* 
ogni dimostrazione e per merito mio, di stima * 
e per amor mio * di amorevolezza ; e dove o 
per introduzione o per altro scopriste potergli 
esser comodo il vostro favore , quello vorrei 
che come a me gli prestaste ; anzi anche in 
più forte guisa ; conciossiachè io senz* altri se- 
gni già da buon temp%sono persuasissimo del- 
la molta affezione verso me vostra : ma egli 
non so ben quanto dell* autorità mia appresso 
voi : alla quale desidererei pure che vi sforzaste 
di fare a lui chiaro conoscere che se non al- 
tro , i nostri comuni studi hanno dato non vol- 
gar peso. Per li quali insomma, e per la san- 
ta amistà vi prego e scongiuro a diportarvi con 
lui per modo eh' egli intenda non avere in me 
mal collocata la sua amicizia * vedendo d'aver 
in quella compagni d' alto valore , come voi 
siete , che possono e voglion molto per mia 
cagione : onde non s* abbia a rattristare , ma 
a rallegrarsi d' essermi amico . Oltre di che si 
vuol vedere di ristorargli la buona opinione 
che ha sempre avuta di noi Bolognesi , che 
ultimamente per le malvagie operazioni d* un 
Bolognese cattivello suo servidore ha forse non 
lieve piaga ricevuta . Sicché ci bisogna metter 
mano a tutti gli stroraenti dell' urbanità e cor- 
tesia per saldarla ; eh* è arte cosi vostra prò- 
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pria, che non vi c* invito con più parole : né 
dicovi che di quante gentilezze e piaceri vor- 
rete usargli ( che io so che non sarà meno di 
quel che possiate) oltre alP obbligo con « he io 
ve ne rimarrò in perpetuo * son certo che niu- 
no ne abbia a restar fuori dell' animo suo ri- 
cordevole e grato ; che mi vergognerei ad uo* 
mini della vostra sorta proporre altro premio 
delle gentili e virtuose operazioni, che la sola 
coscienza delle cose gentilmente e virluosamen- 
te operate. Addio. State sano * ed amatemi co- 
me so che fate per grazia vostra é Io non vi 
aveva anepra scritto costa prima d' ora * come 
avrei fatto , se non vi avessi « secondo le re- 
lazioni * atteso ognor più vicino , e qui nelle 
Spagne • Cadendovi in acconcio t avrei caro 
metteste innanzi a Monsignore vostro V osse- 
quiosissima mia servitù e rispetto profondissi- 
mo più verso il merito che verso la fortuna di 
sua Signoria Illustrissima ; alla quale la mia o» 
scurità farete molto e molto raccomandata • E 
di nuovo Addio. Cadice 1713* 

Al medesimo a Bologna • 

Io non ho mai studiato tanto a 4 miei giorni 
quanto per farvi una lettera in raccomandazio- 
ne del Monti , che intendo sia per concorrere 
alla professione della Storia Naturale . E pure 
vel credereste ? Non mi è mai stato possibile , 
non dirò di produrla * ma neppure di conce- 
pirla in maniera che sempre non mi sia par ma 
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del tutto inetta ad esprimere punto il Vigor© 
della mia istanza, e al confronto 4 di niun mo- 
mento 4 vana 4 sconcia e deforme * Onde ho 
pensato di non farne piuttosto nulla 4 che rac- 
comandarvelo in forma che non potrebbe esse* 
re alla marayigliosa intensione della mia Volon- 
tà e all' incredibile desiderio se non che trop- 
po incongrua e inadeguata 1 Lascio dunque che 
quanto *, riscrivendo giorni sono al nostro Sig. 
Canonico Conti * nel supplicai 4 e voi per suo 
mezaso 4 a cui dissi che appresso ne avrei poi 
scritto 4 faccia 1* effetto che potrà fare$ che se 
la lettera non fia smarrita * Come voglio spera- 
re , il farà 4 E se vi conosco 4 non sarà meno 
di quello che sia e la gentilezza in voi e la 
corrispondenza all' infinito amor che vi porto • 
Dalle quali cose tanto mi prometto alla peti- 
zione del Monti del favor 4 dell' autorità 4 del- 
la grazia , dell' efficacia vostra 4 quanto già nella 
mia conseguii * che fu quanto appunto mi valse 
a conseguir quel medesimo che io domandava* 
Anzi ancor più » s'è possibile 4 al presente n* 
appetto dal sommo giudicio vostro e dall' amor 
del giusto ; che non sareste il Martello se il 
merito superiore del Monti non si facesse al 
vostro conoscimento ed alla vostra rettitudine 
per sé in guisa raccomandato 4 da non dover 
nè temere alcun precedente impegno né aver 
bisogno di verun altro raccomandatore . Onde 
mi acquieto del caso mio; anzi ancor forse d* 
altra parte me ne compiaccio 4 se quindi inten- 
derete , come vi priego t U concetta della mia 



raccomandazione esser cosa olirà ogni credere 
inesprimibile ed infinita ; e tali dover essere le 
obbligazioni che veiso voi mi si aggiugneran- 
no * se sentirò ( il che non dubito ) che in co* 
testa sua petizione al mio Monti ogni favore * 
ogni opera e diligenza vostra abbiate prestata 
e contribuita . Addio . Bisignano a5 Gennaro 
1722. 

Al medesimo a Bologna . 

Inetto a soccorrere al mio dolore che male 
mi lascia scrivere „ non darò in questa il soc- 
corso che diedi nelle due antecedenti risposte 
alla vostra memoria . Non anche poi credo che 
ne abbia sempre bisogno. Quello che dello sta- 
to del nostro Abatino mi hanno rappresentato 
e la vostra de* 3o Maggio e quella de' a3 det* 
to del Sig. Canonico suo fratello ad un tempo 
Tenutemi , mi ha esanimato* Che speranza pia 
resta di non averlo ben tosto a perdere ? se 
non una per avventura , ed è questa : che al- 
tre volte fu già a più violenti , se non a peg- 
giori partiti ; e nondimeno potè durare , e ri- 
mettersi a sufficienza . Ma se in una piazza 
assediata V aver molti assalti sostenuti e rispin- 
ti , dove non sia occorso di affatto sloggiare 
il nemico , è indizio ancor di essersi per la 
replicata consumazion delle forze maggiormen- 
te disposta a soccombere ; ben vedete di qual 
natura , ed a che timor sia attaccata questa spe- 
ranza . Tuttavolta , purché si speri finché si 
può , sia attaccala dove si può . E mentre a* 
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vanzi un filo qualunque a cui resti appesa , 
non si abbandoni , come lui hanno fatto quei 
più veramente del caffè amici % che suoi ; an- 
zi meno amici suoi che la febbre , per cosi di- 
re , che non V abbandona . Mei che quasi in 
certo modo mi pajono del male istesso peggio- 
ri ; e perciò roen disapprovo che V abbiano ab- 
bandonato • Cosi al male piuttosto piacesse il 
loro esempio seguire, e loro che gli son simi- 
li . La mia passione e la pietà verso di quelP 
amico , da cui mi sento quanto da voi , ma pia 
che da ogni altro , amato , e eh* io amo quan- 
to me stesso; fa sciocche verso di lui, ed em- 
pie verso degli altri pur miei amici le mie pa- 
role . Voi , come fate , supplite e per gli altri 
e per me cogli uffizj di amicizia e pietà ; ne* 
quali, poiché la mia lontananza non mi permet- 
te colla presenza , pur come posso coli* animo 
vi accompagno . Nè dubitate ; che d' ordinario 
delle buone e virtuose opere ed intenzioni noti 
ne lascia Iddio seguir male • Cosi piacessegli 
di concedere in premio della vostra costanza 
la salute del nostro amico , come il Senatore 
Ercolani vi rende colla rassegnazione che dite, 
della pietà a sé dimostrata assai giusto frutto e 
dovuto . Non vi ringrazio al presente di quan- 
to pel Monti mi confermate di travagliare , nè 
d'altro ancor vi rispondo; occupandomi si dall 9 
una parte V obbligo che vi professo per la vo- 
stra bella fermezza nella desolazione del nostro 
ttial per noi soavissimo amico , e si dall' altra 
r affanno del caso suo venuto oggiuaai pur trop* 
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po air estremo , che noa mi lasciano nè quello 
or sentir quasi d* aliro dovervi * nè questo d* 
altro poier rispondervi j Addio. Altomonie ab 
Giugno 1722* 

Ai Sig. Alessandro Fàbri iti Villa . 

Oggi finalmente , vinta la mia pigrizia * mi 
son messo a scrivervi ; benché non volendo 
scrivervi delle mie ipocondrie , che vi scrive- 
rò? Non saprei* Vi promisi che vi. avrei scrit- 
to assolutamente 4 non di qualche cosa : sicché 
ancor senz* altro avrò soddisfatto « Pure alla 
gentilissima Signora Marchesa * al Sig* Senato- 
re , al Sig. Cavaliere tenete umilmente racco- 
mandato il mio ossequio , ed ai due Signorini ^ 
riverendomi e la Signora Barbara e il nostra 
Sig. Dottor Rolli è Voi state sano , ed amate* 
un ; e riputate con ciò che non solo vi abbia 
scritto di qualche cosa , ma di cosa che som- 
mamente m' importi . Addio . Bologna 4 Ago- 
sto 17*7* 

Al Sig. Carlo Martelli a Roma . 

Intesi esser giunto qui il nostro Sig. Abate 
Conti # e subito in Villa fuggito . S* ei già vi 
diede della mia salute migliori novelle , non so 
poi com' esser più fresche potessero . Perch' e- 
gli è il vero che alquanto prima che vi scri- 
vessi P antecedente , io era venuto in qualche 
speranza 9 della qual caddi presto . Or soa ri-? 
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tornato un poco , e quanto mi posso accorge- 
re , veggo che si secondano i movimenti della 
stagione , in ordine cioè al caldo e al freddo, 
ed ho un male che si può misurar col termo- 
metro. Onde al tempo che dite di venire, ve- 
dete qual siate per ritrovarmi • Benché dalla 
presenza de* miei Martelli ogni cosa più aspet- 
to benigna. Del resto, pensate s' io mi dispe- 
ro : é che dal conoscimento vo passando nell* 
uso di questa verità , che quanto piace a Dio 
bisogna che finalmente anche agli uomini piac- 
cia . Posdomani si tornerà all' elezione de* se- 
gretari , dove del Dottor Riviera pare che non 
si dubiti; e con ragione, pel gran partito eh* 
egli ebbe , mentre non fu per un voto , come 
si sa • IVla pure le dilazioni quante stravaganze 
e rivolgimenti abbiano spesso apportati , gli e- 
sempj dichiarano, E per un caso che accadde, 
si vide come Dio proprio noi volle quel gior- 
no , forse per qualche cosa. Perchè un Sena- 
tore di quei che alla prima gli furon contrarj , 
e volea finirla , essendosi mosso a dargli il suo 
voto nel secondo scrutinio ; si trovò poi che un 
degli altri che V avean favorito, miracolosamen- 
te, per cosi dire, si era mutato. Basta che s* 
egli otterrà , corre rischio che del resto si so- 
prasieda . Perchè stando , siccome pare , tra Fa- 
bri e Zanotti ; prevedesi per certa conformità 
di partito , che non giungendo a conseguire am- 
bedue , possano T uno a l* altro tale ostacolo far- 
si che niuno vi giunga . E se questo fosse . han- 
no fatto . Dio sa quando più si venisse ad altra 



Digitized by Google 



398 Pel Sig* Dotlùt 

elezione : ed essendo voi qui , ogniuno inten- 
de , e molti de' Senatori non oscuramente si* 
unificano che il luogo a cui concorriate , non 
ha ad esser d* altri che vostro . Sicché i pre- 
senti competitori , che ancor questa volta sa* 
ranno esclusi * già a dover per lunghissimo tem- 
po , o per sempre pensare ad altro , sono dis- 
posti . Raccomandatemi a vostro padre e a Man- 
fredi , uomini singolari e divini , a tutti in casa 
l' Ambasciatore , e nella Paulucciana . Addio • 
- Bologna a Giugno 1717. 

Al P. Abate P. Alessandro Chiappini 
Lateranense a Piacenza . 

Non so se 51 non essermi trovato alla parten- 
za della Paternità Vostra Reverendissima mi sia 
stato di più , o meno rammarico : so che la me- 
moria che ha avuta di me nel partire ( di cui m 
quando la Signora Mezzamici non me ne aves- 
se certificato , bastava P esperienza che ho del- 
la sua cortesia) mi assicura per quella che a- 
vrà nella sua lontananza « La quale desidero 
che corrisponda alla stima ed ossequio che ho 
verso la virtù e il merito della Paternità Vostra 
Reverendissima . Se le mie forze corrispondes- 
sero al desiderio di servirla , direi ancora che 
soltanto mi terrò nella grazia sua , quanto mi 
vedrò onorato de" suoi comandi. Comunque sia, 
non ne ammetto altri indizj : co* quali la prego 
cosi a ristorarmi la perdita della sua presenza * 
come la notizia datami dal nostro Sig. Girolamo 
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Fornasari del salvo arrivo della Paternità Vostra 
Reverendissima alla patria , ine ne ha consola* 
to . E le fo devotissima riverenza . 
Bologna 17 Giugno 1718. 

Al Signor Cardinale JJavia 
a Ravenna . 

V 

Benché se il Sig. Leprotti ha sempre , sicco- 
me spero , rappresentato ali* Eminenza Vostra 
il mio ossequio qual' è * ed esser dee veramen- 
te infinito, ciò abbia rese inutili le mie lettere 
che non possono far di più ; ad ogni modo il 
confermar la sua voce col testimonio delle me- 
desime essendo, se non necessaria , ahnen co- 
sa debita; sento di avere con grave error dif- 
ferito fin qui 1* adempimento di un obbligo che 
tanto tempo fa mi correva • Per la qual cosa 
supplico umilmente la somma e singolare beni- 
gnila di Vostra Eminenza che le piaccia di per- 
donarmi, e di attribuire anche questo piuttosto 
a difetto di mia fortuna che d' altro ; o se d* al- 
tro , non più che a certa mia naturale timidi- 
tà : la quale è però vergogna dover confessare 
che finalmente , anziché dalla forza delia mia 
stessa obbligazione , dall' uso di questi giorni 
sia stata vinta . Ma questo appunto debbo ali* 
uso che mi abbia indotto all' ufficio di scrive- 
re ; che nel resto e il desiderarle e augurarle 
dal cielo ogni maggiore consolazione , e il com- 
pimento della sua meritata grandezza , è cosa 
non del presente solo , ma di tutti i tempi ; e 
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che , per significare un desiderio senza limile 
e senza comparazione « nasce dal fonie, o piut- 
tosto abisso cosi del suo merito che de' m ei 
doveri * e della mia profondissima venerazione 
verso dell' Eminenza Vostra : alla cut deside- 
ratissima grazia e protezione umilmente racco* 
mandandomi , con ossequiosissimo inchino le 
bacio la sacra porpora • Bologna a2 Decornine 
1717. 

Al Sig* Senatore Marchese Alerano Spada 

in Mila v 

Dopo essermi meco afflitto della perd : ta del 
Signor Marchesino Nicola quanto è slato con- 
veniente , ricerca inoltre 1' obbligalissima mia 
servitù che con lei ancora me ne condolga . Il 
che fo tanto più prontamente quanto per la sua 
prudenza e virtù meno slimo che mi bisogni 
congiungere a questo veruno uffizio di conso- 
lazione; la qual veramente sarei p»ù atto a ri- 
cevere che a dare . Perchè ella sapra benissi- 
mo per se stessa , dopo il giuMo e necessario 
sfogo della natura , dar luogo alla ragione «> ri- 
mettendosi in tutto al voler di Dio ; che io 
intanto prego a degnarsi di conservare insie- 
me con lei cotest* altro che le rimane , e dar- 
gliene tale consolazione che in molti doppj il 
presente danno e perdita possa ristorare : men- 
tre nella sua buona e desiderata grazia racco- 
mandandomi * le fo umilissima riverenza . 

Bologna 7 Agosto 1719. 

1 
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Alla Signora Marchesa Fidante Malvasia 

Spada in Villa • 

Benché 1' essersi molto innanzi il colpo po» 
luto antivedere e riceversi con preparamento , 
abbia dovuto scemare assai del suo effetto ; con 
tutto ciò non posso pensare che per lei non ne 
sìa rimaso un dolore tuttavia inestimabile ed in- 
finito . E questo io argomento non meno da 
molte altre giuste considerazioni , che dal mio 
medesimo affanno che ho provalo tale in que- 
sta occasione quale non avrei forse creduto . 
Né certo una sola cagione mi molesta. Perchè 
oltra la principale che tanto meritamente lei e 
lutti i suoi servidori e della sua casa afflige , 
mi conviene pur ancor dolere e sentir pena de! 
suo dolore . Del quale pur quando voglia , può 
essere in suo arbitrio il/ consolarsene ; dove io 
non potrò farlo se prima non senta lei conso- 
lata . Il che sommamente desidero ; ma non mi 
adoprerò a tale uffizio , sì perchè mal potrei 
dare quello di che io stesso ho bisogno , sì per- 
chè prima del debito tempo e sfogo , quando 
la materia è ancor cruda e inconcotta , il cer- 
car di applicarvi rimedio potrebbe far peggio ; 
e sì molto più perchè a me non tocca usurpar- 
mi il carico della sua prudenza e saviezza , con 
cui saprà per sé molto meglio fare le debite ri- 
flessioni , accomodandosi nel voler divino , né 
macerandosi in damo ; anzi ristorando la per- 
dita di un figlio eh 9 era mortale , col parto « 
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per cosi dir * d* una eterna e incorrutlbil figli- 
uola , e di cui non avrà giammai che temere 
verun perìcolo , quale sarà la lode di una bel- 
la temperanza e fortezza. Con che nella sua 
buona grazia e del Sig, Cavaliere mio Signore 
raccomandandomi , le fo profondissima riveren- 
za . Bologna 7 Agosto 1719. 

1 

Al Signor Senatore Marchese Paolo 
Magnani à Roma • 

I! pensiero che ella si ha preso di favorirmi * 
e r efficacia e prontezza con cui V ha manda- 
to ad effetto , significatemi e per lettere dal Sig. 
Abate Conti ed in voce dal Signor Martelli v 
non mi hanno già messo in maggior cognizio- 
ne dell* indole sua benefica , ma ben me n* han- 
no assicurato con più gran prova . Se io sen- 
tissi di avere in me stesso , oppur verso di lei 
alcun merito , mi potrebbe riuscir forse più a- 
gevole il ringraziarla come si converrebbe • Or 
eh* ella ha operato per istinto unicamente della 
sua naturale benignità e senza veruno stimolo 
dalla mia parte , cresce di maniera il mio ob- 
bligo che io non ho né parole né significazio- 
ni che vagliano ad esprimere fuori ciò che so- 
lo la mente seco stessa può intendere . Onde 
la supplico a concepire pensando tutti que* de- 
sideri che-possono esser più proprj di un ani- 
mo onesto e grato al suo benefattore , e quelli 
giudicar che in me sieno , e di quelli appagar- 
ti • Intanto per ciò che tocca e riguarda alla 
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mia deliberazione , che trattandosi di dover da» 
re un nuovo stato perpetuo alla vita mia , ed 
uno stato di tanta disciplina H qual è V Eccle- 
siastico «, non é poco ardua ; me 1* andrò in- 
tendendo col Sig. Conti ; e ciò per raen noja 
e molestia di lei : alla quale con ogni maggior 
ossequio e rassegnazione nella sua buona gra- 
zia raccomandandomi * fo umilissima riverenza» 
Bologna 8 Maggio 1720. 

Al medesimo a Roma . 

1 

Avendo dal Sig. Conti inteso che dopo la to- 
tale remissione mia nella deliberazione che da 
loro si sarebbe presa , si proseguisca da lei \ 
non ostante le proposte difficoltà * a favor mio 
la pratica incominciata ; mi è paruto tempo di 
rinnovare non solo i miei più vivi e veri rin- 
graziamenti * ma ancor di aggiugnere le più 
fervorose e istanti preghiere . Coroeehè io faci- 
le non sia a risolvere , quando nondimeno so- 
no stato portato ad una risoluzione qualunque , 
e mi sono abbandonato , e infiammato ad una 
speranza ; è incredibile con quanta rapidità e 
ardore di desiderio io aneli al termine e al con- 
seguimento del fine proposto . Il che ho volu- 
to notificarle acciocché V opinione del mio lan- 
guore non forse venisse a recar ritardo al cor- 
so della benignità e beneficenza sua , e illan- 
guidire medesimamente P efficacia della sua va- 
lida intercessione ; ma possa intendere quale 
obbligo io sia per sentirle d* ogni opera che 
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porrà, ad uti effetto che mi c al presente de* 
sideralissimo e sospiratissimo • Per altro paren- 
domi che chi molto preme e prega e si racco* 
manda , debba di ciò eh" indi ottiene essere in 
qualche modo tenuto eziandio alle proprie pre- , 
mure ed instanze ; meglio amerei di cessare af- 
fatto-; e di riposar totalmente sopra la sua di- 
ligenza e protezione per riconoscere da quella 
ogni cosa , senza che minima parte dell* obbli- 
go altrove si % distraesse . E cosi anche farò, 
sperando dalla sua bontà e gentilezza che non 
sia per attribuirmelo a poco conto eh* io faccia 
del beneficio che mi si proccura ( che cosi Dio 
mi ajuti, come mi sta a cuore e mi preme di 
conseguirlo * non altrimenti che cosa di mia 
somma utilità e convenienza ) piuttosto che a 
desiderio di rimanere a lei più vivamente e più 
pienamente- obbligato : alla quale con profondo 
ossequio umiliandomi fo divotissima riverenza* 

Bologna 19 Giugno 1720. 

Al medesimo a Roma. 

* * 

Mi ha il nostro Signor Abate Conti significa- 
to per F ultime sue la proposta del memoriale 
da presentarsi fatta da lei % della quale ancor 
lettere mi prometteva eh* io non aveva poi ri- 
cevute : di che nondimeno mi confortava coli* 
immagine del suo comodo • Quanto al memo- 
riale , se avessi saputo a cui veramente debba 
esser diretto , e in che maniera concepito ; 1* a- 
vrei trasmesso con questa . Perchè se vi è spe- 
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ranza * desidero far di tutto. Or sono costret- 
to a volgermi a lei , e supplicarla umilmente 
per quel benigno pensiero che senza alcun mio 
meritò ha assunto di favorirmi e ajularmi , a 
degnarsi di prendere quello eziandio di far si 
che non manchi cosa che oltre ali* autorità e 
grazia sua , possa venir giudicata opportuna : 
giacché il nostro Signor Abate Conti * in cui 
per sua gentilezza sperava poter appoggiare co» 
teste altre cure , sento essere in istato che non 
mi presterebbe più P uffìzio che dee se per non 
abbandonarle , abbandonasse la sua salute • Se 
dunque ella persiste nel credere che P offerire 
il memoriale proposto o sia necessario o in qua-» 
lunque modo espediente , come per la sua pru- 
denza rimettomi , e in questo e in ogni altra 
cosa al suo arbitrio « cosi per la impotenza del 
Signor Conti sono sforzato a raccomandarmi an- 
che alla sua diligenza * e dare alla sna benigni- . 
tà quelle cure che non si converrebbero : di 
che so che vorrà avermi per iscusato ; mentre 
colle nuove proteste delle maggiori e più di* 
stinte e segnalate obbligazioni, e col più rive» 
rente ossequio le fo divotissima riverenza • 
Bologna 12 Luglio 1720. 

Al medesimo a Roma, 

Ella avrà per la mia delP ordinario scorso po- 
tuto vedere qualmente ha colla pronta offerta 
del memoriale il mio desiderio e le mie suppli- 
che prevenate • 11 che fa maggiori le mie ob- 



Digitized by Google 



4o6 Vel Sig. Potter 

bligazioni , che crescono ancor sommamente per 
la bellissima provvidenza della lettera ostensi- 
bile che s' è compiaciuta di farmi : in cui ol- 
tre una a somma finezza della prudenza e gen- 
tilezza sua , vi si può ravvisare con quanta e- 
strema cordialità e calore si abbia proposto di 
favorirmi * Di che di nuo\ o umilmente rendo- 
gliene ed ho tutte quelle più vive e maggiori 
grazie che possono meglio da un animo osse- 
quioso e riconoscente concepirsi , che in veru- 
na guisa esprimersi e significarsi . Ho giudica- 
to prima che venga la commissione del memo- 
riale per le informazioni al Signor Cardinale 
Legato , dover parlarne con sua Eminenza e 
pregarla « siccome ho fatto. Il qual passo tan- 
to più ho riconosciuto necessario allora quan- 
do il medesimo Sig. Cardinale si è compiaciu- 
to di dirmi esser egli pur uno degli esecutori 
testaraerttarj del fu Monsignor Lancisi , eh" io 
noi sapeva . Ne ho voluto medesimamente te- 
ner discorso col Sig. Generale IVfarsigli per più 
ragioni , ~che la sua prudenza può seco stessa 
vedere e discorrere. Egli ha promesso di assi- 
stermi con sua Eminenza * e per la soverchia 
ingenuità eh' è in lui , non ne dubito : anzi 
perch* io gli ho detto aver risoluto di andarmi 
a stare alquanto ijl villa, a riposo , mi ha offer- 
to che subito come senta ( di che starà in at- 
tenzione) giunta al Sig. Cardinale la commis- 
sione , farà eh' io ne sia avvertito , acciocché 
possa accorrere prontamente a somministrare i 
ricapiti necessari all' informazione • Onde se la 
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commissione tardasse , cadrebbe ciò molto vat 
acconcio de 9 fatti miei , che a dir vero avrei 
bisogno di un mese almeno di quiete non in- 
terrotta per ristorarmi delle passate applicazio- 
ni , del sonno da un tempo in qua perduto , 
della molestia degli eccessivi calori , e di alcu- 
ne altre affezioni delle mie ipocondrie * torna- 
tesi ad inorud.re alquanto • Ma se vena solle- 
citamente , io nondimeno mi ajuteró cui con- 
forto di dover esser tauto più proto fuori di 
questi pensieri • Intanto « supplicandola umil- 
mente della continuazione delle sue grazie , e 
del proseguimento del suo benignissimo padro- 
cinio, le fo eolla più somressa venerazione ed 
ossequio profondissima riverenza . Bologna 20 
Luglio 1720, 

Al Signor Ippolito Zanella a Modena. 

In quel sonetto stampato col nome mio nel- 
la raccolta per le nozze de' Sanvitali non es- 
sendovi di lodevole che quanto di non mio vi 
ho incontrato , mi trovo molto tenuto a chi è 
stato si poco curante della lode del proprio in- 
degno , che a me V abbia voluto concedere . 
Ónde perchè Y autore di tanta e si rara libe- 
ralità mi viene supposto poter essere cono- 
sciuto da V. S. noa ho voluto t caso che cosi 
sia , lasciare di supplicarla a rendergli per me 
quella testimonianza della mia obbligazione che 
mi pare gli sia dovuta per un si caro sproprio • 
Il quale perocché meritava persona che fosse 
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più alta a portare 1* altrui onore* di quello cV 
io sono; mi piacerebbe eziandio che trovandolo 
approposito , fosse contenta soggiugnergli che 
molto me ne in cresce da parte sua: e per un* 
allea volta ( benché non so se sia per venire 
mai più occasione simile ; ma se veniss3 , che 
non può sapersi , perch* io soglio bea eSser fer- 
mo ne* mìei proponimenti 9 ma non ostinato ) 
pregarlo a. non tener cosi poco conto della ri- 
putazione del suo beli* ingegno che voglia co- 
si malamente impiegarla , come donandola ad 
uno che può ben gradirla infinitamente , ma 
non sostenerla come si converrebbe : e fare 
piuttosto nella maniera che anche questa voi* 
ta , se non m* inganno* potevasi aver tenuta ; 
mentre poteva o avervi posto liberamente il suo 
nome atto forse a coprire colla sua autorità mil- 
le difetti che di mio vi ha lasciato , o se non 
6i arrischiava, temere anche al mio nome con 
più ragione* e perdonargli l'obbrobrio, per ca- 
rila siipprimendolo : o meglio di tutto , lasciar 
fuori affatto il componimento ; che di metter si 
bella cosa non era , cred* io , necessario • Che 
cosi , benché non ostante me gli voglia molto 
professare obbligato ; ad ogni modo mi parreb- 
be essere in istato di dovergli assai più , se mi 
avesse risparmiata la mortificazione e il rosso- 
re di riportar io 1' altrui gloria : di che a dir 
vero mai non mi é occorso di dilettarmi • La 
qual cosa di buon grado però gli condono in 
grazia di avermi con ciò dato occasione di rin- 
novare a V. S. T antica mia conoscenza , ser- 
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vitu e stima 9 e confermarle quel vero ossequi* 
con che* mi dico. Bologna 3i Maggio 172.0, 

Al Sig. Alate Ascanio Argelati a Roma • 

Mi ha detto il nostro Sig. Martelli aver let- 
tere da V. S. dove ella mi supponeva partito ■ 
Ancorché non avesse ella avvisato di tal suo sup- 
posto , era facile immaginarselo , conoscendo la 
premurosa sua diligenza. Onde credo che dal 
trovare ora diversamente , e non seguita peran- 
che la mia partenza, si maraviglierà . Ma che 
vuole? Alla cagione per la quale io le scrissi 
che per quanto potessi affrettarmi , non ispera- 
va forse di corrispondere al suo desiderio , ni 
adeguare in ciò le premure fattemi , si sono ag- 
giunte altre . Le disposizioni che riguardavano 
me e il mio apparato unicamente, erano, co- 
me può credere , brevi ed anguste . Quelle che 
riguardavano i miei ufficj e le convenienze con 
altri , si estendevano un poco più • E di que- 
ste alcune dipendevano da me affatto , delle qua- 
li a mio talento poteva promettermi, come vi- 
site e congedi uffiziosi ad amici e padroni ; de* 
quali , non so se per buona o ria sorte , non 
ne ho poco numero : alcuna anche così legata 
coli' altrui volontà , e di più cosi necessaria che 
non se ne poteva nè fare a mio arbitrio nè far 
di meno, come il prender licenza dall' Instituto, 
per cui bisognava attendere il comodo e il pia- 
cer degli Assunti; i quali se non molto difficil- 
mente sì radunano , inducendosi a ciò molto di 

Voi. 1. a 6 * 
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rado , e solamente dopo aver cumulate pareo « 
chie cagioni di farlo . Ma tutto questo per av- 
ventura è stato il meno, Il maggior ritardo l'ho 
ricevuto dalla fretta medesima , Perchè pensan- 
dosi non pure a disporsi al viaggio , ma anco- 
ra al farlo colla maggiore sollecitudine * venne 
in mente il procaccio e la via di Firenze . II 
qual mezzo poscia il Sig. Martelli stesso volle 
eh* io abbandonassi * quando s* intese che di qui 
a Firenze bisognava andare a cavallo * sulla ri- 
flessione che V. S, ricercava ben la prestezza , 
ma non tanto che la volesse con mio pericolo- 
so disagio , Onde ci diemmo a stare in pratica 
di chi cercasse un compagno per la cambiatu- 
ra , come molte volte suole avvenire. Ma que- 
sto non succedendo ,é accaduto che finalmen- 
te ci siamo accorti di perder cosi più tempo 
che non avremmo fatto prendendo qualunque 
occasione di vettura prima ci si fosse rappre- 
sentata , che mai non mancano, E perciò a que- 
ste in ultimo ci siam rivolti ; delle quali molte 
intanto ne son fuggite che sarebbero forse sta- 
te approposito * se ci si fosse prima pensato, 
e non si avesse avuta tanta mira a fare il viag- 
gio troppo speditamente ; il che sarà cagione 
di avere assai più tardato. Or si aveva una 
buona compagnia per le mani, e spererei che 
il primo ordinario ella o mi si sentisse partito 
o sul procinto della partenza « Nel cammino poi 
avrò pensiero di scriverle che giorno precisa-» 
mente , ed a che ora in circa crederei di do* 
ver esser costi a ricevere il rimanente delle sue 
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grazie. Le quali tanto più parrannom! meritar 
de' miei obblighi e ringraziamenti , quanto mi 
compariranno più adorne del compatimento di 
. V. S. verso questa mia involontaria tardanza : 
di che istantemente la prego e supplico « come 
altresì de' miei ossequiosi rispetti alla Signora 
Elisabetta mia Signora , di cui mi protesto non 
meno che di V- S* Bologna 11 Giugno 1721. 

è 

Al Sig. Matteo Conti a Bologna * 

* 

L' essere stato non brieve col Sig, Canonico 
suo lo spazio passato * mi farà al presente raen 
lungo con V* S. Illustrissima , colla quale io 
non doveva però esser più tardo. Di che tutta- 
via non vorrei pentirmi , né, come fu, pregar- 
la a scusarmene , quando fossi atto a portarle 
la minima consolazione , eh' è cosa che diffe- 
rita anzi alquanto che troppo affrettala * il do- 
lor la riceve più volontieri * Ma come scrissi al 
Sig. Canonico suddetto , non che potessi con- 
solare altri , era io in estremo bisogno di esse- 
re consolato . Perchè sebbene non par naturale 
il dire di aver ricevuto io colpo maggior che 
V. S. Illustrissima ; tuttavolta la prego a con- 
siderare che le vere ed intime parentele e co- 
gnazioni, e che più stringono e tengono, sono 
degli animi; e che s'ella ha perduto un figlio, 
più altri ancora glie ne sono rimasi ( che Iddio 
glieli mantenga e conservi ) a* quali tutti ella 
è ugualmente padre . Ma io quanti potrò più 
contare di pari e simile congiunzione di volontà 
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meco , ed affetto? Sicché, quando penso* non 
pure a porger di ciò alcun sollievo , ma mi sem- 
bra d'essere inetto a riceverlo. Se nondimeno . 
sentirò dalla sua cortesia , come non punto di- 
minuite per tale accidente le grazie della be- 
nevolenza e favore, che per l* addietro mi com- 
partiva , così benignamente accettati quegli ob- 
blighi e quegli ossequj della servitù e volontà , 
che dalla buon'anima a V. S. illustrissima , ol- 
tre alla parte che già era sua propria, trasfe- 
risco ; e se intenderò soprattutto che al meglio 
racconsolata , vada pur tollerabilmente portando 
gì' incomodi della natura , e della sua nota in- 
disposizione ; o dispererò di conforto , od' indi 
solo potrà venirmi . Del resto quanto meno ac- 
cadeva eccitare la mia pietà e gratitudine a que- 
gli ufficj a' quali nel suo chirografo ascritto 
alla lettera del Sig. Canonico mi ho sentito in- 
vitare e chiamare, tanto più riconosco in ciò 
ed amo V abbondanza della pietà paterna ,e ne 
la ringrazio . In 6ua buona grazia , e di tutti 
codesti Signori e Signore di sua casa umilmente 
« mi raccomando; e le fo divotissima riverenza. 

Altomonte 29 Agosto 1751». 

* # 

Al Sig. Gioseffo Gini in Villa . 

Arrivò qui jeri il Sig. Dottor Tedeschi , e jer- 
sera fummo insieme dal Sig. Co: Guid'Ascanio » , 
Mi disse eh' egli le aveva voluto scrivere , ma 
non aveva saputo a cui la lettera indirizzare* 
perciocché del nome di lei non si era ricorda- 
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t o . Credo che domani andrà in villa • S' ella 
gli scrisse prima di partire , la lettera probabil- 
mente sarà perduta . Ma io ho voluto eh' ella 
Sappia tosto .quanto egli ora le sia vicino. Ri- 
cevei giovedì alla compagnia della Natività il 
suo sonetto molto nelF ortografia mal concio • 
Quasi ogni sera mi trovo a giuocar all'ombre 
col Conte Orsi e Don Marmocchio che sem- 
pre vince . Rallegrisi col Sig. Abate della gran 
fortuna de* preti . Riverisca tutti per parte mia , 
ma particolarmente sè stessa « e stia sana • 
Bologna 1707, 

Al Sig. Ciamhatista Bemalei a Roma. ' 

* 

Poiché quello sento che io m' andava però 
'figurando , scriviamo ornai fuori » pur come il 
solito e come c' impose % al nome del Sig* Ai - 
gelati , rn« dentro al nostro Sig» Bernabei. Io 
mi andava già figurando eh* ei non sarebbe per 
tornar cosi tosto in Roma, ma non per altra 
cagione che per uscir fuori della stagione sos- 
petta , e lasciar prima correre il tempo stimato 
pericoloso. Or eh* ella con la carissima sua del 
primo del corrente ancor mi dichiara il fine di 
rinnovar bagnatura , e dopo la prima prendere 
la seconda; se ciò è perchè la primiera non 
abbia assai operato * mi spiace : se poi * come 
Voglio suppor più presto , perchè il profitto spe- 
rimentato coir uso dell* una abbia incitato a cer- 
care di duplicarlo con quello dell' altra ; mi al- 
legro . Comunque sia * nello scrivergli mi farà 
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grazia di riverirlo per me distintissimamente , 
e pel Padre Gerbone, e in nome di ambidue 
confortarlo a vedere con ogni efficacia di non 
tornare altrimenti che colla salute rimessa in 
pristino affatto, e nelP ottima sua perfezione, 
A V. S* Illustrissima poi rinnovo ed accumulo 
nel miglior modo eh' io vaglio e posso que 9 rin-» 
graziameli v e per tutti que' titoli e que' riguar- 
di che sono molti , per li quali io cosi debbo 
e sono tenuto. Nel che mi avviene seco una 
cosa al certo straordinaria ; cioè che io sia stato 
in obbligo di ringraziarla prima dei fatti e dell' 
opere 9 che delle offerte , Per le quali facen- 
domi ella sentir la sua buona disposizione di 
favorirmi in absenza del Sig. Abate Argelati allor 
quando e dappoiché per tanto tempo ne ho già 
provati gli effetti ( quasi mi abbia voluto con 
ciò animare a tuttavia incomodarla 9 come se 
si avesse anche da cominciare* e non avesse 
di già sofferti da me tanti incomodi ) ricono-* 
sco in simile tratto un consiglio ed una finez- 
za di cortesia che mi obbliga al maggior se- 
gno . La scatoletta coi ferri m* immagino che 
si sarà dalla sua diligenza pensato dirigerla al 
Sig* Giacinto Ferrari in Napoli; a cui se già 
non fosse seguita la trasmissione* potrebbe** in- 
sinuare quella essere di appartenenza e ragio- 
ne di questo Sig* Vincenzo Guidi , Scalco del 
Sig* Principe r Anzi se del nome di questo i- 
stesso potesse apparire inscritta la scatoletta* 
I' avrei più caro • Da Monsig . nostro Aldrovan* 
ài ho avuta risposta direttamente e direttamente 
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a Sua Signoria Illustrissima pure riscrivo • Ma 
nulla dal Sig. Piella . Forse era stretto e occu- 
pato da quel dolore che per la notizia stava 
per dir del nostro* ma che più nostro? Sig. Ab. 
Giuseppe Conti che sia in cielo 4 me pur gra- 
vissimamente ha percosso, e talmente che più 
non mi par che mi avesse potuto ferire il col- 
po improvviso , di quello che, non ostante Tes- 
sersi da lungo tempo potuto aspettare ed anti- 
vedere , abbia fatto . Mi raccomandi nella buo- 
na grazia della stimatissima S gnora Elisabetta 
Signora e Padrona mia ; e mi tenga per sempre 
quale nel desiderio de* suoi comandi mi protesto. 
Altomonte i5 Agosto 172». 



» 

Fine del primo Volarne. 
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Tagliazucchi Dottore Girolamo . 117. 
Zanotti Anna . \ iSS* *7<>' Ili» 

Zanetti Costanza. 172* 174* *75» 177* iSg* 
. ilb, 184, 181. 189. »^ 133- ^5. 19^ 129* 
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Zanetti Pott. Francesco. no. 

Zanetti P. Lorenzo. 119* 

Zanotti Teresa • l5<j. 161. Id. i63. 164* 

. 166. 1 67. 168. 

Zappi Faustina . . . .. i34» *49« 

Jf. iT. Canonico . i3g. 

iT. 7T. Conte. 132. 

iT. /J. Francesco. . n4« 

iT. Marianne . i5u 

ìt. ìk. hi. 1 12, 

iT. ;r. ul5. 
iT. i£ . 

ir. jr. 149. 

DEL SIG. DOTTORE FERNAND' ANTONIO 

GHED1M. 

» 

Argelati Abate Ascanio . 4°9- 
Bonmi Pottor Enea Antonio . 387* 588. 38g. 
Bernabei Giambatista . 4*3. 
Chiappini P. Abate P. Alessandro . 3g8. , 
Confi Matteo. 4n* 
Pavia Cardinale. 399. 
J*a6ri Alessandro . 596. 
Cini Gioseffo . ^1-2. 
JLapi Pott, Gasparo . 269. 271, 272. id. 

273. 274» 276. 277. 
Manfredi Pott. Eustachio . 372. 373. 375. 

576. id. 377. 378. 379» id. 38s. 

383 384» 385, 386. 
Malvasia Spada Marchesa Violante . 4° T * 
Magnani Marchese , e Senatore Paolo . 4oa. 

4o3. 4°4* 4°5* 
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JWui retti Pottor Pier jacopo • 390* 39^. 
fault* ili Carlo. 396. 
àpoda Marchese Alerano • 4qq. 
Zanella Ippolito . 4.07. 
jffanvtt* Giampietro . 280. 281* 282. ^83. 

a85. 286. a 89» »d. ago. 291. 29*2. 294. 395» 

298. 299. id. 3oo. 3o4« 3o5. ul. 3o6. 307. 

3o8. 3 io. id. 3ia. ni. 3i5. 317. 32ò. 3aa. 

id, 3a5. 3afL 329. 33n* 33a* 334» 23fL 357, 

539. 040* 34i» 34a. 344^ 346. 347. 3 V 8. 

349- 35oi 35i. id. id. 3Sa* 353. 354* 355* 

358. 3òa. 36^ 367. 369, 



Vidit prò Emine ntissimo , et Reve- 
rendissimo D. D. Carolo Card. Oppiz- 
zoni Arrhiep. Bonomie 

Aloysius Tagliavini Metrop. Eccle- 
si uì Canonici!:» • 

Vi dir prò Ex rei so Gubernlo 
D. Laurenlius Jgnatio Thjuleu. 

Reimprimatur 
Camillus Ceronetu Pro-Vie. Gerì» 
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Prezzo dei due Volumi 
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